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Di 


(vi  i.) 

Di  commiflìone  del  Reverendiuìmo  Padre  Maeftro  Pifelli 
Vicario  Generale  del  S.  Officio  di  Torino  ho  attentamente  ,  e 
con  piacere  letta  1'  Opera  ,  che  ha  per  titolo  Saggio  Jullcu 
Storia,  degli  antichi  popoli  dy  Italia  di  Jacopo  durandi  ;  e_* 
niente  vi  ho  trovato  contrario  alla  Cattolica  Fede,  alla  Criftiana 
morale,  epperò  la  giudico  degna  delle  Stampe, fé  cosi  ec. .  Torino 
quello   dì    3,    Maggio    1760..   Dal  Convento  di  S.  Terefa. 

Fr.  Francesco  Maria  di  S.  Pietro 

Carmelitano    Scalco   Lettore    di    S.    T.  a   o 

ConJ "ultore  del  S.  Officio. 

Attenta  fupradicla  attejlatione 

IMPRIMATUR. 

Fr.  Dominicus  Pifelli  Ordinìs    Praedicatorum   S.  T.  M.   Vicarius 
Generalis  S.  Officn  Taurini. 

V.  Siccus  LL.  AA.  P. 

V.  fé  ne  permette  la  Stampa. 

Galli  per  S.  E.  il  signor   Conte  CA1SSOTTI   di  S.   Vittoria- 
Gran  Cancelliere . 


(vili.) 


N'ori  fumus  ignari  y  multvs  Jludiofe  contro,  effe  dicluros  ;  quod 

vitare  nullo  modo  potuimus ,  nifi  nihil  omnino  fcriberemus 

fed  tamen  tantum  abejl ,  ut  fcribi  contra  nos     nolimus  ,    ut    id 

etiam  maxime  optemus quod  ii  ferunt  animo 

iniquo  ,  qui  certis  quibufdam  ,  defiinatifque  fententiis  qua/i  addicli, 
&  conjecrati  funt ,  eaque  necejjitate  conjlricli ,  ut  etiam  qua  non 
probare  fole ant ,  ea  cogantur  confiantiae  caufa  defendere  .  Nos ,  qui 
fequimur  probabilia^  nec  ultra  id ,  quod  verifimile  occurrerit  , 
prò g redi  poffumus  ,  &  refellere  fine  pertinacia  ,  &  refelli  fine* 
iracundia  parati  fumus. 

Cicer.  TufcuL  lib.  2.  cap,  2. 


1NTRODUZI 


*invefiigare  jl'  orìgine,  e  V  antica  Storici  de 
primitivi  popoli,,  quanto  è  dolce ,  ed  utile^, 
ricerca  ,  altrettanto  v'irne  ad  ejjere  difficilififì- 
ma,  e  talora  per  lojllen^io  degli  antichi  Scrit- 
tori ,  e  per  le  loro  perpetue  contraddizioni  pref- 
fò  che  imp erjcrut abile .  La  difficoltà  però  di 
un  sì  fatto  fiudio  non  tanto  deriva  dalla-, 
natura  delle  ìfitffe  co/e,  quanto  dalla  maniera  di  efami  nari  e.  Con-* 
viene  per  tanto  in  quejlo  genere  di  ricerche  intrigati/fimo  proce- 
dere con  fermi ,  ed  evidenti  principj  nafeenti  dalle  vifeere  del  me- 
defimo  J oggetto . 

L'Italia  quanto  è  celebre  nelV  antica  Storia  fopra  tutte  le  pro- 
vìnce a"  occidente  ,  altrettanto  è  confuja,  ed  intralciata  la  fioria 
de'fuoi  primitivi ,  e  antichi  popoli  /òpra  quella  di  tutte  le  occi- 
dentali province.  Le  molte  anticamente  in  divejji  tempi  fegui te 
migrazioni  di  popoli  diverji  nelV  Italia  ,  le  diramazioni ,  e  fuddi- 
vìfìoni  degli  ifi e Jfi  popoli ,  V  inco/lan^a  ,  e  la  varietà  de*  loro  no- 
mi fono   la  precipua   cagione  di  tanta   ofeurità . 

Il  ricercare,  quale  Ji  a  fiato  il  popolo  ,  ovvero  il  Patriarca,  da. 
cui  gV  Itali  primitivi  ,  e  a  un  di  prejjo  gli  altri  primi  popoli  dell' 
Europa  traffero  origine,  e  la  provìncia  dell'Afta,  da  cui  ejjì im- 
mediatamente efeirono ,  è  una  ricerca  affatto  inutile.  Tutte  1<l* 
quifiioni ,  che  vertono  fopra  cof e ,  e  tempi  imperferut  abili  ,  fono 
ajjurde.  Egli  è  vero,  che  molti  Eruditi  fanno  difendere  i  Celti, 
o  fieno  i  primi  popoli  dell'  Europa,  da  Gomer  figlio  di  Japhet 
figlio  di  Noe',  ma  fono  tutte  conghietture  vane,  e  rovinofe;  pe- 
rocché tanto  in  fu  non  rimonta  la  fioria  di  quefii  popoli.  Bensì 
gli  antichijflmi  loro  nomi  fon  quelli  di  Celti ,  Celtiberi ,  Ambri  , 
o  fieno  Umbri,  Galli,  e  Teutoni,  Titani  ec.  Quefii  nomi  o  fie- 
no fiati  pofeia  fecondo  i  varj  dialetti  di  effi  popoli  corrotti  ^  e^» 
trasformati  dal  lor'  nome  originario  ,  o  da  effo  loro  prefi  per  di- 
stintivo ,  oppur  dati  loro  da  altre  nazioni,  noi  affatto  V  igno- 
riamo . 

A  Sem- 


2 

Sembra,  a  parecchi  Eruditi  di  ritrovar  tuttavia  in  pia  di  un 
luogo  deW  Europa  le  vejligie  del  nome  de*  Gomeriani ,  o  difen- 
denti di  Gomer;  ma  in  sì  fatte  cofe  agevolmente  fi  travede.  Per 
dimofirare  quanto  le  cojloro  conghietture  fiano  infujfiflenti,  ed  ar- 
bitrarie ,  bajlerà  recarne  un  e/èmpio ,  eh'  è  per  altro  il  precipuo  , 
fu  cui  fondano  que/la  loro  credenza ,  e  farò  intanto  così  offerva- 
re  ,  come  ejjl  non  p affano  oltre  la  Juperficie  delle  parole ,  e  cado- 
no perciò  in  sì  fatti  grojji  equivoci  . 

arbitrano  adunque  alcuni  dotti  moderni  Scrittori ,  che  il  nome 
de*  Cimbri  ,  o  fieno  Ci  mmerii,  fecondo  i  Greci ,  fi  a  una  corruzio- 
ne affai  evidente  di  quello  de*  Gomeriani .   Ma  egli  è  certo  ,  che 
i  Cimbri  erano  Germani ,  come  Tacito  de  monb.    Germ.   e.   37.  5 
ed  altri  antichi  Scrittori  ce  V  ajjicurano.  EJJi  vagabondi  fempre  , 
ed  erranti  andava/i  depredando ,  e  Jaccheggiando    per    dove  /cor- 
re ano  (  S  trabone  lib.   7.)  infatti  nella  Peni  fola  Cimbrica  loro  pro- 
pria fede  pochi  ne  refi  aro  no  ,  ficchè  Tacito  offtrva  ,    che    a*  fuoi 
tempi  avean  ivi   una  fola  piccola    città ,  di  cui  convien  dire,  che 
in  fei  piccoli    villaggi  foffe  divifa ,  per  conciliar  Tacito  con  To- 
lommeo .     Ora  per   te  (limonio  di  Plutarco  (  in   Mario)  i   Germani 
nella  loro  lingua  ai  ladri ,   e  faccheggiatori    il    nome    davano    di 
Cimbri  :   adunque  quefia  infoiente  adunanza  di  aff affini   a  cagione 
delle  fue  ruberie  fu  con  un  tal  foprannome  dagV  ifieffi  fuoi    na- 
zionali  contraddifiinta  ;  e   ciò   non  fu  molto  innanzi   ai  tempi  del 
grande  Aleff andrò  ;   imperciocché   effi  errarono   appena  dugentoqua- 
ranta   anni   innanzi   di   effere  fiati   debellati    da  Mario  nella  cam- 
pagna Vtrcellefe.  (  vegga.fi  dell' Antic.  Condiz.  del    Vercellefe-» 
artiCy   3.   §.    5.)   1  Cimbri  feorfero  rubando  fino  alla  Palude  Meo- 
tide ,  e  da  effi  nacque  il  nome  del    Bosforo    Cimbrico  ,    che    poi 
Cimmerio   differo  i  Greci,  come  arbitra  Poffìdonio    preffo  Strabo- 
ne  loc.  cit.  ,  e  donde  i  Cimbri  tra  (fero  anche  il  nome  di    Celto- 
feiti  . 

Le  antiche     inondazioni  delV  Oceano  fettentrionale  rammentate 
da   alcuni   antichi  Scrittori ,   a  cagion   delle   quali  fi  fuppofe,   che 
fofjcr  cofiretti  i  Cimbri  a  fuggirfene  dalle  loro  regioni  ,  fono  fa- 
volofe ,   e  S trabone   lib    7.  ,   così   bene   ne    dimoflrò    V   inverofimi- 
glianza,   e  confutò  quefia  favola,  eh'  è  maraviglia,  come  alcuni  mo- 
derni Eruditi  abbian  voluto  ridefiare  quefie  vane  immaginazioni ,  Z~> 
fabbricar  fifie mi  f opra  infuffifienti  conghietture.  Cade  così  la  vìfione  , 
che  il  nome  de1  Cimbri,  e  Cimmeriiy^a  una  corruzione  di   quello  di 
Gomeriani,  e  eh'  effi  foffer  gli  autori  de'  Germani,  Galli,   e  Bri- 
tanni : 


canni:  e  V  altra,  dì  chi  poco  fa  s' immaginò ,  che  i  Cimbri  an- 
ticamente fi  chiamacelo  Imbri ,  e  fieno  perciò  fiati  gli  autori  de- 
gli Ambroni  ,  ovvero  Umbri  . 

Certamente  fu  V  orìgine  delle  nazioni  la  floria  per  lo  più  nul- 
la e*  infegna  di  pofitivo .  Non  abbiamo  altro  merro  per  ifiruìr- 
cene ,  che  quello  del  lor  linguaggio ,  di  cui  ce  ne  refiò  qualche 
traccia  ne'  nomi  degli  antichi  popoli ,  delle  città ,  de'  fumi  ,  e 
di  alcune  alti  e  co/è.  Non  lafciano  però  di  effere  molto  difficili 
l'etimologie  degli  antichi  nomi.  Ci  allontaniamo  fempre  dallo 
fpirito,  e  dalla  cognizione  delle  antiche  lingue  a  paragone  della 
difficoltà ,  che  vi  ritroviamo  nello  intenderle .  Effe  non  dipendono 
da  alcuna  umana  ifiitwrione ,  ma  fono  prodotte  da  un  certo  na- 
turale ijlinto ,  che  muove  gli  uomini  a  regolare  i  loro  fuoni  a** 
feconda  degli  affetti ,  eh'  efjì  fentono  :  quindi  adiviene  ,  che  le-, 
antiche ,  e  naturali  fi g  nife  anioni  de'  nomi ,  e  delle  cofe  fi  altera- 
rano ,   ed  ofeuranfi . 

Ne'  tempi  antichijfimì ,  ne'  quali  gli  uomini  ancor  barbari  tran 
guidati  piuttoflo  dall'  ifiinto  ,  che  dalla  ragione.,  a  paragon  delle 
occ  afoni  ,  che  loro  fi  offerivano  ,  hanno  -efpreffo  i  loro  affetti  con 
fuoni  articolati ,  che  variano  a  feconda  della  natura  dello  fpiri- 
to ,  e  della  cofii turione  degli  organi  della  parola ,  /'/  cui  ufo  non 
è  ugualmente  facile  a  tutte  le  nazioni  :  perciò  appreffo  le  nazio- 
ni differenti  fi  dovette  jormare  fuccejjiv amente  un'  infinità  di  motti 
particolari .  Con  tutto  ciò  le  lingue  moderne  confervarono  le  trac- 
ce di  un  certo  linguaggio ,  che  una  volta  doveva  effere  comune 
alla  maggior  parte  de' popoli  del  nofiro  Continente .  Laonde  fem- 
bra  ,  che  molte  almeno  di  cotefie  nazioni  fiano  fiate  altrettante 
colonie  di  una  nazione  più  antica ,  e  principale  .  A  paragone  , 
che  quefle  tracce  di  affinità  di  lìngua  a  poco  a  poco  fono  man- 
cate ,  formaronfi  linguaggi ,  e  dialetti  diverfi  d al  framifehiamen- 
to  3  e  dalla  corruzione  di  altri .  Le  nazioni  poi  tra  fé  remotijfi- 
me ,  le  quali  mai  non  fi  framifehiarono  infieme  3  non  contraffero 
cote/la  affinità  di  linguaggio,  e  perciò  non  vi  è  alcuna  ra fj orni- 
gli an?  a  tra  le  loro  lingue  ,  e  le  nojlre .  Adunque  quafi  V  unico 
me^o  ,  che  ci  re/la,  per  riconofeere  l'origine  delle  nazioni,  è 
quello  di  fiffar/ì  filile  lingue  radicalmente  f eparate  e  difjnuili  /e.» 
une  dalle  altre. 

Sotto  il  nome  dì  Celti,  e  Galli  furon  conofeiuti  i  primitivi  po- 
poli dell'  Europa  ,  come  que'  della  Germania  ,  dell'  Ungheria,  dell' 
Illirico  y  della  Francia  ,   della  Spagna  ,  e  dell'  Italia  prima     delle 
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antiche  migrar  Ioni  de*  Greci.  Za  grande.  Scìnta  Europea  fu  anti- 
camente abitata  inficine  dai  Celti  ,  e  dai  Sarmati  :  quindi  parec- 
chi Autori  poco  efatti  confujero  quejli  due  popoli  fatto  il  nome, 
di  Sciti  •  1  Greci  antichi  diedero  il  nome  di  Sciti  anche  a  tutti  i 
popoli  fpecialmente  delV 'Europa  fettent  rionale  ,  finche  conofciute  le 
occidentali  province ,  fi  dif  infero  in  Celti,  Celtiberi,  e  Celtofciti 
coloro ,  i  quali  abitavano  verfo  V  Europa  orientale ,  dove  in  alcu- 
ne  regioni  quefle  due  genti  cranfi  framijchiate  (  S  trabone  lib    I .  e  xi  ) 

Certamente  dopo  che  i  Greci  ,  e  pofeia  i  Romani  pacarono  di  là 
dal  Danubio,  fi  avvidero ,  che  tutto  .quel  vajlo  tratto  di  pa.efie  era 
abitato  dai  S 'armati ,  e  dai  Celti,  e  cominciarono  quindi  a  dìjlin- 
guere  ivi  quejle  due  narioni  ,  le  quali  perciò  Celtofciti  furori  det- 
te .  Il  proprio  nome  di  Sciti  rejlò  poi  a  quelli  ,  cA'  erano  più.  vici- 
ni al  Ponto  Eujino- ,  e  a  tutti  i  popoli  allora  fconojciuti  ,  e  collo- 
cati-neW  AJia  Jet  tentilo  naie  .  Non  dimeno  qualche  Autore  ha  con- 
tinuato a  chiamare  con  quejlo  nome  alcuni  de'  nojlri  vicini  popoli, 
quantunque  allora  già  Itti  noti  .  Così  Orazio  lib.  2.  od  J  1 .  appel- . 
la  Sciti  i  popoli  dell1  Illirico  .  Anche  a?  Germani  per  lungo  tempo 
fi  attribuì  quejlo  nome  (  Plinio  lib:  4.  e.  12.)  ma  è  vero  altresì, 
che  alcuni  Amichi,  tra  i  quali  Dionifio  Periegete ,  efiendtvano  i 
confini  della  Germania  fino  alla  Palude  Meotide,  e  alla  Scipio, 
Politica^  Plutarco  in   Mario.  ) 

Taccio  quivi  due  ofjerr •anioni:  1.  Tutte  le  najioni  di  qua  dal  Pon- 
to Eufino  ,  e  dalV  Adriatico  furono  da  prima  conojciute  (otto  il 
nome  di  Sci  ri  ,  perchè  le  medefime  anticamente  erano  quafi  Jempre 
erranti,  e  peregrine  aUa  maniera  degli  Sciti,  il  nome  de*  quali  fiè- 
condo  V  Autore  del  Chromcon  Pafchale  pag.  47.  avea  V  ifiejja  fi g ni- 
feanione  di  quello  dì  Partili ,  i  quali  fecondo  Giufiino  lib.  4i.Scy- 
thico  ferm©ne  exules  dicuntur,  cioè  efiuli ,  e  vagabondi.  11.  Co- 
nojciute appena  le  regioni  occidentali  delV  Europa  ,  fi  conobbe^ 
altresì,  che  il  nome  comune  alla  maggior  parte  de*  popoli  Europei 
era  quello  di  Celti  ,  il  qual  nome  a7  tempi  di  Erodoto  era  già  no- 
to ,  ed  egli  lo  rammentò  lib.  2.  e  4.  Adunque  quejlo  era  appun- 
to il  nome  antichìjjuno  ,  eh?  eglino  fiefiji  prendeano,  e  con  cui  era- 
no appellati  dagl'i  Jlranieri.  Cef'are  Bell.  Gali.  l;b.  1.  e.  !..  Pau- 
fania  lib  1.  e.  3.,  e  S trabone  \\h.  4.  non  parlano  delV  origine  del 
nome  de1  Celti,  quantunque  ai  Galli  fi'pecialmente  V  attribuificano, 
anvi  dicano ,  chy  era  proprio  di  quelli  Joltanto  della  Gallia  Nar- 
boncf'e  .  {Quindi  sy  inganna  ajjaijfimo ,  chi  dal  Greco  %ì\ì~cu  ,  ovvero 
kì-kìtoi  y  cioè    cavalieri,    nome,  che  trovafii  in  Omero,  e  in  Pindaro 
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vuoi  derivare  la  voce  di  Celta? .  Parecchi  Eruditi    varie    /piega- 

fieni  ci  diedero  di  queflo  nome  tratte  dall'  ijl efla  lingua  Celtica: 
alcuna  di  effe  per  avventura  può  ejjer  vera>  ma  nejjuna  ve  ti  ha  , 
che  Jia  incontrafiabile . 

franano  però  le  opinioni  degli  Eruditi  nello  ejlendere  il  nomt^ 
di Celti  alle  antiche  genti  delU  Europa  .Alcuni  [otto  quefto  nome 
comprendono  tutte  le  antiche  nazioni  Europee:  altri  /blamente  V 
attribuifeono  ai  popoli  principali  dell'Europa  :  altri  rijlringono  que- 
fio  nome  foltanto  ne''.  Germani  ,  e  nei  Galli ,  ed  altri  pretendono , 
che  ai  foli  Germani  propriamente  appartenere .  Così  pure  il  sigli. 
Daniele  Schoephlin  tentò  dimoftrare ,  che  i  foli  Galli  furono  i  pro- 
prj  Celti  (  Vindicise  Celtiche.  Argentorati  1754.,  e  parimente  Al- 
faria  illuftrata  Tom.  1  pag.  120.)  Quefia  fu  già.  V  opinione  dì- 
fifa    dal  Bodino  nel  fuo  Metodo  delle  Storie  pag.  350. 

Io  non  mi  arrejlerò  punto  a' conjutare  le  capriccio/è  conghiet-" 
ture  di  qutflo  ,  o  di  quell'altro  firittore,  il  quale  per  innalzare 
la  gloria  della  fua  nazione  abbia  fatto  dalla  medejima  tutte  le 
altre  difeendere.  Off.rvo  bensì,  che  fecondo  le  diverf'e  maniere  , 
colle  quali  fi  vogliono  interpetrare  gli  antichi  Scrittori ,  i  mo- 
derni più  o  meno  ejlendono  ad  arbitrio  il  nome  de'  Celti  .  Avrei 
molto  che  dire  intorno  ai  pafji  degli  Antichi  addotti  dal  sig.  Schoe- 
phlin in  prova  del  fuo  fijiema  ,  che  per  altro  non  acqui/lò  un~. 
maggior  grado  di  verifimiglianza  :  ma  è  troppo  inutile  iljermar- 
viji  fopra  una  quìjlione  di  puro  nome .  O  che  il  nome  de'  Celti 
foffe  comune  a  tutte  le  antichijjnne  nazioni  dell'  Europa  ,  o  foffe 
particolare  ad  alcune  di  effe ,  ficcome  però  a  un  di  preffo  furori-, 
tutte  di  una  Jleffa  origine ,  noi  intanto  poffiamo  a  tutte  accomu- 
nare quejlo  nome ,  di  cui  è  certo  non  enervi  ne  il  più  antico ,  né 
il  pia   conofeiuto  ,   ne   il  più  comune ,  per  fignijicare  le  medejlme. 

I  primi  popoli  trafmigrati  in  Europa  non  potettero  a  meno  , 
che  venir  dall'  oriente  ,  feguit andò  ,  per così  dire,  il  corfo  del  So- 
le.  Laonde  alcuni  filami  d'  uomini  ejciti  dalla  Scizia  dopo  che  tra- 
gittarono il  Tanai  ,  e  il  Danubio  ,  alcuni  di  effi  certamente  fi  fi  a- 
bilirono  all'  oriente ,  cioè  nella  P  annotila  y  e  nell'  Illirico  ,  donde  i 
loro  pojleri  pacarono  in  Italia  ,  e  quindi  pofeia  altri  traf migra- 
rono nella  Francia,  e  nella  Spanna  .  Dovremmo,  dire,  che  innan- 
71,  eh'  altri  fende ff ero  in  Italia  y  alcuni  di  que"  popoli  anche  nella, 
Germania  C'if danubiana  fi  fojjero  ftabìlitì  ,  e  in  verità  alcuni  di 
effi  vi  fi,  faranno  arrejlati ,  ma  il  clima  allora  così  ingrato  di  que- 
jlo paefe  ricufava  di  avere  così  per  tempo  delle  intiere  popolazioni 
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dy  uomini  ro^t  ,  e  bifògnevoli  dy  ogni  cofi'a  y  i  quali  perciò  cerca- 
vano di  fiabilirji  in  luoghi  più  comodi  ,  e  grati .  Intanto  un*  al- 
tra parte  di  que7  primitivi  popoli  ha  dovuto  Jubito  indiri<^arfi  v er- 
to il  melodi ,  cioè  nella  Tracia ,  nella  Macedonia  ,  e  nella  Gre- 
cia .  V  ifieffe  migrazioni  de'  popoli  pofteriori  ci  mofirano  il  viaggio 
di  quelle  fuccedute  primitivamente  :  cioè  ejjl  fi  avanzarono  a  ma- 
no a  mano  dal  nordejl  verfo  il  fudovejl ,  condotti  dalla  dolce^a. 
del  clima,  e  talora  anche  rejpinti  da  altri  popoli,  che  li  fieguita- 
vano  .  Così  pure  i  Belgi  pajfarono  pofcia  dalla  Germania  nelle  G ai- 
Vie ,  gli  Elvefij ,  i  quali  anticamente  dimoravano  tra  il  Reno  ,  il 
Meno  ,  e  la  Selva  Ercinia  ,  pacarono  nella  Svinerà .  Dopo 
parecchi  f ecoli  anche  i  Vandali,  e  i  Longobardi  fi  abili  ti  di  la  dalV 
Elba ,  e  i  Goti ,  i  quali  fi  Jìendeano  fino  alla  Palude  Meotide  , 
comparvero  filile  fiponde  del  Danubio  ,  e  vennero  finalmente  a  Jia- 
bilirfi nelV  Italia  ,  nella  Francia  ,   e   nella  Spagna  . 

Si  può  adunque  fenici  alcun  dubbio  aj] ève  rare ,  che  gli  antichifi- 
fimi  popoli  tra/migrati  in  Europa ,  a?  quali  noi  diamo  il  nome  di 
Celti,  vennero  dalV  Afiia  per  la  Mo/covia,  e  Polonia  a  difonder/i 
a  mano  a  mano  da  oriente  verfo  occidente,  e  mezzodì  in  quafi  tut- 
to il  refi o  deW  Europa  .  Laonde  il  paefe  fituato  tra  il  Cafpio  ,  e 
il  Marnerò  deefi  riguardare  come  il  paffaggio  tenuto  da'  medtfimi, 
onde  tra/migrare  di  qua  ,  ficcome  altresì  quefio  paefe  fu  il  pafj ag- 
gio ,  e  V  afillo  di  quey  Barbari,  i  quali  in  ogni  tempo,  e  Jp  tei  ai- 
mente  fiotto  i  Romani  fecero  delle  irruzioni  dalla  parte  delV  AJia. 
Minore,  della  Siria,  e  della  Perfia,  e  fu  in  parte  anche  il  fiog- 
giorno  di  coloro,  i  quali  pofcia  trafimigrarono  neW  Ungheria ,  e  di 
là  pacarono  nel  refio  delV  Europa .  Sarebbe  per  altro  neceffario  per 
l'antica  Storia  di  cono/cere  il  locale  attuale ,  per  ritrovar  tra-, 
quelle  immenfe  catene  di  monti  i  paffaggi  conofiiuti  dagli  An- 
tichi fiotto  il  nome  di  Pylse  ,  come  Pylae  Sarmaticce  ,  Pylae  Cau- 
cafìse  ,  Pylse  Albanise,  ed  altri,  ch'erano  i  fioli  luoghi  ,  per  li 
quali  fi  potea  penetrare  dal  mc77odì  nel  fiettentrione  ,  ed  a  vi- 
cenda. 

Plinio  lib.  6.  e.  II.  e  13.  ci  avvisò ,  che  molti  confòndeano  le 
Porte  Caucafiie  colle  Porte  Cafipie:  Ab  his  (cioè  dopo  i  Diduri,  e-* 
i  Sodii  Popoli)  funt  Porta?  Caucafìae,  magno  errore  multis  Ca- 
fpiae  diétse  ,  ingens  naturse  opus  montibus  interruptis  repente: 
ubi  fores  obditse  ferratis  trabibus ,  fubter  medias  amne  diri  odo- 
ris  fluente  ,v  citraque  in  rupe  caftello  (quod  vocatur  Cumania) 
communito  ad  arcendas  tranfitu  gentes  innumeras  .  Né  Cellario, 
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ne  Arduino  „  né  verun  altro  degli  Efpofitorl  di  Plinio  fecero  in- 
torno alV  addotto  pajjb  alcuna  Topografica  off erv  anione  .  Pylse  S ar- 
matici,  e  Caucafìse  fono  poco  preffo  V  ifieffa    cofa:    alcuni   però 
collocano  le  prime  dietro  il  Caucafò  ver/o  le  colonne  di  Aleffandro. 
Non  pare  a  prima   vifia  lo  fieffo  delle  Pylse   Albania?  ,    che  però 
erano  anch7  effe  fui  monte  Caucafò,  e  ciò  fé  vogliamo  aver  riguar- 
do al  preci/o  fito  ,  ed  alla   ejlenfioiie    de7 paefi.  Plinio  \ib.  6.  e.  13. 
dice,   che  per  le  Porte  Caucafe  fi  paffa  dalV Iberia  nei  S armati  , 
ma  V  Albania  fi  ritrovava  tra  V  Iberia,  e  il  mar  Cafpio,  e  que- 
fie  due    province  erano  divife  dal  fiume  Alatone ,  che  forre     dal 
Caucafo ,  e  va  a  perder/i  nel  fiume  Ciro  (  Plinio  lib.    6.   e.    io.) 
ficchi  le  porte   Caucafe  fembrano  dover    effere   più    occidentali    di 
quelle  dell7  Albania .  Ora  fé  cotefle  due  porte  fi  doveffero  veramen- 
te difiìnguere ,  io  direi,  che  il  paff aggio  efifiente    tuttavia    verjo 
V  efiremita  orientale  del   Monte   Caucafo ,  il  qual  paffaggio  in  og- 
gi dai  Tartari  è  chiamato  Demir-Kapi,  cioè  porta  di  ferro  ,   fio, 
quello,  che  gli  Antichi  conofeeano  fiotto  il  nome  di    Pylse    Alba- 
ti ise,  co  me  infra  altri  V  appellò  Tolommeo  lib.  5.  e.  12..  Siccome  pe- 
rò gli  Antichi  non  aveano  di  cotefii    paefi  una    affai  chiara  no- 
tizia ,   agevolmente  fiotto  nomi  diverfi  conobbero  un  ifieffo  paff ag- 
gio.  Infatti  Plinio  forfè  il  pia  efatto  di  tutti  gli    antichi    Geo- 
grafi, avendo  nominato  le  porte  Caucafie,  non    rammenta    quelle 
delV  Albania  ,   con  che  mofira  di  averle  credute  un7  ifieffa  co/a,  laon- 
de il  Demir  Kapi   de7  moderni  Tartari  conviene  appunto  alle  porte 
Caucafie  deferitte  da  Plinio  fores    obditse  ferratis    trabibus,     tan- 
toché fé  ne  ritenne  ancora  V  antica  fignificar  ione ,  chiamando/i  tut- 
tavia porta  di  ferro . 

Ivi  V  antico  cafiello  appellato  da  Plinio  Cumania  ,  è  quello  in 
oggidì  Kizlar-Kaleflì ,  cioè  Cafiello  delle  figlie  ,  che  ritrovafi  nella 
fieffa  pofii7Ìone ,  td  è  fiato  forfè  rifabbricato  per  lo  fiefio  fine ,  cioè 
per  opporfi  ,  ed  intrattenere  le  irruzioni  de7  Barbari.  Certamente  i 
Tartari  Comuki,  i  quali  abitano  ali7  occidente  del  Mar  Cafpio  /òpra 
la  Georgia,  traffero  il  loro  nome  dall7  antico  cafiello  di  Cumania. 
Il  fiume  ivi  de  ferino  da  Plinio  diri  odori  s,  potrebbe  effere  il  Kiz- 
lar,  fiume  torbido,  e  alle  cui  f'ponde  vi  fono  parecchie   paludi. 

Maggiormente  confermami  nell7  opinione  ,  che  le  porte  Caucafie, 
e  le  Pylse  Albanise  fiano  un7 ifieffa  cofa,  il  deferivere,  che  fece- 
ro gli  Antichi  quafi  unico  quefio  paff  aggio  per  il  Caucafò  ,  quan- 
tunque fé  gli  fa  dato  più  di  un  nome .  Così  Procopio  nella  fi  uà 
Storia  di  Petfia,  ancorché  abbia,  confufò  la  Porta  Caucafia  colla 
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Cafpìa.j  il  che  fece  pia  etimo,  volta  „  tolto  però  t  abbaglio  del 
nome ,  ci  deferire  il  paff  aggio  del  Caucajo  y  dicendo  „  che  valica» 
te  le  frontiere  dell '  Iberia  ,  s'incontra  una  Jl rada  molto  Jlretta  y 
lunga  cinquanta  fiadj  ,  che  mette  ad  una  fcoficfay  ed  ìmiacejjìbi- 
le  montagna  ,  dove  non  vi  è  altra  ufeita ,  fé  non  che  una  porta 
formata  dalla  natura  ?  la  quale  da  tutta  V  antichità  fu  femprc  ap- 
pellata Cafpia  :  ha  voluto  dire  Caucafia .  Qualche  maggior  lume 
intorno  a  cotejti  paeji  p  off i  amo  però  in  oggi' ritrarre  dalla  Carta 
Generale  delia  Georgia,  e  dell'  Armenia  pubblicata  in  Parigi  nel 
1766.  dal  signor  Giujeppe  Niccola  De  Lisle ,  la  quale  è  molto  in- 
tentante per  la  Geografa ,  e  per  la  Storia ,  ed  ha  il  merito  di 
effe  re  originale  .  Egli  è  fingolare ,  il  ritrovarvifi  ancora  dei  popò- 
li  nomati  Avari  in  alcune  valli  formate  da  quelle  montagne  y 
i  quali  certamente  effer  deono  un  avanzo  di  quelli ,  che  /otto  V 
ijleffo  nome  penetrarono  nelV  Ungheria .  Vi  fi  trovano  parimente 
dei  Khitans  ,  popoli  venuti  dal  fondo  dell'  Afa  ,  i  quali  dopo 
aver  fatto  il  giro  del  Mar  Cafpio ,  fi  ritirarono  verfo  Kafchar  . 
Una  popolazione  di  quefa  gente  fi  è  fermata  di  /opra  Derbend. 
Finalmente  la  fbmiglianza ,  ed  i  rapporti ,  che  vi  fi  trovano  nel- 
le lingue  de' Celti  ,  e  degli  Sciti ,  per  li  quali  intendo  gli  an- 
tichi abitatori  delle  cofe  del  Ponto  Eufno  ,  vie  più.  ci  dimofi ra- 
tio ,  che  i  Celti  fono  originar)  della  Scizia,  Erodoto,  ed  Ejichio 
ci  conferrarono  alcuni  vocaboli  fati  familiari  agli  antichi  Sciti, 
che  perfettamente  fi  fpìtgano  colla  lingua  Tedtfca  ,  e  Latina  , 
amendue  derivate  in  gran  parte  dalla  Celtica  .  alcuni  moderni 
Eruditi  ce  ne  dimoflrarono  altri  parecchi  rapporti,  e  fé  tanto  non 
ignoraffimo  la  lingua  degli  antichi  Sciti  ,  fi  farebbe  af] 'ai  più  ma- 
nififla  la  divifata   conformità  delle  lingue  di   quefii  due  popoli. 

I  Celti  dopo  le  prime  loro  migrazioni  dalV  /ifia  ntlV  Europa  y 
e  dopo  le  fucceffive  loro  ftuazioni  in  queflo ,  e  in  quelV  altro  pae- 
fe  ,  giunfro  po/cia  a  fijfare  i  loro  f abili me  riti  ,  e  a  formare  i  lo- 
ro Regni  ;  quindi  dopo  un  lungo  tratto  di  tempo  alcuni  di  effi 
rip  affarono  nelV  Afa .  Ma  quefle  due  migrazioni  fra  loro  rimo- 
tijfune  non  furono   ben  diftinte   dagli  Antichi . 

La  più  antica,  e  celebre  /nitrazione  de7  Galli  al  dui  a  dal  Re- 
no, di  cui  fi  abbia  notizia,  fu  quella  di  Sigoyefo  5  ma  gli  An- 
tichi,  e  V  ifeffo  Livio  lib.  5.  cap.  34.  appena  cosi  V  accennarci 
no,  tum  Sigoveio  forti  bus  dati  Hercinii  ialtr.s.  Gì ufi no  fbg giun- 
ge, eh'  effi  Galli  pafjaro/io  nelV  Illirico ,  vi  penetrarono  con  fare 
drage  de'  Barbari ,  e  vi  fi  fiabìlirono  nella  Pan/ionia  ,   dove  fog- 
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giogati  i  Panno nil,  per  molti  anni  fecero  guerra  co9 popoli,  cir- 
convicini. Ma  come  i  popoli  di  cotejla  colonia  fianjì  divìjl  ,  e 
quali  fermati  fianfi  ver/o  la  Selva  Ercinia  ,  quali  nelV  Illirico  , 
e  quali  nella  P s annotila  ,  o  altrove,  nejjùno  degli  Antichi  preci- 
f amente  lo  ha  divi  fato  ;  che  ati^i  Giujlino  corfufe  le  pofieriorf- 
migrazioni  de'  Calli  con  quella  di  Sigovefò  y  come  in  appreso  fi 
farà   chiaro  . 

Però  alcuni  Eruditi  hanno  prete/o  di  ritrarre  dagli  antichi  Sto- 
rici i   nomi   de'' popoli  ,  e  i  preci/i  Jlahilimenti  dey  Galli     Sigove- 
fiani  ;   e   dovunque  dalla   Germania  fino   alla   Grecia ,    ed    al    Mar 
Nero  incontrano  alcuni  antichi  popoli  col  gentilizio  nome  di  Gal- 
li ,   o   Celti  ,  fi  credono   di  poter  fulvamente  conchiudere ,  che  quel- 
le sì  fatte  popolazioni  fodero   appunto  difeefe   dai  Galli  tra/ini  gra- 
ti con    Sigovefò .  Quejla  illazione  è  rovinofa ,   benché  rifpetto    ad 
alcuni  di  ejfi  popoli  pojfa  ejfer  vera .   Per   rifiqhiarare  una  ftoricu 
così  confufa,   io  penfo  vi  fi  debbano  premettere  alcune  o([ervaz'ioni . 
I.  Il  nome  di  Celti  è  certamente  il  proprio ,   ed  antichijjìmo  no- 
me   de* popoli  ,   i   quali   così   appdlavanfi  .   Dopo  che  i   Celti   della 
G alila   varcarono  il  Reno ,   e  le   Alpi ,   e   dopo  che  i  mtdejìmi  fe- 
cero altre   migrazioni ,   ed  efeivano  frequentemente    dal    lor    paefe 
numerofe  colonie  ad   invadere  Le  altrui  regioni,   loro  fi  è  dato  pro- 
priamente  il  nome  di   Galli»  Infatti   Cefare  ,   e  Paufania ,   ci   ajjl- 
curano ,  che  qiufio  nome  non  era  molto  antico ,   e   non    era    loro 
proprio  ,   ma   non  ci   diserò ,  [e   Greco  foffe ,   o   Celtico  .  Nella  lin- 
gua degV  ifiejjl  popoli  il  nome  di  Galli  fignifica   efuli ,  peregrini, 
o    viaggiatori  ,   nome  appunto  ,  che    loro  fi    adatta    interamente . 
Comunque  però   egli  fi  a ,   quefio   nome  fu    da  pi  ima    particolare   e? 
que* Celli  ,  i  quali  dalla  Gallia  tra/migrarono  .  Ma  jiccome  i  Gre- 
ci ,  e  tanto  più  i  Romani  eran /oliti  di  chiamare  tutti  i    barbari 
antichi  popoli  Europei  col   nome   di   quelli,   che  più  loro   eran  vi- 
cini, quali  appunto  in  molte    piovince  erano  i    fuddttti    Galli  , 
quindi   il  Jopruiinome   di   Galli   rejlò  un  nome   ajjai  comune,  donde 
fi  attribuì   anche   a' tanti   altri  popoli,   i   quali    non     erano    efeiti 
dalla   Gallia ,   e  tanto  pia   refiò  proprio   alla     provincia  ,    da    cui 
finirono  i  popoli  ,  a  cagion  dey  quali  s1  introduce  quefio  foprannome  . 
i/.   /  nomi  particolari  de*  popoli  fiabiliti   nella  Germania-  ,  ri  e  IP 
Illirico  3   nella  P armonia  ,   e  altrove  più   ver/o  il  Mar  Nero,  a  qua" 
li  gli  Antichi  il  gentilizio  nome  di  Galli  ,   o  Celti     vicendevol- 
mente attribuifeono,  per  lo  più   non  hanno  vermi  rapporto  co0  no- 
mi   particolari   de*  popoli    della   Gallia    propria  ,    da    cui    alcuni 
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moderni  Eruditi  -pretendono  derivarli  .  AlV  oppoflo  le  colonie  de9 
Galli  trafmigrate  in  Italia  ritennero  qua/i  fempre  i  nomi  parti- 
colari  y  che  portavano  nella  provincia  3  da  cui  tra/migrarono  ;  e 
comechè  quefii  popoli  particolari  interamente  dal  lor  paefe  non  efci- 
rono  mai  ,  ivi  tuttavia  conjervaronji  col?  avanzo  della  loro  popo- 
lazione anche  i  loro  fiejfi  particolari  nomi  .  Adunque  non  v'  è  ap- 
pare/ira ,  che  i  Celti,  o  fi  a  no  Galli  della  Germania  ,  ddV  Illiri- 
co ,  della  I r annonia ,  e  de7 paefi  pia  verjo  il  Mar  Nero  fiati  de- 
rivati dalla  Gallia  propria . 

III.  I  popoli  Jlabiliti  alla  finijlra  del  Danubio  verfo  il  Mar 
Nero  furono  affai  poco  noti,  tanto  ai  Greci ,  i  quali  ancorché 
avefjero  alcune  colonie  fulle  cojle  del  Ponto  E  ufi  no  ,  non  pene- 
trarono però  mai  dentro  quel  paefe  :  quanto  agi1  iflejji  Romani  , 
i  quali  poco  di  la  fi  avanzarono ,  e  non  vi  ebbero  alcuno  Jlabi- 
li mento  prima  di  Trajano  .  I  popoli  alla  dejlra  dd  Danubio  dall' 
E  ufi  no  infili  alV  Adriatico  ju?  01  io  più  conofciuti ,  cioè  per  rappor- 
to alle  guerre  ,  ed  alle  invafioni ,  eh1  ejjfi  fecero  ,  non  per  rappor- 
to alla  loro  preci  fa.  origine  .  Al  più  di  effi  indifli  inamente  gli  An- 
tichi attribuirono  il  nome  di  Celtico  il  foprannome  di  Galli  per  la 
ragione  di  [opra  offervata  . 

Alle  quali  cofe  riflettendo ,  agevolmente  fi  conofee ,  che  non  fi 
può  ad  alcuni  popoli  attribuire  Gallica  origine  ,  fòltanto  dal  ri- 
trovarli talor  di/Unti  preffo  gli  Antichi  col  foprannome  di  Galli. 
Per  maggior  chiarimento  di  ciò  fa  convenevol  cofa  l'entrare  in 
qualche  particolar  difcuffione  Julia  colonia  Sigovefiana  ,  che  n?  è 
la  più   antica  ,   e   la  più   celebre ,   ed  iiifieme   la  più   numero  fa  . 

Livio   ci  avvifa ,   che  la  colonia   condotta  da  Sigovefo  fi  fermò 
verfo  la  Selva  Ercinia:   Tacito  de   Germ.   cap.    28.   dice  ejfere  cre- 
dibile ,   che   i   Galli  fi an  anche    paffati   a    jlabilirfi    nella    Germa- 
nia ,   quando   erano  ancora  quafi  comuni  le  regioni  ,  e   non  divi- 
fe  da  alcuna  potenza  di  Regno:   aggiugne ,  che  in  fatti    tra     la 
Secva   Ercinia,  e  i  fiumi   Reno ,   e  Meno   vi   abitarono  gli  Elve^j, 
e  più   in  là  i  Boi ,  e  che  gli  uni ,   e  gli    altri    erano    Galli  .    Ma 
fembramì  più   verifimile ,  che  innari??    la  migrazione  di  Sigovefo 
V  Elvezia  Joffe  popolata  ,   e  che   coi    Galli    Sigovefiani    parimente 
fianfi  uniti   alcuni  degli  Elvez)   a  p affare    nelle   proffnne    regioni 
della  Germania  .   Dai  confini  poi,  che  Tacito  vi  affegnò  ,  fi  rac- 
coglie ,  eh?  ejfi  abbiano    infierite    occupato  una  parte  della  Svevia  , 
della    Franconia  ,   del   fuperiore ,   ed  inferior  Palati/iato,   e  dé*di- 
ftretti   di  Magoi^a,  e  di  Darmjlad . 
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Se  agli  Antichi  ci  riportiamo  ,  ejjl  danno  cofìantemente  agli  EU 
ve?)  Il  nome  di  Galli,  e  da  quejla  nazione  parimente  II  derivaro- 
no alcuni  moderni  Storiografi  della  Svinerà  :  altri  Eruditi  ajjegna- 
no  gli  Elvey  una  dlvefa  origine.  Ma  né  Jl  può  affatto  Intorno 
a  ciò  II  fentlmento  degli  Antichi  rlcufare ,  né  In  ogni  parte  ab- 
bracciar quello  di  que'  moderni.  V^l  pacarono  a  ali  a  Galli  a  nell'El- 
vezia alcuni  popoli ,  ma  altri  vi  Jl  recarono  dall'  Illirico  ,  o  forj'e 
pluttofto  dall'  Italia  ,  ficcane  gli  Ambroni  ,  ed  altri  finalmente^ 
dalla  Germania  . 

Adunque,  fecondo  Tacito,  l  Galli  Slgovefianl ,  l  quali  fi  ferma- 
rono Intorno  alla  Selva   Erclnla ,  furono  l  Boi  ;  cioè  ejji Jlabilironjl 
nella  Boemia  ,  cui  diedero  II  nome,    e    donde    a'  tempi   di    Cefare 
A ugufio  furono  di/cacciati  dal   Marcomannl  (  S trabone  lib.  7.)  on- 
de f^ellejo  Patercolo  lib.  2.  e.  108.  chiama  Bojohaemum  la  regione 
occupata  da  Maroboduo  Capitano  ,  o  Regolo  del  Marcomannl.  Pa- 
rimente dall'  anno  di  Roma  562.  al  570.  furon  d' Italia  dljcaccla- 
tl  i  Boi,   e  rilegati  nelle  vicinante  del  Danubio  ,  come  narra  S tra- 
bone lib.    5.  .  Se  ciò  è    vero,   èjji  Boi  deono   ejfer  quelli,   l  quali  Jl 
Jlablllrono  tra  la  Drava,   e  il  Danubio  Intorno  al  fiume    Arrabo , 
e  al  Lago   Peljb,  donde  furon  poj'cla  di/cacciati  da  Boereblfias  Re 
de'  Getl  contemporaneo  al  Scilla  ,   e  fi   appellò   quella   abbandonata. 
provincia   Deferta   Bojorum .  EJfi  quindi  calarono  nel    Norico ,   e 
di  qui  Invitati  dagli  Elvey  a  Jar  /eco  loro  Irruzione  nelle  Gallle, 
furono  finalmente  collocati  da  Giulio  Cejare  nel    paejé  degli  Edili 
(  Caefar  lib.  1.  e.  28.  ) 

Ma  i  Boi,  l  quali  Jl  eran  pof'cla  Jl  abiliti  nella  Vindelicia  tra.  i 
fiumi  I/argo ,  ed  E  no ,  dove  alla  Joce  di  quejl'  ultimo  Jbpra  uru» 
Piaggia  del  Danubio  ebbero  la  Città  di  Boiodurum  a'confinl  del- 
la Klndellcla ,  e  del  Norico  Rlpenjè ,  Jòno  appunto  quelli,  che 
dal  Marcomannl  furono  dianzi  ejpulfi  dalla  Boemia,  dove  antica- 
mente erano  traj'ml grati  con  Slgovefo .  Ma  che  deefi  dire  de'  Boly 
i  quali  erano  tr ami f ch'iati  fra  l  popoli  della  Tracia  ?  Strabone  lib. 
7.  conghletturò ,  che  fojser  Galli i  o  Celti .  Il  I^elJ'ero  (  Rerum  Boica- 
rum  lib.  2.)  ojfervò ,  che  per  tutto  II  viaggio  dai  bofchl  dell'  Er- 
minia fino  nell'Afa,  vi  Jl  ritrovano  JparJ'e  le  veflìgie  del  nome 
de'  Boi  .  Non  è  adunque  verisimile  il  Jup porre  ,  che  quejla  così  dlfi 
fifa ,  e  tanto  numeroja  nazione  fojse  tutta  da'  que)  primi  deriva- 
ta,  1  quali  con  Slgovefo  trajmigrarono  nella  Boemia .  E  quanti 
diverfi  popoli  dell'  antlchljjima  Celtica  nazione  In  legioni  dlverje, 
e  lontane  ebbero   i  medejlml  nomi  ì  ma  giova  quivi  oj'serv are  ,  che 
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iti  fatti  fi  fiendeano  anticamente  i  Celti  fitto  alla  Scipio. ,  e  fino  al 
Tanai  ^  e  furono  pofiia  interrotti  ,  e  divi/i  dai  Vinidi,  o fieno  An- 
tes ,  come  fon  chiamati  da  domande.  Sanno  gli  Eruditi  ,  che  an- 
cor ne7  baffi  tempi  fi  ritrovarono  nella  Crimea  degli  avanzi  degli 
antichi  Germani .  Quefli  indeboliti  dalle  frequenti  loro  migrazioni 
cedettero  pofiia  ai  Sarmati,  o  Schiavoni  tutto  il  tratto  di  paef'e 
fino  alV  Elba ,  ed  ejfi  una  gran  parte  occuparono  di  paefe  fino  al 
mar  Baltico  ,  e  alla  Vi  (luta  . 

C efare  lib.  6.  de  B.  G.  e.  26.  arbitra ,  che  i  Galli  primieramente 
tra  fini  grati  nella  Germania  intorno  alV  E  rei  ni  a  fieno  fiati  i  Volci 
Tectoiagi .  Tra  i  molti  abbagli  prefi  da  C efare,  ove  parla  della  Ger-r 
mania,  vi  fi  dee  anche  quefio  noverare.  Egli  qui  parla  de*  Galli 
condotti  da  Sigovefò:  ma  Livio  lib.  5.  e.  34.  ci  ajficura  ,  che  lau> 
colonia  Sigovefiana  efiì  dalla  Gallia  Celtica  ,  ove  regnava  Ambi- 
gato ,  ed  all'  oppofio  i  Volci  Tectofagi  abitavano  nella  Gallia  Nar- 
bonefe  ver/o  i  Pirenei  ,  e  dalla  parte  di  Tolofa  .  Ac  da  alcuno  de- 
gli Antichi  impariamo  ,  che  i  Volci  Tectoiagi  abbian  giammai 
abitato   verfo  la   Selva   Ercinia . 

Di  qui  anche  più  chiaro  appari fee  V  errore  di  Egidio  Laccary  y 
il  qual  fbndatofi  finza  alcuna  dif amina  fu'l  citato  luogo  di  Ce- 
fo, re  ,  sy  immaginò  (  deColoniis  Gallorum  lib.  1.  e.  4.  lib.  5.  e.  i.), 
che  da  cotefii  Teclofagi  derivati  fodero  i  Catti ,  o  fieno  Haflì  ,  e 
da  quefli  finalmente  i  Franchi,  donde  V  Hafiia  fu  poi  detta  Fran- 
cia Tranfrenana  .  Quefia  conghiettura  è  affatto  priva  di  appog- 
gio ,  ficcome  d'  altre  ideali  conghictture  abbonda  il  libro  di  quefia 
fi  rittore  . 

Ne  perchè  i  Gothini  popoli  della  Germania  fi  abiliti  verfo  il  fiu- 
me Viadro  parlavano ,  fecondo  Tacito  de  Germ.  e.  ^.Gallico  lin- 
guaggio ,  fi  può  inferire ,  chy  effi  fodero  di  quey  Galli  traf migrati 
con  Sigovefò .  Quantunque  i  Germani  aveJJ'ero  un  dialetto  diverfo 
dai  Galli,  nel  fondo  la  lingua  era  V  ifiejfa ,  come  parecchi  Eru- 
diti evidentemente  il  dimofi'rarono.  Per  la  fltjfa  ragione  ne  pur  gli 
Etili  collocati  al  defiro  lido  del  mar  Baltico,  e  i  quali  occuparono 
già  qualche  parte  della  PruJJia,  della  Lituania,  e  della  Livonia , 
fi  pojjono  tra  i  feguaci  di  Sigovefò  noverare ,  perchè,  fecondo  Ta- 
cito, cap.  45.  parlajfero  una  lingua  accofiantefi  a  quella  dò*  Bri- 
tanni .  Con  sì  fatte  troppo  ricercate  conghietture  non  fi  potrà  giam- 
mai illufirare  la  fiori  a  della  colonia  Sigovefiana,  intorno  a  cui  al- 
tro finora  di  più  certo  non  poffiamo  raccogliere ,  fé  non  che  ella. 
fu  almeno  per  la  maggior  parte  compofia  di  Boi ,   e  forfè    anche. 
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di  alcuni   de9  popoli   Elvetici  ,  come  1*  ifeffo   Tacito  e*  infirma. . 

Non  è  meri  grave  V  errore  del  signor  Schoephlin  (  Vindicia?  Gel-  - 
tic3e  §.  57.)  il  quii  pensò,  che  i  nojlri  Carni  divifi  dai  Veneti 
dal  fiume  Tigliamento  ,  Jiano  fiati  fòcj  della  Sigovefiana  migra- 
zione ,  avvegnacchè  in  un  frammento  de*  Fafii  Trionfali  fono  effi 
appellati  Galli.  M.  AEMILIUS  M.  F.  L.  N.  SCAURÙS  COS. 
A.  DE  GALLEIS.  KARNEIS.  F.  Così  lo  apporta  il  Pighio  ne-, 
gli  Annali  T.  ili.  pag.  56.  il  Grutero  T.  1.  Infcript.  pag.  298.  leg- 
ge Q.  AEMILIUS  ,  ed  è  f correrlo  ne.  Emilio,  e  Scauro  trionfaro- 
no de"*  Carni  Vanno  di  Roma  638. ,  i  quali  da  IV  effer  chiamati  Gal- 
li, non  fi  può  inferire,  che  tali  foffero  di  origine,  ma  perchè  Car- 
ni ,  &  Veneti  colunt  Togatam  Galliam  ,  come f'erive  Pomponio  Me- 
la lib.  2.  e.  4.3  cioè  venuta  in  poter  de' Romani  Za  Venezia,  a.n~ 
clV  ej[a  fu  chiamata  Galli  a.  Non  fi  fa  V  anno  precifo^  in  cui  da7 
Romani  fu  cpnquifiata  la  Venezia,  ma  ficcome,  a  detta  di  S tra- 
bone, lib.  <y.  M.  Emilio  Lepido  tirò  fino  ad  Aquileja  la  firada  ,  eh? 
ei  fece  ,  ed  aveala  incominciata  da  dove  terminava  la  Flaminia  y 
egli  così  almeno  è  certo,  che  già  infin  daW anno  565.  di  Roma 
era  la  Venezia  in  poter  de'  Romani  . 

Comprefa  quindi  la  Venezia ,   e  il  paefe  de*  Carni    nella    Gallio^ 
Transpadana  ,  fu  poi  deità  Gallia  anche  la  campagna  di  Aquile- 
ja ;   così   Livio  ìib.  40.  C.  34.  fcrive  ,   che  Aquileja  fu  dedotta   Co- 
lonia Latina  {Vanno  di  Roma   572.)   in   agro   Gallorum  .    Egli  è 
vero  altresì ,   che  i  Galli  Tranfalpini  calarono  nella  renefia  V  an- 
no 567. ,  feiira  muover  guerra,  e  commettere  alcuna  (Irage  ,   e  non 
molto  lunge  dal  luogo,  in  cui  vi  fi  fondò  Aquileja  ,  occuparono  un 
fito ,  per -fabbricarvi  una  Città  (  Livio  lib.    39.  e.  22.),    e  quindi 
fu    mandato  L.   Giulio  Pretore   della    Gallia(V  anno  570.)   acciò 
~ foli  ecito  tentale  a"  impedire  ai  Galli  la  fabbrica  della  città  ,  eh?  efji 
^oleario  edificare,  come  Livio  narra  ibid.  e.  45.,   dove  foggiugne, 
che  que' Galli  eran  difeefi  in  Italia  per  faìtus  ignota*  antea  viae. 
Adunque  il  tratto  di  paefe   occupato  da  cotefii   Galli  V  anno  567. 
era  già  de7 Romani  ,  e  co/la  inoltre,   che   la  Venezia,  e  la  Carnia 
erano  già  fiate  comprefe  ndla  Gallia  Tranfpadana  prima  della  mi- 
grazione di  effi  Galli;  che  però  fé  ne7  Fafii  Trionfali  fi    appella- 
rono  Galli  i  Carni,  non  fu  già,  perchè  fòffer  creduti    di    Gallica 
origine,  ma  per  feguire   il  nome,  e  la  diflrib unione    della  provin- 
cia ,  in  cui  da?  Romani  furon  comprefi  . 

Non  convien  più  oltre  confutare  il  signore    Schoephlin ,  //  qua- 
le così  facilmente  annovera  ira   i  difendenti  de7  Galli  Sigovefiani 
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jnolti  altri  amichi  popoli  delle  vicinante  del  Danubio  ,  dell9  Illiri- 
co ec.  non  con  altro  maggior  fondamento ,  fie  non  perchè  ritrova  , 
che  talora  ai  mede/imi  attribuirono  gli  Antichi  il  nome  di  Galli  ,  o 
Celti.  Solamente  quivi  fi  noterà  ,  che  in  verità  gli  antichi  popoli  deìV 
Illirico  ,  e  tutti  gli  altri  fituati  alla  dejlra  del  Danubio  erano 
Celti)  e  deW  ifteffa  origine  dey  Galli ,  ma  non  perciò  eian  ejjl  cola 
tra/migrati  dalla  G  alila,  an7i  che  jino  dalla  più  rimota  antichità 
aveano  i  mede/imi  occupato  quelle  contrade,  donde  pofcla  nella  Gre- 
cia ,  nella  Tracia,  e  finalmente  ndV  Afia  Minore  inviarono  colonie. 

Dopo  quefia  offerv anione  pojjiam  dare  un' 'occhiata  alle  colonie-* 
fuddivifate  .  Paufania  lib.  IO.  ci  narra ,  che  i  Celti  efeirono  da' 
lor  confini ,  e  fiotto  la  condotta  di  Camb aule  fecero  invafiio ne  nella. 
Tracia.  Quefil  Celti  erano  fi  abiliti  alla  defira  del  Danubio.  Ma  quai 
popoli  fiafi  Camb  aule  condotto  feto,  né  Paufania,  né  altro  anti- 
co ficrittore  nominatamente  ci  dlvlfarono  .  Dopo  quejla  irruzione 
di  Cambaule  i  Celti  di  quelle  conti  ade  j fatti  più  anlmofi  ,  ed  in- 
Jìeme  fiòllecitatl  dai -primi  ,  fi  acclnfero  a  fare  una  nuova  irrufiio- 
ne,  e  a  tal  fine  pofeia  divi/ero  in  tre  parti  $  numerofip  loro  efier- 
cito  (  /'  anno  di  Roma  474.  )  Altri  con  Ceretrio  pacarono  nella^ 
Tracia,  e  ne"*  Tri  balli ,  altri  con  Brenno  ,  e  Aclchono  nella  Pan- 
nonia  ,  ed  altri  con  Bolglo  ,  o  fila  Belgio  nella  Macedonia  ,  e  nelV 
Illirico .  Ma  quefil  non  osò  avanvarfi  troppo  nella  Grecia  ,  e  fien 
ritornava  indietro  (  Paufiania  loc.  cit.  )  quando  Brenno  fi  difiviò 
dalla  provincia  ,  ch'era  a  lui  toccato  d'invadere,  e  formò  il  di- 
fi'egno  di  opprimere  tutta  la  Grecia  ,  e  i  tefiòri  rapii'e  del  Delfico 
Tempio.  Quefio  Brenno  fu  pofieriore  di  cento  anni  a  quello  ,  il 
qual  prefe  Roma .  JVè  quefio  era  un  nome  gentilizio ,  o  proprio^ 
ma  un fioprannome  tfprlmente  fioltanto  la  dignità  di  chi  pórtava- 
lo .  Bre,  ed  anche  Brynn  fignificava  prejfo  i  Celti  una  cofià  fiom- 
ma  ,  alta  ,  un  colle ,  un  monte,  e  per  traslato  un  principe  .  (  Leibnitr 
Colleótan.  Etymologic  T.  IL  pag.    gj.  99.) 

La  colonia  condotta  da  Brenno  fu  la  più  celebre,  ed  altresì  fu 
quella ,  eh'  ebbe  un  e/ito  il  più  junefito  .  D'  ogni  parte  accorjero  i 
Greci  ad  opporvifi ,  e  Brenno  fiendo  pria  fiato  fico nfitto  alle  Ter- 
mopile, valicò  il  monte  Oeta,  e  recofiì  a  Delfo,  dove  finalmente 
perì  con  tutto  il  fuo  efercito  (  Paufiania  ibid.  Gufino  lib.  34.  ) 
Ma  innanzi  a  tutto  ciò  dal  Brenniano  efiérclto  eranfi  dlvlfi  venti- 
mila uomini,  i  quali  condotti  da  Ceretrio,  ovvero  Lomnono  ,  e 
Lutario  pacarono  nella  Tracia  ,  e  dì  li  finalmente  nelV  Afia  Mi- 
nore ,  dove  il  Regno  fondarono  della  Gallarla .  Quefia  fipedl^lone 
è  deficrltta  pienamente  da  Livio  lib.  3  8.  e.   16.  Eg^ 


Egli  è  bensì  vero,  che  la  fpedi^ione  de* Calli  contraici  Grecia 
e  il  Tempio  di  Delfo  è  tanto  diverf'amente  def crina  dagli  Anti- 
chi ,  e  con  tante  manife/le  contraddizioni  ,  che  intorno  alla  me- 
de/ima poco  vi  ha  di  credibile .  Altro  non  abbi  arti  di  più  certo  , 
che  il  paff aggio  di  cotejli  Galli  per  la  Grecia,  e  per  la  Traci  a  , 
donde  tra/migrarono  nelV  Afta  V  anno  Hi.  deW  Olimpiade  Cxxv., 
e  di  Roma  4/5-,  ma  ciò,  che  fpecialmente  intereffa  la  fioria  ,  è 
di  cono/cere  V  origine  di  cotejli  Galli .  Secondo  Giujlino  ejji  de- 
rivarono dai  Galli  Sigovejlani  traf'migrati  Jin  neW  Illirico  ,  e  nel- 
la Pan/ionia  ;  Paufania  li  vuol  piuttojlo  derivati  dalle  Galliche 
/'quadre  della  colonia  di  Cambaule ,  le  quali  vennero  dalla  Ger- 
mania. Comunque  Jia,  egli  è  certo,  che  quejli  popoli  erano  diari- 
vi  fiabiliti  alla  d<.Jlra  del  Danubio . 

Si  è  già  di  [opra  off  errato  ,  che  i  Galli  Sigovefiani,  fecondo 
Livio,  C efare  ,  e  Tacito,  non  s*  inoltrarono  tanto  verj'o  oriente,  fic- 
chè  non  vy  è  fondamento  ,  per  condurli  fino  nella  Pannonia  ,  e-* 
neW  Illirico .  Il  Jupporre ,  che  i  derivati  da  quejli  fianfi  pofeia  iti 
quelle  province  dilatati ,  farebbe  una  troppo  arbitraria  Juppofirio- 
ne  ,  e  non  altrimenti  appoggiata ,  che  fu  V  equivoco /del  nome  de* 
Galli  di  troppo  ejlefò ,  ed  accomunato  a  molte  nazioni,  e.  tribù 
diverfe  .  1  Galli  traj migrati  in  Italia  trap affarono  di  poco  i  primi 
loro  confini ,  e  pure  a  diverfe  riprefe  calarono  in  maggior  numero 
de*  Sigovejlani  . 

Giujlino  poiché  nel  libro  24.  e.  8.  Jc riffe ,  che  Brenno  ,  e  tutto 
il  Juo  efercito  Ju  dijlrutto  nella  Grecia,  J'oggiunje  nel  libro  32. 
e.  3.,  che  uccifo  Brenno  a  Delfo,  i  Galli  Tuoi  feguaci  fuggiro- 
no parte  nell'Afìa,  e  parte  nella  Tracia,  e  finalmente  in  par- 
te ritornarono  alla  loro  patria  .  Però  una  loro  colonia  £  (labili 
al  confluente  del  Danubio,  e  del  Savo,  e  prefe  il  nome  di  Scor- 
difei.  I  Tectofagi  ritornarono  pure  a  Tolofa  ec.  Le  altre  favo- 
le narrate  qui  da  Gjrufiino  intorno  ai  Tectofagi  ,  e  al  Confole  Ce- 
pione  fono  confutate  da  PoJJidonio  preffo  Strabone  lib.  4.  Adun- 
que, fecondo  Giujlino,  neW  efercito  di  Brenno  v'  erano  Scordifci  , 
e  Tedcofagi,  e  di  quefli  ultimi  alcuni  paffarono  neW  Illirico,  J'po- 
'  gli  aro  no  gV  IJlriani  ,  e  fi  ab 'diro  nfi  nella  Pannonia.  Ma  come  ciò 
intervenne,  Je  tutti  i  Galli  J'eguaci  di  Brenno  rejlarono  in  Grecia 
infieme  con  Brenno  ucci/i,  e  ne  pur  uno  ne  [campò,  nel  che  t ut ~ 
ti  a  un  di  preffo  concordano  gli  antichi  Jcrittori ,  e  V  ijleffo  Giu- 
jlino lib.  24.  e.  8.  ?  Laonde  è  una  favola,  ed  una'ideale  conghitttura 
di  Giujlino  il  dire,  che  i  Juddati  Galli ,  0  fieno  Celti  Joffer  efeiti 
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dalla  Gallici  propria.^  dove  anche  in  parte  vi  fiati  poi  ritornati ,  e 
che  gli  Scordifci,  e    Te&ofagi  fofferfi  ftabiliti   nella  Panno nia,  e 
nelVJUirico  (blamente  dopo  la  (confitta  di  Brenno  . 

altresì  Ateneo  lib.  6.  cap.  5.  ripone  gli  Scordifci  (  KofSìq tcu )  tra. 
gli  avanci  dell7  efircito  di  Brenno  ,  i  quali  condotti  da  urt^ 
certo  Batanazio  fi  (labi l'irono  nelle  vicinante  del  Danubio ,  e  quin- 
di i  cofiui  difendenti  fi  chiamarono  poficia  Batanati  ,  e  Batana- 
zia  la  firada,  per  cui  feri  ritornarono.  Ma  nulla  di  tutto  ciò  fi 
raccoglie  dagli  altri  fcrittori ,  e  Jempre  più  confermafi  ,  che  la~* 
Delfica  (pedifione  di  Brenno  è  ingombrata  da  mille  contraddizioni  , 
e  favole  inventate  forfè  da  gV  ifiejfi  fi acerdoti  di  quel  jamofo   tempio. 

Bensì  Strabone  lib.  7  colloca  anche  gli  Scordifci  nelle  vicinali- 
.  ve  del  Danubio ,  divifi  in  due  parti',  i  maggiori  abitavano  tra  i 
fiumi  Noaro  (  forfè  volle  dire  la  Sava  )  e  il  Marto ,  o  fia  Bargo-, 
e  i  minori  più  in  là  verfò  i  confini  dey  Tri balli ,  e  de  Myfi.  Ag- 
giugne  3  che  gli  Scordifci  occuparono  anche  parecchie  ìfole  del  Da- 
nubio ,  e  fi  difie fero  fino  ai  confini  de gV  illirici ,  Beoni  ,  e  Traci, 
e  finalmente  penetrarono  nella  Tracia  ,  e  nell'Illirico .  Certamen- 
te V  anno  di  Kom.a  64  1 .  il  Confilo  Livio  Drufo  debellò  gli  Scor- 
difci della  Tracia  {V  E  pitoni  at  or  e  di  Livio  lib.  63.)  e  fu  allora,  eh? 
e  (fi  ritiraronji  nelle  if'ole  del  Danubio ,  donde  in  progreffo  di  tempo 
in  parte  ef c'irono  ,  e  portaronfi  ad  abitare  nelle  ultime  regioni  del- 
la Fa  uno  ni  a  {Appi  ano  de  Bel.  illyric.)  Di  qui  nulF  altro  fi  ritrae, 
fé  non  che  ia  gente  degli  Scordifci  fu  molto  copiofa ,  e  potente ,  e 
non  altrimenti  crebbe  iti  tanto  numero  ,  e  in  tanti  paefi  fi  dila- 
tò ,  (e  non  con  affociare  a  fie  fiejja  i  popoli  vinti,  i  quali  adot- 
tavano poficia  il  nome  de*  vincitori .  Così  appunto  praticavano  gli 
,  antichi  barbari  popoli  ,  e  così  praticano  tuttavia  i  Tartari  .  In. 
fatti  le  conquifie ,  e  propagazioni  degli  Scordifci  furono  tanto  ra- 
pide ,  eli  è  impofjibile ,  che  la  fola  gente  della  loro  tribù  fi  foffe 
tanto  dilatata,  quando  i  popoli  vinti  dalla  \nedefima  non  fi  fo fi- 
fero  incorporati  coi  vincitori.  La  potenza  degli  Scordifci  fi  dice  cre- 
feiuta  dopo  la  loro  f confitta  fiotto  di  Brenno  nella  Grecia  ,  il  che 
è  fiempre  più  maraviglio' o . 

Tra    i  Galli  traf mi  grati  nelV  Afta  vi  furono  de*  Tectofagi  {  Li- 
vio   1.  e.)  3 ma  che  i  mede/imi  foffero  venuti  dalla  parte  diTolofia, 
come  conghiettura  Strabone  1.  e,  non  v*  è  alcun  fondamento  per 
ajferirlo.    Quanti  popoli  fra  fé  lontaniffimi ,   e  fico  nofeiuti  ebbero  co- 
k  jnune  un  medefimo   nome  ?  Con  ciò  per  lo  più  filarne/ite  fi  prova, 
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mnafiefa  lingua, ,V  ifiejfa  Religione ,  e  a  un  di  preflb  i  mede/uni 

co/lumi  ,  ajfumevano  quc  nomi  loro  p articolari ,  fecondo  le  rela- 
tive ,  e  conjìmili  circoflari7e  di  tempo  ,  </i  luogo,  e  delle  loro  al- 
leante ,  ei  imprefe.  Non  mai  per  quejla  fola  parità  di  nomi  fi  po- 
trà, falv  amente  inferire  ,  che  ciò  fa  adivenuto,  a  cagione  dello^ 
loro  trafnìigrar ioni,  a  riferva  che  la  prof  ima  fituar  ione  dey  paefi 
dai  mede/imi  popoli  abitati  ne  dimoflri  il  facile  pajfaggio  di  uno 
in  altro  ,  come  a  fio  luogo  il  dimofrerò  per  rapporto  ai  primiti- 
vi popoli  tra/migrati  d'Italia  nelle  Calile,  dove  f eco  loro  porta- 
rono  i   nomi   delle  loro   tribù  . 

Intanto  fappiamo  ,  che  i  Galli  Sigovefiani  non  fi  avanzarono 
fin  nelV  Illirico ,  e  nella  P armonia  ,  ma  poi  non  fappiamo ,  che  i 
Galli  derivati  da  que*  primi  vi  fi  fiano  infili  là  diflefi ,  bensì  non 
fembra  troppo  verifimile  una  tanto  diffuj 'a  propagatone.  Non  cofia, 
che  i  popoli,  i  quali  utile  anzidette  due  provìnce  abitavano  ,  e 
tra/ inigra.ro n  pofeìa  nella  Grecia  ,  nella  Tracia  ,  e  di  là  delV  El- 
le/ponto,  fiano  venuti  da  altronde,  che  dalla  Pan/ionia ,  e  dalV 
Illirico,  e  dalle  altre  circonvicine  regioni.  Adunque  que7  popoli  o 
Celti,  o  Galli,  che  li  vogliam  dire,  abitavano  nelle  f'uddivifate 
province  in/ino  dalla  più  rimota  antichità,  ed  è  inolio  più  veri- 
fimile ,  che  alcuni  di  effì  fiano  p  of eia  trafmi grati  nelle  G  all'i  e  , 
per  me77o  delle  intermedie  province  ,  e  vi  abbiati  anche  portato  i 
particolari  loro  nomi» 

Altresì  Strabone  iib.  4.  conghiettura  daW  alleanza  ,  che  i  Teclo- 
fagi  aveano  coi  Trocmi ,  e  Tolifioboì  (  ultimi  dey Boi^  oToliiìo- 
bogii  della  Gallarla ,  foffero  anche  quefii  tra/migrati  dalla  Gal- 
lia  j  /ebbene  egli  non  abbia  mai  né  di  là  delle  Alpi  ,  riè  .  tra  i 
popoli  Alpini  ritrovato  alcun  vefligio  de'  medefimi.  Pofcia  feor- 
datofi  di  ciò  (lib.  12.)  deriva  i  coforo  nomi  dai  capitani  ,  fot" 
io  i  quali  trafili  grato  no .  Ma  fi  fi  ojferva ,  che  quefii  nomi  era- 
no comuni  a  diverfi  popoli  ,  la  conghiettura  di  Strabone  appari- 
rà fempre  più  infujfiflente.  Nemmeno  degli  altri  popoli  della  Gal- 
larla rammentati  da  Plinio  lib.  5.  cap.  32.  alcun  vefligio  ritro- 
vafi  nella  Gallia  propria;  che  arrri  i  Teutobodiaci  fi.  dovrebbe- 
ro pìuttoflo  d'ire  ira/migrati  dalla  Germania,  dove  erano  propri ,  e 
ajfaicomuni  i  nomi  di  Theuth,Theutoni,  Theutifci,  Theutoboccus  te. 

Da  fatti  tanto  o/curi ,  e  intrìgatifjimi  io  paQerò  ancora,  ad  un' 
altra  dif euforie  niente  meno  difficile.!  Siculi ,  e  i  Sabini  fi  vanta- 
vano derivati  da  un  Re'  degl  Hipcrborei ,  i  quali  fono  involti Jra. 
mille  favole  ,   Acciò  sì  fatta  prova  della  cofloro  comune  origine  non 

C  fembri 


i8 

femori  leggiera,  o  fofpetm  ,  mi  convieri  ricercare,  fa  i  Siculi,  e' 
Sabini   difeefi   dagli  Umbri,  co  ne  fi  dimofirerk  a  fuo  luogo,  ab- 
bia/i potuto  ,  fenici  favoleggiare  ,   crederfi  derivati   dagli   Hiperbo- 
rei  ,   e  fé  infatti  il  nome  di  quejli  fia  flato  una.  volta  proprio  de,'- 
Siculi,   e  Sabini. 

I  Greci  antichi  appellavano  Sciti,  o  Nomadi  tutte  le  genti  fet- 
tentrionali,  e  gli  Jcrittori  ancor  più  antichi  dijli rifero  gli  Sciti 
fiabiliti  di  /'opra  al  Pomo  Eufino  ,  al  Danubio  ,  e  al  Mare  Adria- 
tico in  Hiperborei,  Sarmati,  ed  Arimafpi  (  S trabone  lib.  ri.)  Ma 
dopo  che  meglio  conobbero  quelle  regioni ,  appellarono  que'  popoli 
Celti,  Iberi,  Celtiberi  ,  e  Celtofciti:  (  Strab.  lib.  i.)  i  Sarmati  fon- 
tutti  que'  popoli  ,  eli  oggidì  parlano  la  lingua  Schiavona:  gli  Ari- 
Hiafpi  non  fono  un  popolo javolojb ,  come  p  e  tifarono  Pelloutier,  ed  altri. 

Seguendo  il  viaggio  tracciato  ,  e  deferitto  da  Erodoto  lib  4. 
(co/i  cui  fi  accorda  Callimaco}  eh7  erano  /oliti  a  praticare  gV  Hi- 
perborei,  per  inviare  le  loro  offerte  al  tempio  di  Delo  ,  ne  rif ul- 
ta ,  eli  tjjl  erano  Jlabiliti  ver/o  le  /argenti  del  Danubio  ,  ed  al 
fettentrione ,  e  ponente  della  Grecia.  NelV  inno  di  Bacco  attri- 
buito ad  Omero,  è  nominato  il  pae/e  degli  Hiperborei,  come  in 
vicinanza  del  Mediterraneo.  Così  Pindaro  (  Oly  vip.  in.  Pyth.  io.) 
colloca  gV  Hiperborei  verfb  le  /orge/iti  del  Danubio  nella  regione 
deoV  J/lr'iani ,  cioè  nell'Illirico..  Tutto  ciò  combina  con  quegli  al- 
tri Greci  frittoti  ,  i  quali  ripo/ero  le  /ergenti  del  Danubio  nel 
pae/e  desi  Hjpejborei',  e  fanno  difendere  quel  fiume  dai  monti 
llif  li ,  nome,  che  prima  fi  attribuiva  alle  Alpi:  così  preffo  Apol- 
lonio lib.  4.  v.  285.  Argonautic. ,  dove  lo  Scholiajle  ofjerva,  eh' 
E/chilo  parimente  ripo/e  le  /ùrgenti  del  Danubio  nel  pae/e  degli 
Hiporberei  ,  e  nei  monti  P\ijti .  Altrove  nota  V  ifleffo  Scholiajle  , 
che,  fecondo  Pojfdonio, gì'  Hiperborei  erano  fi abiliti  intorno  alle^» 
Alpi,  che  circondano  V  Italia.  Preffo  gli  Antichi  i  monti  Rifei 
erano  le  Alpi ,  e  contavano  tra  quelle  le  montagne  della  Bavie- 
ra ,  e  della  Suabia;  e  perciò  il  monte  Abnoba  ,  da  cui  appunto 
/canni/ce   il  Danubio ,   era  parimente   tra   le   Alpi  comprefb. 

Protarco  preffo  Stefano  Bizantino  (de  Urbib.  pag.  727.  )  afferma, 
che  le  Alpi  appellavanfi  Monti  Rifei,  e  che  tutti  i  popoli  Su- 
balpini fi  chiamavano  Hiperborei .  Da  Stejano  inoltre  fi  ritrae  , 
die  que/lo  parimente  fu  il  Jentimento  di  tutti  gli  Antichi.  Pofjl- 
dotilo  celebre  Geografo  lodato  più  volte  da  Strabone,  avendo  viag- 
giato tulle  Gallie,  molte  co/e  di/coprì  riguardo  alla  fiori  a  ,  e  all' 
antico  fiato  di  que'  popoli ,  che   ai  Greci  fino   allora   erano    quajì 
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affatto  fcotiofciutei  lafcìò  pertanto  fcrifóo   preffo   ateneo  (  lib.   6. 

cap.  4.  )  eh7  egli  avea  intefo  comunemente  afferjnarfi  dai  medefi- 
mi  Galli  u  che  anticamente  monti  Rifei  fi  appellava  la  catena^ 
di  montagne  ,  che  poi  fi  differo  Olbes ,  e  che  a'J '  fuoi  tempi  chia- 
mavanfi  Alpes  .  Non  ha  perciò  ragione  il  signor  Freret  di  fofpet- 
tare  (  Hiftoir.  de  1' Academ.  des  Inicript.  T.  xviii.),  che  Pofii^o- 
nio   abbia  ciò   affermato  Julia  fede  di  E/chilo  . 

Eraclide  Politico  preffo  Plutarco  (  in  Carni  1.  )  chiamò  Hipcrboreì 
C ■ne7  Galli  ,  i  quali  prejero  -Roma  V  anno  390.  prima  di  Cri/lo  :. 
roti  è  vero,  clic  Plutarco  faggiug ne  ,  che  Eraclide  per  giattanja, 
.  e  per  eccitar  maraviglia,  nominò  Hiperborei  quelli,  che  Arifio- 
tile  appellò  Celti ,  ma  non  dimeno  da  ciò  fi  comprova  ,  che  gli 
Antichi  attribuivano  quejlo  nome  ai  popoli  collocati  nelle  provin- 
ce all'  occidente  della  Grecia ,  cioè  ai  popoli  dell7  Illirico ,  ai  di'- 
comalpini  ec.  Infitti  gV  Hiperborei  comunicavano  coi  Greci  ,  e-» 
Panfilia  (in  Phocicis)  attribuifee  ai  medef mi  la  fondazione  dell7 
oracolo  di  Delfo.  Diodoro  Siculo  lib.  2.  dice,  che  gì7  Hiperborei 
aveano  un  linguaggio  particolare ,  che  però  acco/iava/i  mollo  a 
quello  di  Atene  j  e  di  Deh,  a  cagione  delle  ali  e  a  are  ,  e  dell7  ami~ 
cijia,  due  una  volta  vi  era  tra  e  fi  popoli. 

Il  dot  tifi  ino  signor  Freret  loc.  cit.  dopo  di  aver  di  finto  dai 
Celti,  ovvero  Sciti,  e  dai  Sarmati  ^Z' Hiperborei  ,  pretende,  che 
efji  non  fi  debbano  ricercare  fuori  della  Grecia.  Egli  injerì  V  in- 
gegnofa  fua  conghitttura  da  un  paffo  di  Livio  ,  erte  non  è  però 
molto  precifò  ,  e  dove  non  fono  efpreffàjitietite  nominati  gì7  Hiper- 
borei. Cotefia  è  piutiofto  una  fonile  inaovina^ione  .  Ma  uiicl* 
delle  precipue  ragioni,  per  cui  s7  i/idujje  il  signor  Freret  a  credere 
gì7  Hiperborei  popoli  del  fette  ut  rio  ne  ,  e  ponente:  delta,  Grecia, fono 
1  diverfi  Greci  vocaboli,  co7  quali  i  medefi mi  furono  anticamente 
riconojciuti  ,  e  difinti.  Ma  egli  non  offervò  ,  che  i  Greci  fpie- 
garono  quel  nome  fecondo  le  particolari  loro  idee,  che  allora  em- 
tio  pochiffimo  efieje  nella  Geografa  ,  e  perciò  comunemente  gli 
diedero  una  interpetra7Ìone  vaga,  incofiante,  e  fai  fa .  Lo  fieffo  fi 
deve  dire  ri guardo  ai  Greci  fopramwmi  di  qualche  famiglia  degV 
Hiperborei  fiata  cono/cinta  anticamente  in  Grecia. 

I  pia  antichi  [crittori  ,  quali  furono  i  fopracitati ,  ebbero  ai  me  11 
più.  giufle  idee  intorno  ^/'Hiperborei,  ma  i  pofieriori  fi  abban- 
aonarono  interamente  alla  loro  immaginario  ne.  L7  equivoco  da  ejji 
pi'tfo  riguardo  al  nome  di  quejlo  popolo  fu  altresì  la  Jorgente  di 
moltiffimi  errori   nella  Geografia .    Ripofero    eglino   gì7  Hiperborei 

C   2  all' 
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air  intorno  i  e  di  la.  dai  Monti  Rifei,  bome  av  tatto  fritto  i  pia 
antichi  ,  ma  trafp  orlarono  /òtto  il  polo  Artico  cote/li  monti ,  e  l 
popoli  ,  che  abitavano  alle  falde  di  ejji.  Sy  idearono ,  che  gV  Hiper- 
borei abitajfero  vii  clima  fireddiffirno ,  che  dai  monti  Rifiei  unica- 
mente derivale  il  vento  Aquilone ,  e  che  di  là  da  quelli  V  Aqui- 
lone non /i  fiacejje  fièntire .  Ma  dopoché  difeoperfero  la  P  arino  niay 
poi  la  Germania ,  e  finalmente  le  Gallie ,  e  fi  avvidero  ,  che  il 
vento  di  fiettentrione  foffiava  per  tutte  quefie  province ,  né  vi  ri- 
trovando più  quel  paefe  vicino  al  Polo ,  dove  capriccio famente  avea- 
110  collocato  gV  Hiperborei ,  perciò,  come  ottimamente  ojjerva  il 
signor  Pelloutier ,  fempre  più  rincularono  verfio  fiettentrione  i  mon- 
ti Rifili  fino  alla  efiremità  deW  Europa ,  ed  in  vece  del  Danubio  , 
come  aveano  fritto  gli  Antichi ,  hanno  fuppofo  ,  che  dai  monti 
Rifiei  vi  derivale  il  fiume  Tarlai.  Quefia  favola  tanto  fi  propa- 
gò ,  che  pervenne  a  fiòperchiare  le  antiche  giujle  tradizioni;  e  quin- 
di per  una  ferie  di  errori  fi  addattò  il  nome  di  monti  Rifei  a  quel- 
la catena  di  montagne ,  che  dal  Caucafo  tra  il  Mi  r  Nero  ,  e  il  Caf- 
pio  fi  JIl nd e  tra  i  fiumi  Tanai ,   e  Volga  fino  al  Mar  Bianco. 

I  moderni  Eruditi  dificordano  tielV  ajfegnare  la  preci  fa  regione  de- 
gV  Hiperborei ,  ina  convengono  qua/i  tutti  nel  collocarla  verfio  le  par- 
ti più  fi'ettentrionali  dell'  Europa  ,  e  dclV  Afia.   Così   il    dotto    Abate 
Gedoyn  li  ripof'e  tra  il  Mar  Nero ,  e  il   Mar  d}  Aroph    nelle    vici- 
nante dtlla  CiicafiìaCNÌzmowQS  de  V  Acad.  des  lnicript.Tom.  vii.  ) 
così  pure  il    edebre  Abate   Banier  (ibid.)   gli  fi  ab  ili   nella  pane^ 
della  Colchide  vicina  al  Phafl  .   Non  novero  parecchie  altre    opinio- 
ni, perchè  fono  o  più  firavag ariti  ,  o  fiori  meri  dotte.  Maraviglio  mi 
bensì  ,  come  tutti  Ji ari  caduti  poco  prejfo  nel  medefimo  errore  ,  ferrea 
punto  riflettere  a  ciò,  che  ficrive.  Erodoto  hb.  4.,  il  qual  folo  bajla-' 
va  a  difing armargli .   Egli  narra,  che  avea  confultato  gli  Sciti  f ulta 
regione   abitata  da  gV  Hiperborei .   Adunque  pia  in fi no  dai  tempi  di 
Erodoto  ì   Greci  favoleggiavano  fui  paefe  degV  Hiperborei ,    e  cre- 
dsanli  fiabiliti  verfo  V  ultimo  fette ntrio ne  allora  cognito:  con  tulio 
ciò  Erodoto ,  e  gli  altri   antichi  fcrittori  ci  confervarono  quelle  tra- 
dizioni ,   e   notizie  ,   eff  efifi  credettero  più  fincere  .  I da  Erodoto  con- 
fili tati  Sciti  occupavano  il  paefe  oggidì  tenuto  dai  Tartari  Calniuki; 
però  quegli  Sciti  nulla  feppero  rifponder^li  riguardo  agli  Hiperborei. 
Adunque  in  quelle  regioni  fettentrìoriali  ni  ti  non  vi  abitarono  gV 
Hiperborei,  perocché  altrimenti  non  farebbero  fiati  affatto   ignoti 
ai  loro  vicini  . 
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/  Greci  conobbero  il  nome  degV  Hiperboreì  prima  di  quello  de' 
Celti)  e  d'gli  Sciti.  Ejji  appellarono  da  principio  Hiperboreì  tut- 
ti i  popoli  Celtici  ,  e  pervio  ce  li  defiriffero  fiabiliti  in  tante  dive?--  ' 
f 'e  regioni .  Il  pia  certo  fi  è,  che  gì'  Hiperboreì  abitavano  appiè 
delle  Alpi ,  e  nelle  vicinante  del  Danubio ,  e  della  Grecia ,  e  tan- 
to più  nelV  antico  Illirico ,  che  comprendeva  anche  laLibumia,  e 
Li  Dalmazia  .  Laonde  i  Siculi ,  e  Sabini  giufiamente  fi  vantava- 
no d'ifcefi  da  u-ti  Re  degV  Hiperboreì ,  qualunque  preffo  i  medejimi 
/la  flato  il  f enfio  di  quefio  nome.  Intanto  quefla  tradizione  de*  Si- 
culi, e  Sabini  maggiormente  conferma,  che  v'  erano  degli  Hiper- 
boreì fituati  nelV illirico  ,  ficcome  infatti  i  Siculi,  e  i  Sabini  dim- 
oiati dagli  Umbri,  erano  trafmig rati  daW Illirico  neW Italia.  Chifia* 
eh  e  gV  Hiperboreì  fiorerò  fra  i  Celti  primitivi  i  face/doti,  i  filo- 
f'ofi,  i  decani  del  popolo ,  i  capi  delle  tribù,  e  tutti  quelli  final- 
mente,  i  quali  vantavano  religione  ,  Jcieii7a ,  ed  anzianità,  cuna 
vita  vireano  più  raccolta,  e  più  tranquilla ,  e  abbagliati  dalla  co- 
fioro  fiima  gli  antichi  Greci  abbi  et  n  creduto ,  che  V  intiera  nazione 
fio'fie  compi  efia  fiotto  quejlo  medefimo  nome?  Sovente  gli  Antichi  ci 
memorano  V  Apolli ne  degV  Hiperboreì ,  e  tra  mejvo  a  parecchie  pue- 
rili fiav  ole ,  vi  fi  feorge' però  ,  eli?  ejji  uno  fpecial  culto  preflav ano 
al  Sole.  Diodoro  lib.  2.  dice,  eh?  erano  come  tanti  fiagrificatori  dì 
quefio  fiume,  di  cui  ogni  dì  ne  cantavano  le  lodi,  e  chela  mag- 
gior parte  di  ejji  erano  mufici  ,  e  fuonavano  la  chitarra  nel  tem- 
.  pio  d'  Apolli ne;  ma  Diodoro,  ed  Ec ateo  da  lui  feguito,  conobbero. 
troppo  di  lontano,  e  troppo  tardi  gV 'Hiperboreì. 

Io  concedo  ,  che  i  Celti ,  e  i  S armati  erano  due  popoli  affatto 
divetfi ,  e  generalmente  parlando ,  i  primi  occupavano  le  province 
occidentali  dell'  Europa  ,  e  gli  altri  le  orientali  ,  cioè  quelle  ijl  iffe  , 
nelle  quali  anche  in  ogvi  fono  fiabiliti.  Tacito  avendo  oppojlo  i 
S'armati  ai  Germani,  i  quali  abitavano  nelle  vicina/ire  di  quelli*, 
ci  dimofira ,  eh'  ei  parlò  de' popoli ,  di  ebbero  pofeia  il  nome  di 
Schiavo/ti ,  fattoi  quali  io  conprendo  i  R-uJi  ,  Mofcovitì,  Polac- 
chi ,  Boemi ,  Moravii ,  Bulgari ,  Vendi ,  o  Vinidi  ,  i  moderni  po- 
poli della  Dalmazia,  e  della  cofla  dell'Adriatico,  e  tutti  quelli, 
i  quali  dopo  le  migrazioni  degli  antichi  Germani  occuparono  le  re" 
g  ioni,  che  qu  (li  ultimi  ave  ano  abbandonato.  Però  alcuni  ^  mala- 
mente confondono  la  linp-ua  Schiavona  coli'  Illirica  :  è  vero ,  che  ora 
gli  Schiavoni  abitano  V Illirico  ,  e  le  circonvicine  contrade,  ma  la 
loro  migra?  io  ne  accadde  cofiì  in  tempi  pò  fieri  ori,  e  affai  tardi  a  pa- 
ragone  di  quella  de'  Celti  3  cioè  de'  primitivi  abitatori  dell' 'Illirico. 

Bensì 
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Bensì  in  aie-urte  "partì  quefù  due  pòpoli  tftendòfi  tratnif ch'uni  , 
fi  produce   quindi  un   UPfp  popolo ,  che  ritenne   qualche  co/a     de* 
Sarmati   infieme ,  e  de*  Celti .   Con  tutto  ciò  io  penfq ,    c/ie    /2t>g/£ 
antichijjimi  tempi  delle  prime  loro  migrazioni   in  Europa ,  JoJJero 
a(fai  poco  V  un   da.IV  altro  differènti  ;   //  cAe  pur  Ji    raccoglie     dc^ 
qualche   nome   di   tribù ,   o  </i  popoli  fra   di  loro   comune.     Laonde 
il   nome   di  Siculi,  eli  era  proprio  di  uno    de* più    antichi    Celtici 
popoli  dell*  Italia  ,  fu   altresì   comune  a   qualche  tribù    S 'armata ,  o 
Schiavarla.   Tra  gii   abitanti   dell*  Ungaria    fuperiore  ci  Ji  novera- 
no  i   Rafiii ,   i   Servii,   i   Croati,   e   i  Siculi,   o  Ziculi   ,    i    quali 
parlano  ancora  in  oggi  la  lingua  Schiavano.  ,  e  fono  Schiavoni, 
o  S armati  d'origine.   Quegli  Unni,  i  quali  [òtto  la  condotta  di  At- 
tila occuparono   quella  parte  della  Dacia  ,   che   in   oggi  Ji  appella, 
Tranfilvania,  portavano  anche  il  nome  di  Siculi.  Erano  gli  Un- 
ni uri  popolo  della  Sarma^ia  Europea  bagnata  dalTanai ,  e  non 
fi   deono    co/fondere  cogli   Ungari  ,    i   quali   erano  Turchi  ,o  Tar- 
tari,  e  vennero  nella  Pannonia  dopo  gli  Unni,  e  quindi  fi  con- 
fiifero  Con  quejìi .  Il  linguaggio  degli    Ungari    fi   cicco  fi  a,   a  quel- 
lo  de*   Tinlandejl,  e   de*  Circajji. 

Quejie  co  fé  io  volli  divi/are  come  per  introdupone  a  queflo  Sag- 
gio  di   Storia.   Tra  noi,   e  gli  antichijjimi  'popoli,   de*  quali  io  qui 
ricerco  V  origine ,   e  le  ' diramazioni  ,  fi  è  rotta  già  da  molti  f  co- 
li  ogni  comunicazione.   La  loro  Jloria   è  priva   in  gran  parte    del 
tejlimonio  de*  monumenti,  e  de* propij   feriti  ori  ,  i  quali    traf met- 
tono  ai  pojleri  le  pubbliche  anioni.  Ma  in  tanta  afeurith   non  vi 
Ji   trovano   dopo    lunghe  ,    e    diffìcili    dijcujjioni ,    che  alcuni  fatti 
principali  ,   che  fon  fra   di  loro  fen7a  legame.   La  fcieivra  dejatn 
è  Jempre  la  più  a  fi  rifa,  il  flojòfo    raccolto  in  fé  flt[fo ,    e  padro- 
ne  dello  f par  io ,  in  cui  vuol  ricercare  la   verità,   egli   la  feguita   cl» 
traverfo  delle  proprie  idee,  e  colla  f uà  diligenza  giugne  foverite  a 
dif coprirla.   Ma   quando  ejfa  liberamente  fé  ne  va   errando  per  uno 
Jpcfio  indefinito  ,   la  Jagacità' ,' e  l* indujlria  ,  pojjbno   appena  qual- 
che volta  raggiugncrla  .   Così  lo  Jludio ,  e  la  ricerca    a i Jan i  tan- 
to  rimoti,   fconncfi,    ed  ojcuri   è  qua/i  un procellojb   mare  di  con- 
ghietture  ,   e  di   difcvjjioni ,   nel  quale  V  invefiigatore  naviga f opra 
alcuni  di  efiì  J atti  ,  per  approdar  f avente  ad  ignote  3  edefeite  terre. 
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3-10  SUULA  STOMtì 

DEGLI    ANTICHI     POPOLI 

D'    ITALIA. 


Eesi  -  fiflare    per   ficuro   principio  (  fondato  fu 
l'ignoranza  della  nautica  ne' primitivi  tempi) 
che.  le  nazioni,  le  quali  affai  prima  dell'epo- 
ca Trojana  pattarono  a  tlabilirfi  nell'  Italia  , 
JnlLtf*  .fi/     non  vennero  per  mare:  checche  in  contrario 

ne  dicano  gli  Antichi  feguiti  dalla  maggior 
parte  de'  moderni  icrittori  ,  i  quali  non  ri- 
fletterono alla  mancanza  di  navigazione.  La«* 
onde  V  Italia  rinferrata  per  ogni  parte,  o  dal  mare,  o  dalle-/ 
montagne  non  dava  ingreffò  ,  le  non  per  qualche  meno  difaftro- 
i  o ,   o   più  facile  paflaggio  delle  Alpi  . 

E'  v  elfi  firn  ile,  che  per  lo  corto  palio  dell' Ellefpònto  fiano  an- 
ticamente tragittati  dall' Afia  nell'Europa  alcuni  popoli,  ma  fé 
ciò  è  flato  ,  fé  non  in  poco  numero  poterono  tragittare  ,  e  né 
pure  fucceiìivamente  ,  e  forfè  non  furono  de'  primitivi  ,  e  per 
quello  mezzo  certamente  non  poteaii  cosi  per  tempo  1'  Europa 
popolare.  Comunque  però  fia  ,  non  li  altera  punto  il  mio  fi l-te- 
rna,  perchè  alcuni  di  effi  dalla  Tracia  nella  Grecia,  nell'Illi- 
rico, e  quindi  nell'Italia' farebbero  penetrati. 

Siccome  que'  primitivi  popoli  ignoravano  tuttavia  i  mezzi ,  ed 
i  ritrovati,  che  l'arte,  e  i' efperienza  pofcia  inventarono  ,  e  com- 
binarono, per  fuperare  gli  oracoli  polli  dalla  natura,  che  im- 
pedifcono  la  libera  comunicazione  de' differenti  paefi  ;  elfi  perciò 
doveano  fare  le  loro  migrazioni  fucceiTìvamente  da  una  regione 
vicina  in  quella  più  vicina,  che  loro  fi  offeriva,  e  per  le  ftradsui 
più  cofpicue,  più  facili,   e   più  brevi. 

Di  qui  ne  feguita,  che  la  regione,  da  cui  quafi  per  grada- 
zione le  antichiilìme  colonie  de' primitivi  popoli  trafmigr  arono 
in  Italia,  dee  in  qualche  modo  corrifpondere  ad  alcuno  de' più 
facili  paraggi  delle  Alpi.  Il 
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Il  paflaggio  ,  che  dalla  Carriola  conduce  nel  Friuli,  che  tra- 
verfa  le  Alpi  Gamiche,  o  Giulie,  è  fra  tutti  il  più  agevole,  e 
breve  ,  ed  è  inoltre  il  più  cofpicuo  ,  e  vicino  a  quelle  regioni  3 
dalle  quali  que' primitivi  popoli  venivano  fuc  cedi  v  amen  te  trafmi- 
grando  . 

Dopo  quel  varco  delle  Alpi  Camiche  vi  feguita  quello  bensì 
alquanto  più  difaftrofo  delle  Alpi  Retiche,  o  Trentine;  ma  non 
fembrami  ,  che  di  quello  pafiaggio  fìanlì  ferviti  i  primi  popoli  , 
per  trafmigrare  di  qua:  o  almeno  non  v'  e  neceiTità  ci  conghiet- 
turarlo  . 

Il  palio  delle  Alpi  Maritime  più  comodo  è  certamente  di  quel- 
lo del  Titolo,  ma  anziché  fupporre ,  che  alcuno  de'  primitivi 
popoli  per  lo  medefìmo  penetrato  fia  in  Italia  ,  dalla  {letta  fitua- 
zione  di  quelle  Alpi  appatifee ,  che  piuttoflo  per  lo  fuddetto 
paflb  varcarono  dall'Italia  i  primitivi  popoli,  che  abitarono  le 
Gallie,  e  la  Spngna .  Io  indicherò  in  progrefìb  i  popoli  partico- 
lari, che  dall'Italia  vi  trafmigrarono  . 

Certamente  le  foluilìme  immenfe  forefìe,  che  coprivano  an- 
ticamente la  Germania,  e  rendevano  intollerabile  il  rigore  di 
quel  clima,  i  grandi,  e  frequenti  fiumi,  che  P  attraverfano  ,  le 
feofeefe  impraticabili  algenti,  e  vane  montagne,  che  Pinterfec- 
cano  ,  le  paludi,  che  rendeanla  quafi  inaccelìibile  (Mela  l.  $. 
e.  3.),  il  terreno  allora  affatto  ingrato,  Aerile,  e  privo  di  ogni 
albero  fruttifero,  fono  tutti  evidenti  motivi  capaci  di  perva- 
derci, che  i  primitivi  popoli  rozzi,  e  fenza  induftria  non  hanno 
verifimilmente  potuto  fubito  trasmigrare  per  le  impraticabili  re- 
gioni della  Germania  fino  nelle  Gallie,  e  quindi  nella  Spagna. 

Il  varco  adunque  del  monte  Ocra,  per  pafiar  dall'  Illirico  nel!' 
Italia,  fu  tenuto  dai  primi  popoli,  che  nelP  Italia  trafmigrarono. 
Erano  quindi  in  una  regione  temperata  ,  e  fruttifera  ,  e  meno 
difaftrofa  ad  attraverlare .  Conoftiuto  per  tanto  da' quegli  anti- 
chi popoli,  che  agevolmente  dalle  Alpi  Maritime  fi  pa Ila va  di  là 
nelle  Gallie  ,  a  mano  a  mano  vi  penetrarono  ,  e  popolarono  pri- 
ma la  Provincia"(  Provenza  )  il  Delfmato,  la  Savoja  ,  e  la  Lin- 
guadocca,  nelle  quali  regioni  noi  perciò  vi  ritroviamo  P  ifteiTa 
nazione  di  popoli,  che  v'erano  nell'Italia,  e  de' quali  altri  va- 
licati i  Pirenei ,  finalmente  pafiarono  nella  Spagna  .  Le  regioni 
della  Gallia  più  ìetunuionali  certamente  molto  più  tardi  furo- 
no popolate. 

Quan-* 
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Quantunque  dalla  colla  fettentrionale  del  Ponto  Eufino  fieno 

venuti  i  primi  popoli,  che  abitarono  l'Europa,  non  di  meno  con 
tutta  la  vehfìrniglianza  fi  può  credere,  che  non  fi  ftabilirono  fu- 
bito  intorno  a  quelle  regioni,  ma  che  piuttofto  vi  fi  avanzarono 
fucceflìvamente  verfo  le  province  più  meridionali  dell'Europa:  una 
fìfica  ragione  ce  lo  perfuade  ,  e  inoltre  la  combinazione  di  al- 
cuni fatti. 

Erodoto  lib.  4.,  e  Straberne //7\  2.  ci  afficurano,  che  i  paefi  fì- 
tuati  attorno  del  Boriitene,  e  del  Bosforo  Cimmerio  ne' loro  tem- 
pi erano  per  lo  più  inabitati,  e  quafi  inabitabili  a  motivo  dell' 
ecceffivo  freddo  .  Rifcontriamo  gli  altri  antichi  Greci,  e  Latini 
fcrittori  per  rapporto  alle  altre  lettentrionali  regioni  dell'  Euro- 
pa ,  vi  ritroveremo  poco  preflb  l' iftefle  cofe  .  Ma  concediamo,  che 
non  abbiano  fempre  avuto  le  più  giufte  notizie  de' fuddetti  pae- 
fi,  egli  è  però  innegabile,  che  que' paefi  erano  ecceffivament^ 
freddi,  ed  ingrati  a  paragone  della  Grecia,   e  dell'Italia. 

A' tempi  de' Romani  il  clima  di  quelle  fettentrionali  province 
fi  era  di  già  alquanto  più  temperato.  Saferna  fcrittore  delle-* 
cofe  di  campagna  predo  Coltimela  lib.  1.  e.  1.  rapporta  ,  che 
lo  fiato  del  cielo ,  o  de'  climi  erafi  mutato  ,  avvegnaché  in_* 
quelle  medefime  regioni,  nelle  quali  per  la  continua  violenza 
dell' inverno  non  vi  nafeeano  ne  viti ,  ne  olivi,  fendofi  rattempe- 
rato P  antico  freddo  ,  vi  crebbero  poi  olivi,  e  viti  abbonde- 
volmente .. 

Se  noi  ricercheremo  -adefib  pria  la  ragione  di  quel!'  ecceffivo 
antico  freddo ,  e  poi  della  mutazione  del  medefimo  clima,  ritro- 
veremo, che  pria  quelle  regioni ,  e  mafiimamente  la  Sarmazia( fot- 
to  cui  comprendiamo  la  Mofcovia,  e  Polonia),  ed  inoltre  la 
Germania,  e  una  gran  patte  della  Tracia,  e  delle  Gallie  era- 
no coperte  d'interminabili  denfifiìmi  bofehi,  i  quali  aflbrbivano 
quafi  i  raggi  del  Sole,  e  n'impedivano  la  riverberazione.  Si  rat- 
temperarono que' climi,  a  paragone  che  fi  recifero  que' bofehi 
immenfi,  e  che  i  raggi  folari  direttamente  penetrando  fulla  ter- 
ra ,  con  più  di  forza,  e  in  maggior  numero  venivano  refleffi , 
e  un  maggior  calore  produffero  quindi  nell'ambiente.  Laonde-» 
alfai  più  fredde,  ed  intollerabili  efler  dovettero  quelle  medefi- 
me regioni  ne' tempi  antichitfimi  ,  quando  ancora,  o  non  avea- 
no  abitanti,  o  in  più  poco  numero,  e  in  feguito  più  copiofi  n' 
erano  i  bofehi,  che  le  ingombravano,  di  quello  fieno  fiate  ne' 
tempi,  de' quali  parlarono  gli  antichi  Greci,  e  Latini  fcrittori. 
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Adunque  il  feguito  cangiamento  del  clima  verifimilmente  ha  di- 
penduto dalla  popolazione  di  quelle  regioni.  Ma  lìccome  in  al- 
cune di  effe  molto  più  tardi  avvenne  quella  mutazione  ,  ne  fe- 
°-ue,che  le  medefime  molto  più  tardi  ne  furono  popolate  ,  o  piij 
raramente,  fecondo  che  l'induftria  degli  uomini  toglieva  a  mano 
a  mano  le  cagioni,  che  refiftevano  al  loro  ftabilimento.  Vi  fono 
molte  prove  quafi  incontraftabili ,  che  prima  del  tempo  di  Giu- 
lio Celare  la  Danimarca,  PEIlhonia,  la  Svezia,  Norvegia  ,  La- 
plandia,  Finlandia  ,  Livonia  ec.  erano  affai  raramente  popolate  , 
che  che  fuppongano  gli  Antiquarj  fettentrionali  .  Altresì  racco- 
gliamo dagli  Antichi,  e  particolarmente  da  Orazio,  e  Giovena- 
le, ed  altri  poeti  latini,  che  a'  loro  tempi  in  Roma,  e  in  tutta 
Italia  il  freddo  era  maggiore,  che  non  è  in  oggi.  Ne  da  altra», 
ragione  proviene  la  prefente  maggior  dolcezza  del  freddo  vernale 
in  Italia,  fé  non  dall' efferiì  in  quelli  ultimi  tempi  sbofcata  vie 
più  la  Polonia,  e  la  Germania  ;  cosi  che  i  raggi  folari ribaldan- 
do ora  quelle  valle  difgombrate  regioni ,  la  fopraftante  atmosfera 
altresì  rifcaldano,  e  quella  perciò  rattempera  il  rigore  de'  venti 
fpiranti  fra  tramontana,  e  levante,  i  quali  in  Italia  foghono  il 
freddo   apportare . 

Intanto  le  rivoluzioni,  e  migrazioni  di  que' primitivi  popoli  con- 
fermano il  mio  fiftema  .  Parecchi  degli  antichiflìmi ,  e  primitivi 
popoli  dell'Illirico  paflarono  a  ftabrirfi  nell'Italia:  erano  Cdti  , 
e  appunto  Celti  furono  anche  i  primi  popoli  delle  Gallie  $  e  della 
Spagna .  Le  province  finiate  intorno  al  Ponto  Eufino  furono  oc- 
cupate dai  Sarmati i  che  comprendono  tutti  i  popoli,  che  par- 
lano la  lingua  Schiavona  ,  cioè  Mofcovìti,  Polacchi ,  Boemi,  Ve- 
nedi ,  e  parecchi  altri  .  Alcuni  di  quelli  fcorfero  a  difcacciare  i 
Celti  dà  molti  luoghi,  ch'effi  già  occupavano.  Adunque  i  Sarmati,  che 
fi  (labilirono  nelle  province  d'  intorno  al  Ponto  Eufino  ,  donde-* 
erano  venuti  ,  e  poi  fi  avanzarono  nella  Mofcovia  ,  e  Polonia,  e 
in  parecchie  province  della  Germania  ,  non  folamente  furono  po- 
fteriori  ai  Celti,  ma  furono  degli  ultimi,  che  penetrarono  nelP 
Europa  .  Laonde  i  Celti  non  fi  fermarono  nelle  vicinante  del  Pon- 
to Enfino,  ma  fi  avanzarono  fubito  vedo  l'Europa  occidentale, 
e  meridionale.  Dall' Illirico  vi  paflarono  degli  antichi  popoli  an- 
che nella  Germania,  a  paragone  che  quelli  crefcevano  ,  e  fi  cer- 
cavano nuovi  (labilimenti  .  Quindi  i  Celti  in  parecchi  luoghi  fi 
frammifchiarono  co'  Sarmati.  Una  gran  parte  della  Germania  efferfi 
popolata  molto  tardi,  chiaramente  fi  ritrae,  da  che  parecchie  co- 
lonie 
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Ionie  di  Galli  vi  trafmigrarono ,  e  non  appare,  che  per  iftabilir- 
vifi,  abbiano  difcacciato  altri  popoli,  come  fecero  in  Italia. 

Adunque  avuto  riguardo  all' eftenfione,  e  al  fìto  dell'antico 
Illirico  per  rapporto  all'Italia,  e  inoltre  alla  qualità  de'  luoghi, 
e  facilità  de' pafl'aggi ,  li  può  ficuramente  conchiudere,  che  deri- 
varono dall'Illirico  le  colonie  de' primi  popoli,  che  abitarono  1' 
Italia,  all'  antichità  de' quali  comecché  non  vi  ha  notizia  di  al- 
tri popoli  anteriori,  io  perciò  gli  appello  primitivi. 

§  i- 

Della  Nazione  degli  Umbri . 

Ssere  venuti  i  primitivi  popoli  erranti  prima,  e  fenza  cafe 
dalla  colta  fettentrionale  del  Ponto  Eufino  a  diffonderli  a 
mano  a  mano,  e  popolare  le  diverfe  province  dell'Europa ,  non 
fi  può  ragionevolmente  rivocare  in  dubbio  .j  riguardo  all'  Italia», 
la  diramazione  degl' ideili  popoli  ce  ne  convince.  Erodoto  (lib.  v. ) 
fegna  nell' Illirico  (  che  comprendeva  anticamente  anche  la  Meiìa 
Superiore  )  la  regione  degli  Umbri ,  il  cui  fito  fi  dee  rilevare—» 
da  quanto  foggiugne,  inoltre  /corrono  nelV  JJho  dalla  regione  degli 
Umbri  il  Carpis  ,   e  più  verfo  V  Aquilone  V  Alpis . 

I  Geografi  fi  tormentano  in  ricercare  i  fiumi  ivi  nominati  d<u 
Erodoto,  e  fenza  molto  riflettere  al  tetto  di  quel  grave  fcrittore  , 
diverfamente  li  collocano,  fecondo  le  loro  particolari  idee  .  Talu- 
no poi  s'immaginò,  che  i  detti  fiumi  lìano  periti,  o  fiano  per 
lo  meno  imperfcrutabili.  Strana  bensì  è  l'opinione  di  chi  poco 
fa  ha  pretefo  di  ritrovare  negli  Ambroni  Elve-ri  la  regione  de- 
gli Umbri  ivi  nominata  da  Erodoto:  e  affai  più  ftrana  fu  quella 
di  un  dottiffimo  uomo  ,  cui  molto  dee  la  Letteratura  Italiana, 
il  qual  tacciò  Erodoto  di  cattivo  conofcitore  dello  flato  de'po- 
poli  Italici,  per  aver  quegli  defcritto  gli  XJmbri  di  là  dall' Italia. 

Erodoto  (  Zoe.  cit.  )  parlando  dell'Europa,  e  incominciando 
dal  Ponto  Enfino,  tratta  della  nazione  degli  Sciti,  e  prende  a 
noverare  i  fiumi  della  Scizia  più  celebri,  e  navigabili,  che /corro* 
rojw  in  qua ,  rifpetto  a!  luogo,  dove  egli  fcrivea..  Novera  poi 
i  fiumi  della  Scizia,  che  fi  fcaricano  nel  Danubio,  quindi  palla 
a  deferivere  quelli  della  Tracia  ,  e  tenendo  l'ordine  di  fìto  da 
oriente  a  ponente,  e  fettentrione ,  fi  porta  nell'Illirico  ,  dove-* 
nomina  due  fiumi,  ch'entrano  nel  Danubio,  è  foggiugne,  che 
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altri  due  ne  fcorrono  dalla  regione  degli  Umbri  a  perderfi  nel 
Danubio,  cioè  il  Carpis  ,  e  Y  Alpis  $  laonde  Erodoto  non  fi  par- 
ti dall'  Illirico.  Dobbiamo  perciò  ricercar  nell'Illirico  la  regione 
de°-li  Umbri ,  da  cui   nafcono  i   due  fuddettì  fiumi. 

Certamente  cotefti  fiumi  ne'  tempi  pofleriori  ad  Erodoto  ri- 
cevettero altri  nomi,  ma  nondimeno  ritengono  ancora  dell'an- 
tica denominazione.  Trafcorrendo  per  tanto  tutti  i  fiumi  dell'  Il- 
lirico, ch'entrano  nel  Danubio,  in  altri  non  poniamo  pui  veri- 
fimilmente  riconofcere  i  due  predetti  fiumi,  quanto  nel  Savo,  e 
nel  Colapis ,  o  Calapis ,  e  preffò  Dione  lib.  49.  Kì\*4>  e  volgar- 
mente Culpa ,  e  Kulp.  Savo  non  dee  etfere  il  nome  antico  di 
quel  fiume  :  qualche  argomento  di  ciò  fi  ritrae  da  Strabone  lib. 
4.:  erto  fcaturiice  dal  monte  Alp io,  detto  anche  Albio.  Vi  è  tutta 
la  verifimiglianza  ,  che  perciò  anticamente  Alpis  fi  chiamarTe  il 
Savo  dal  nome  del  monte,  da  cui  prende  origine  ,  e  quindi  con 
quello  nome  abbialo  indicato  Erodoto. 

Il  fiume  Colapis  nafce  altresì  dal  monte  Alpìo  ,  eh'  è  una_ 
parte  del  monte  Ocra,  eh'  è  il  più  baffo  di  tutte  le  Alpi,  e-* 
ilendefi  dai  Reti  fino  ai  Japidi.  11  Colapis,  e  altrimenti  Calapis 
fi  accofla  evidentemente  al  nome  antico  di  Carpis.  Quello  en- 
tra nel  Savo  (Plinio  lib.  3.  e.  25.)  e  il  Savo  finalmente  entra 
nel  Danubio.  Erodoto  fcrive*  che  il  fiume  Alpis  era  più.  verfo. 
fettentrione  del  Carpis ,  è  appunto  il  Savo  è  di  un  grado  piìt 
fettentrionale  del  Colapis.  Tutto  ciò  vien  raffermato  parimente 
da  Strabone  lib.  4.  verfo  il  fine,  ma  egli  pofeia  apertamente  fi 
contraddice  lib.  7.  dove  confonde  umanamente  il  couo  di  alcu- 
ni fiumi  dell'Illirico,  dicendo,  che  il  fiume  Corcoras  sbocca  nel 
Savo,  il  Savo  nella  Drava,  quella  nel  JVoarus  preffo  l'  Ifol^. 
Segeftica,  e  che  indi  crefeiuto  il  JVoarus,  e  ricevuto  il  fiume 
Colapis,  fi  getta  nel  Danubio  preifo  agli  Scordifci,  Ma  egli  h 
certiffimo,  che  il  Noarus,  Corcoras ,  e  Colapis  fi'  perdono  nel  «la- 
ro ,  e  che  la  Drava,  e   il  Savo  sboccano   nel  Danubio. 

Sotto  il  monte  Alpio  di  qua  abitavano  i  Japidi,  o  Japodi(Strab. 
lib.  4.  e  7.  )  tFa  l'Iftria,  e  la  Liburnia  lungo  l'Adriatico  Golfo  » 
Adunque  la  regione  degli  Umbri  mentovata  da  Erodoto  ritro- 
vavafi  di  là  verfo  fettentrione  ;  e  non  folo  dovea  occupare  il 
tratto  di  paefe  chuifo  dal  Savo  ,  e  dal  Kulp  ,  ma  altresì  do- 
veafi  flendere  molto  innanzi  nelle  regioni  laterali  di  quelli  due 
fiumi.  Quella  regione  a  tempi  di  Erodoto  confervava  ancora  V 
antico  nome  de' fuoi  primi  popoli,  quantunque  i  medefimi  fofTero 
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già  trafmigrati  in  Italia  ,  ed  altri  fi  foffero  divifi  in  parecchie 
famiglia  .  Certamente  i  Veneti ,  o  Venedi  occuparono  poicia  quel- 
le regioni.  Ma  convien  quivi  ofìervare,  che  comunque  gli  anti- 
chiffimi ,  e  primi  abitanti  di  una  provincia  molli  da  qualche  ca- 
gione abbandonaffero  il  paefe,  in  cui  erano  già  ftabiliti ,  per  lo 
più  affatto  mai  non  l'abbandonavano,  ma  vi  reftava  bensì  una 
parte  degli  antichi  abitanti,  i  quali  benché  ridotti  a  pochifiimo 
numero  feguitavano  tuttavia  a  confervare  il  loro  primitivo  no- 
me nazionale,  finche  da  quello  de' nuovi  popoli  era  interamen- 
te foperchiato.  Talora  parimente  la  nazione,  da  cui  erano  in- 
vali, efpulfì  ,  o  fottomeffi ,  prendeva  il  nome  de' primi  abitan- 
ti, della  qual  cofa  ne  vedremo  in  apprefib  gli  efempli  . 

Furonvi  adunque  nell'Illirico  gli  Umbri,  Ambri,  o  fieno  Am- 
broni  fecondo  i  diverfi  dialetti,  i  Libami ,  i  Siculoti,  o  Sicu- 
li, i  Japidi,  i  Tauri/ci,  e  alcuni  altri  popoli,  i  quali  però  tut- 
ti fi  riconofeono  effere  diramati  dalla  comune  tribù  degli  Um- 
bri, o  per  lo  meno  effere  fiati  della  medefima  gente.  In  fatti  noi 
ritroviamo  un'alleanza  di  quelli  popoli,  che  a  maraviglia  ci  di- 
moftra ,  ch'elfi  erano  bens\  diftinti  con  foprannomi  particolari, 
fecondo  le  varie  loro  tribù,  e  colonie,  ma  che  però  erano  tut- 
ti di  una  gente  medefima . 

I  Siculi  fono  da  Plinio  riporti  nella  Liburnia;  l'alleanza  ,  eh' 
elfi  fecero  cogli  Umbri,  o  fieno  Ambri ,  per  cui  fi  unirono  in 
un  fol  popolo,  unendovi  perfino  i  loro  nomi,  onde  pofeia  lì  ap- 
pellarono Sic- Ambri ,  o  Sig- Ambri,  ci  dimoftra  ,  che  non  fo- 
lamente  i  Siculi  erano  della  gente  degli  Ambri,  ma  che  gli  uni, 
e  gli  altri  erano  vicini,  e  infieme  comunicavano  per  mezzo  del 
monte  Albio .  Laonde  maggiormente  apparifee,  che  la  regione-» 
degli  Umbri  era  nel  tratto  di  paefe  da  noi  deferitto.  Tanto  gli 
Umbri,  che  i  Siculi  furono  dei  primitivi  popoli  deli'  Illirico  : 
quefta  provincia  fu  certamente  popolata  prima  della  Germania. 
I  Siculi,  e  gli  Ambri,  avendo  formato  una  fola  colonia  ,  ed  un 
fol  popolo,  parlarono  venfimilmente  nella  Germania,  dopo  che 
le  colonie  de'  Venedi  innondarono  l'Illirico.  Adunque  i  Sic-Am- 
bri ,  o  Sig-Ambri  non  già  fi  denominarono  dal  fiume  Sigen,mà 
bensì  quefto  fiume  fi  chiamò  poi  dal  nome  di  quelli  ,  che  abi- 
tavano nelle  fue  vicinanze. 

Io  non  voglio  quivi  diiaminare,  fé  veramente  i  Sic ambri  una 
volta  abbiano  occupato  V  Iftevonia,  e  fé  fi  debba  perciò  emen- 
dare ì\  tefto  di  Plinio  lib.  4.    e.   14.  ,    il    quale  numerando  le-» 
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nazioni  proftìme  al  Reno,  dove  gli  altri  collocano  i  Sicambrì , 

egli  ripone  i  Cimbri  Mediterranei,  e  le  perciò  l'Arduino  in  quel 
luogo  abbia  ragione  di  leggere  ,  proximi  autem  Rhano  Iftavones, 
quorum  pars  Sicambri  :  Mediterranei  Hermiones  ec.  mi  pare,  che  tra 
le  nazioni  de'  Germani  ivi  noverate  da  Plinio  vi  fi  potrebbero 
comprendere  anche  i  Germani,  che  abitarono  all' una ,  e  all'al- 
tra fponda  del  Reno  ,  perciocché  molti  de'  Cslrenani  furono  una 
volta  di  là  dal  Reno  ,  ma  proifimi  alla  finiftra  fponda  di  quel 
fiume.  Laonde  fi  può  anche  intendere  ,  che  Plinio  abbia  quivi 
parlato  de*  Sicambri ,  e  foftenerfi  perciò  la  lezione  deli'Hardui- 
no,  non  già  perchè  i  Sicambri  fi  riput afferò  Germani,  ma  per- 
chè e  (fi  abitarono  anticamente  nell'ifteìfa  Germania,  ed  erano 
prò  (fi  mi  al  Reno  . 

I  primi  Siculi ,  ed  Ambri  pattati  nella  Germania  non  dovea- 
no  neppure  elfere  fiati  molto  numerofi,  perciocché  Tiberio  do- 
po la  morte  di  Drufo  trafportò  nella  Gallia  la  nazione  de'  Si- 
g ambii ,  e  Svevi ,  che  infieme  arrendevano  a  quattrocento  mila 
perfone,  comprendendovi  le  mogli,  e  i  figliuoli.  Ora  ficcome  i 
Svevi  erano  molto  più  numerofi  de'  Sigambri ,  perciò  due  terzi 
per  lo  meno  di  quel  numero  appartengono  ai  Svevi.  Si  dee  cor- 
reggere in  Svetonio(i/z  Tiberio  Cai/are  )  il  numero  quadragintcL* 
in  quadringenta  .Però  i  Sicambri  erano  antichi  nella  Germania, 
febbene  non  dei  più  antichi.  Si  potrebbe  curiofamente  invefiiga- 
re ,  fé  infatti  fendofì  lafciata  una  parte  de' Sicambri  nella  Ger- 
mania Tranfrenana  (Strabone  lib.  7.)  abbiano  quefii  abitato  tra 
il  Reno,  e  la  Mofa,  dove  Plinio  lib.  4.  e.  16.,  e  Tacito  Hiftor. 
lib.  4.  collocarono  i  Gugemi:  anziché  fé  foflero  i  medefimi  Si- 
cambri ,  i  quali  abbiano  pofeia  adottato  un  tal  nome  piovra  il 
che  qualche  olfervazione  ha  già  fatto  Cluverio  Gefman.Antiq.  Ma 
quefia  ricerca  è   fuori  del  mio  aiTunto. 

Non  v'è  maraviglia,  che  rapidamente  per  un  lungo  tratto  di 
paefe  fiafi  diffufa  quella  antichilfima  gente  ,  che  pure  ne'  iuoi 
principj  non  poteva  elfer  molto  numerofa  ,  come  né  pure  lo  furono 
tutte  le  altre  primitive  nazioni.  Ma  ficcome  la  terra  era  anco- 
ra preifo  che  difabitata,  e  que'  primitivi  popoli  non  erano  di  più 
cjie  felvaggi,  e  cacciatori,  come  oggidì  fono  tuttavia  i  popoli 
fettentrionali  dell'  America  ;  perciò  anche  un  piccol  popolo  oc- 
cupava un'ampia  regione,  e  ciafeuno  doveafi  credere  in  diritto 
d'  invadere ,  ed  occupare  una  provincia  fenza  riguardo  de'  pri- 
mi polfeifori.  Eglino  non  poteano  ancora  aver  perizia  nd  com- 
battere: 
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battere:  adunque  tra  di  loro  il  difordine,  e  le  forprefe  procac- 
ciavano la  vittoria;  laonde  con  poca  difficoltà  una  colonia  ©af- 
fava d'una  provincia  in  un'altra. 

Se  noi  raccogliamo  i  tefiimonj  degli  Antichi  intorno  ai  primi- 
tivi popoli  dell'Italia,  ne  rifulterà  chiaramente,  che  gli  Umbri 
i  Libur/ii,  i  Sìculi ,  e  gli  bufoni  fono  di  una  tale  antichità  im- 
perfcrutabile,  che  per  lo  più  Itali  nazionali  furono  creduti  {Au- 
lochtho/ies)  cioè  primitivi,  ed  anteriori  ad  ogni  memoria  di  qua- 
lunque altro  antico  popolo  d'  Italia . 

Pensò  ingegnoiamente  il  signor  Freret,  che  ficcome  que' pri- 
mitivi popoli  erano  rozzi  ancora ,  e  nel  meftiero  della  guerra- 
affatto  inefperti,  perciò  ogni  qualvolta  forprefì  erano  da  novel- 
le colonie,  in  vece  di  opporli  alla  irruzione  di  quelle,  doveano 
facilmente  loro  abbandonare  la  provincia  già  da  efìi  abitata,  e 
intanto  avanzarli  a  ftabiUrfi  oltre,  e  cosi  fare  a  mano  amano. 
Donde  ne  deduce  per  principio,  che  fi  deono  ricercare  alla  efire- 
mità  "di   ciaicuna  provincia  i  primitivi  abitatori  di  eflTa. 

Ma  ficcome  non  può  generalmente  effer  vero  ,  che  fempre^r 
que' primitivi  popoli  cedeffero  il  lor  paefe  al  comparire  di  „una 
nuova  colonia,  e  ch'eglino  a  mano  a  mano  cosi  fopraffatti,  fen~ 
za  giammai  opporvifi ,  fi  rifuggilfero  finalmente  verfo  gli  ultimi 
confini  della  provincia:  il  che  però  qualche  volta  ha  potuto  ac- 
cadere ;  cosi  pure  non,  fi  può  inferire  per  general  principio  ,  che 
alla  efiremità  di  una  provincia  vi  annidino  i  primi  popoli  ,  che 
in  efia  penetrarono.  L'imperizia  di  que'  popoli  nell'  arte  della 
guerra  non  è  ragion  lufficiente,  per  cui  fempre  doveffero  cede- 
re, e  ritirarli  :  da  quella  loro  imperizia  ne  fegue  ,  che  doveano 
combattere  con  difordine,  ma  non  già  ,  che  non  combatteffero, 
e  ne  mai  fi  opponefTero  contro  degli  afialitori  ,  i  quali  erano 
pure  inefperti  nell'arte  della  guerra,  quanto  fi  fuppongono  efie- 
re fiati  gli  afialiti . 

Tanto  più  diviene  infufiìfìente  quello  principio,  quando  fi  vuo- 
le adattare  ad  una  particolar  provincia  ,  cioè  all'  Italia,  fenza_ 
altresì particolar  ragione,  che  lo  promova. 

Adunque  non  mai  per  quella  per  altro  ingegnofa  conghiet- 
tura  del  sign.  Freret  noi  c'indurremo  a  prefumere ,  che  verifimil- 
rnente  i  popoli  della  efiremità  meridionale  d'  Italia  fieno  fiati 
i  primi,  che  nell'Italia  s'  intrufero  ;  colicene  i  popoli  anticamen- 
te riabiliti  verfo  la  efiremità  della  Puglia,  e  nell' Abruzzo,  do- 
ve appunto  ritrovavano*  i  Libami,  fi,  pofiano  credere  con  verifi- 
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miglianza  de*  primi,  e  più  antichi  abitanti  d'Italia  col  folo  fon- 
damento di  quella  conghiettura, 

Convien  indagare  dalla  fìtuazione,  in  cui  gli  Antichi  regnaro- 
no cotefti  primitivi  popoli  nell'Italia, qualche  traccia  del  camini* 
no  da  eflb  loro  tenuto,  per  giugnere  a  fìabilirvifi,  e  del  luogo 
donde  fi  moflero:  indi  la  loro  condizione  inveftigare  ,  nel  che  ef- 
Tenzialmente  errò  il  signor  Freret ,  il  quale  diftinle  le  colonie-» 
Illiriche  dalle  Celtiche,  come  colonie,  e  popoli  di  diverfe  gen- 
ti, e  di  dwerfa  origine  . 

Fondato  fempre  fulla  Tua  conghiettura  arbitra  il  Freret  ,  che 
popolata  una  parte  d'  Italia  dai  Liburni^  e  Siculi  difcefi  dal- 
le Alpi  Giulie,  fieno  poi  gli  Umbri  calati  dalle  Alpi  Trentine-» 
ad  abitare  l'Italia  Circompadana .  In  quefto  fenfo  la  parte  più 
meridionale  d'Italia  farebbe  Hata  abitata  prima  della  occidentale. 

Non  vi  è  però  ragion  fufficiente ,  per  cui  que'primitivi  popoli 
difcefi  dalle  Alpi  Carniche,  e  fubito  o  al  piede,  o  ne' contorni 
delle  medefime  inabiliti,  indi  fuppofti  fcrprefi,  e  fpinti  da  nuo- 
ve colonie,  doveffero  oiTervare  una  determinata  direzione,  ed  inol- 
trarti piuttofto  verfo  quella  parte  d'Italia,  che  ftendeti  diritta- 
mente da  fettentrione  a  mezzodì  tra  il  golfo  di  Venezia  a  le- 
vante ,  e  l'Apennino  all'occidente,  che  fa  parte  oggidì  del  Re- 
gno di  Napoli,  e  della  Romagna,  cioè  da  Ancona  fino  alla  eftre- 
mità  della  terra  di  Otranto  ,  come  pretende  il  Freret,  e  non  avan- 
zarti* verfo  il  ponente  dell'Italia  ancor  vuota;  poiché  ugualmen- 
te riufciva  loro  facile  in  quefto  fìftema,  l'avanzarti  da  fettentrio- 
ne a  mezzodì,  come  da  levante  a  ponente.  Adunque  quella  con- 
ghiettura nella  fua  eftenfione  importerebbe  ,  che  per  una  ugual  ra- 
gione i  popoli  anticamente  ftabiliti  veifo  l' estremità  occidentale 
d'Italia  fi  potetiero  egualmente  prefumere  i  primi,  che  nell'Ita- 
lia penetrarono  . 

Ma  dovraflì  piuttofto  dire,  che  Viburni ,  e  Siculi  furono  ref- 
pinti  verfo  1'  eftremità  meridionale  d'  Italia  dalle  pofteriori  co- 
lonie, e  perciò  effi  tiaro  flati  i  primi  a  penetiar  neìl'  Italia:  o 
pure  avvegnaché  avellerò  ritrovato  di  già  occupato  il  paefe  dalle 
Alpi  tino  ad  Ancona  ,  e  di  là  fin  quali  alla  terra  di  Otranto,  fie- 
no quindi  flati  cefìretti  ad  avanzarti  oltre  tino  alla  efiremità  di 
quella  terra,  ove  pofeia  fi  fiabilirono?  nulla  v'  è,  che  ragionevol- 
mente ci  polla  deteiminare  a  credere  più  in  quella,  che  in  quel- 
la maniera.  Ma  egli  pare  più  ventimile  ,  che  intanto  tflì  popoli  tianfi 
dirittamente    inoltrati    verfo    1'. efiremità   meridionale  d'  Italia  , 
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perchè  i  medefimi  trafmigravano  dal  nordeft  al  fudoveft,  e    cer- 
cavano di  ftabilirfi  nelle  regioni  meridionali,  come  più  comode 
e  più  felici . 

Bensì  Plmio(//£.  3.  e.  14.)  narra,  che  gli  Umbri  difeacc'arono  i 
Siculi,  e  i  Libami,  i  quali  occupavano  dianzi  molti  luoghi  di  quel 
tratto,  che  poicia  fu  comprelo  nei  confini  dell'  Umbria  antica  ; 
donde  deduce  il  Freret,  che  adunque  i  Siculi,  e  i  Libumi  furo- 
no in  Italia  prima  degli  Umbri.  Ma  quivi  Plinio  non  parla  della 
prima  migrazione  di  que' popoli.  Si  ritrae  btnsì,  che  Liburni ,  e 
Siculi  occupavano  un  maggior  tratto  di  paefe ,  prima  che  dalla 
comune  gente  degli  Umbri  foriero  di  colà  {tati  sloggiati,  ma  non 
già  che  Liburni,  e  Siculi  fieno  fiati  i  primi  a  penetrare  in  Italia. 
Non  conviene  però  fondare  cosi  fopra  femplici  conghietture  le_> 
noftre  ricerche:  tentiamo  d' inveftigare  più  di  propofito  le  origini, 
le  diramazioni ,  e  le   migrazioni  di  quelli  primitivi  popoli. 

Erodoto  deferivendoci  nelT  Illirico  la  regione  degli  Umbri,  par- 
la in  maniera,  che  fé  ne  può  dedurre  1' ampiezza  della  medefima; 
ma  non  ritroviamo  poi  ,  che  gli  Umbri  fieno  itati  celebri  nelP  Il- 
lirico ,  anzi  di  elio  loro  prefib  gli  Antichi  v'  è  un  alto  filenzio  . 
Laonde  quella  regione  ai  tempi  di  Erodoto  confervava  bensì  tut- 
tavia il  nome  gentilizio  de5  primi  fuoi  abitatori,  ma  in  fatti  gli. 
Umbri  più  non  v'erano,  o  a  pochi  erano  ridotti.  Molte  colo- 
nie di  quella  gente  fi  erano  bensì  per  l'Illirico  fparfe  fotto  va- 
rj  foprannomi ,  ch'effe  adottarono,  ma  intanto  il  corpo  dello., 
nazione  ivi  ci  manca  d' improvvido,  e  di  le  più  non  lafcia,  ch^ 
la  fama  d' elTervì  {lato. 

Ritornano  in  un  tratto  a  comparirci  gli  Umbri  ampiamente  dif- 
fufì  per  l'Italia,  come  pure  una  loro  colonia  in  un  cantone  dell' 
Elvezia.  Adunque  quella  gente  quali  tutta  trafmigrò  nell'Italia  , 
ficcome  poi  dall'Italia  una  fua  colonia  pafsò.  nell'Elvezia,  con_» 
avervi  recato  l'antico  fuo  nome  gentilizio. 

Plinio  (/oc.  ci*.  )  afferma,  che  gli  Umbri  furono  reputati  la  più 
antica  gente  d'Italia.  Dionigi  AlicarnafTeo  {lib.  1.  )  ci  deferiva 
gli  Umbri  già  infino  dall'  arrivo  dei  Pelafgi(  che  fecondo  lui  cade 
molte  età  prima  della  Trojana  guerra)  come  una  nazione  signora 
di   molte    province,   ed  in  fama  di  precipua  antichità. 

Dionigi  parla  degli  Umbri ,  i  quali  erano  riabiliti  nella  Tofca- 
na  ,  dove  furono  attaccati  ,  e  quindi  efpullì  dai  Pelafgi,  e,  foggi  ti- 
gne, che  oltre  quella  regione  abitavano  gli  Umbri  molti  altri  luo- 
ghi   dell3  Italia  ,    e    che   quella  era  una  barione  principalmente^ 
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antica,  e  grande.  Adunque  non  fu  già  l'irruzione  de'Pelafgi,  che 

coftrinfe  gli  Umbri  a  ripagar  1' Apennino,  e  llabilirfi  preflb  l'Adria- 
tico ,  come  alcuni  fofpettano ,  ma  fin  da  principio  occuparono  tutta 
quella  provincia ,  che  fu  poi  1'  Umbria  propria  ,  e  giugnevano  verfo 
fettentrione  fino  alla  Venezia,  che  prima  a.??  Veneti  era  tenuta., 
dagli  Euganei:  il  primo  ,  e  vero  nome  di  quello  popolo  fi  è  f mar- 
rito  ,  ma  era  però  della  llefla  gente  degli  Umbri,  come  in  ap- 
pretto dimolìrerò,  e  prima  di  rifuggirli  nelle  Alpi  tra  l'Adige,  e 
il  Lago  Lario,  veniva  verifimilmente  fotto  il  nome  comune  di 
Umbri-,  laonde  gli  Umbri  giugnevano  fino  alle  Alpi  dei  Carni, 
dalle  quali  erano  difcefi,  al  piede  delle  quali,  e  nelle  loro  vi- 
cinanze dovettero  efferfi  fermati  i  primi  di  elfi ,  che  nelP  Italia  pe- 
netrarono, come  in  luoghi  più  vicini  a  quella  regione,  da  cui 
erano  venuti . 

Abitarono  parimente  gli  Umbri  la  Campania  (  Plinio/^.  3.  e.  5.), 
e  molto  fi  accodarono  verfo  l' estremità  meridionale  dell'  Italia  ; 
tanto  che  in  quella  parte  d'Italia  non  fi  conofeono  altri  popoli 
più  antichi  degli  Umbri,  Libami,  e  Siculi.  Quelli  ultimi  erano 
pure  Illirici,  evennero  poco  preiTo  dalla  (leda  regione  degli  Um- 
bri, dalla  gente  de' quali  verifimilmente  fi  erano  diramati  :  era- 
no certamente  della  llefla  origine,  cioè  Celti.  Adunque  gli  Um- 
bri fin  da  principio,  comprefi  i  popoli  diramati  dalla  loro  gente, 
fi  dillefero  dalla  eftremità  meridionale  dell'  Italia  fino  ai  Carni  , 
e  furon  quindi  i  primi  ad  occupare  tutta  la  parte  d'  Italia  orien- 
tale, e  meridionale. 

Se  pertanto  noi  ritroviamo  dalle  Alpi  Gamiche  fucceflìvamente  fin 
quafi  alla  ellrema  Italia  meridional z  riabiliti  gli  Umbri ,  prima  che  d* 
altra  nazione  fi  abbia  memoria  ,  e  come,  che  gli  Umbri  venilfero 
immediatamente  dall'Illirico,  da  cui  per  varcar  nell'Italia,  in- 
contravano fubito  il  facile  paflaggio  delle  Alpi  Carniche,  parmi, 
che  polla  elfere  così  di  mo  (Irato ,  che  i  primi  popoli ,  i  quali  abi- 
tarono tutto  il  tratto  dell'Italia  orientale  preflb  l'Adriatico  ,  e 
quindi  fi  diffufero  fucceflìvamente  per  tutta  l'Italia  meridionale 
fino  alla  fua  eftremità,  fieno  flati  gli  Umbri,  i  quali  dall' Illirico 
per  le  Alpi  Carniche  erano  difcefi  E  avvegnaché  Libumi ,  e  Si' 
culi,  fé  non  erano  colonie  degli  Umbri,  erano  certamente  della 
loro  ftelfa  origine  ,  e  vennero  infieme  cogli  Umbri  da  una  me- 
defima  regione,  e  infieme  cogli  Umbri  popolarono  fucceflìvamen- 
te l'Italia  per  tutto  il  tratto  antideferitto;  inutile  farebbe  adeflb 
il  ricercare,  quali  di  elfi  nell'Italia  penetrati  fiano  i  primi. 
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Dall'  avere  anticamente  gli  Umbri  sloggiato  Libami  ,  e  Siculi 

non  fi  poflbno  perciò  inferire  le  confeguenze,  che  parvero  al  Fre- 
ret  poterfi  dedurre.  Plinio  narra,  che  gli  £7/>?£/-i  discacciarono  Si- 
-tuli,  e  Libumi  dalla  campagna  Palmenfe ,  Pretuziana,  e  Adria- 
na :  quelle  due  ultime  erano  fituate  tra  i  fiumi  Elvino  ,  e  Ma- 
trino  (Salinello ,  e  Piomba}  cioè  la  Pretuziana  tra  i  fiumi    El- 
vino, e  Uomano:  da  quefto  fino  al  Mattino  flendevafi  la  cam- 
pagna Adriana  finitima  dc'Veilini.  La  campagna  Palmenfe  con- 
finava   co'   Pretuziani  preflb  il  fiume  Elvino:  tutte  e  tre  furono 
già  parti  del  Piceno.  Adunque   gli  Umbri  non  difcacciarono  già 
Siculi ,  e  Libumi  dalla  eiiremità  meridionale  dell'Italia,  ma  da 
certi  luoghi,  che   confinavano   coli' Umbria  di  mezzo  ,    o  ria  1' 
Umbria  propria  ,  i   quali   luoghi  pure  erano  forfè   già  flati  tenu- 
ti dalla  gente  degli   Umbri  prima   de' Siculi,  e  Libumi  ,  ficco- 
me   ella  n'era  tanto  vicina,  e  poco  meno,  che  in  quelli  infer- 
ta.   Erano  bensì  gli  Umbn  già  riabiliti  anche  molto  avanti  ver- 
fo   la  parte  più  meridionale  ,  come  nella  Campania  per  teflimonio 
dell'ideilo  Plinio,  e  verfo  la  Lucania  ;  il  che  aggiugne    forza- 
alla   mia  conghiettura. 

Da  tutto  ciò  ne  rifulta,  che  Umbri,  Libumi,  e  Siculi,  i  quali 
non  iolo  erano  d'una  fletta  origine,  ma  della  fi  e  fifa  gente,  ef- 
fendo  .quindi  da  una  fleiTa  regione,  e  per  una  medefima  ilrada_ 
venuti  a  popolare  le  fuddefcmte  efiremità  dell'Italia,  tantoché 
i  Libumi,  e  i  Siculi  fi  ritrovarono  pofcia  quali  incafiati  fra  gli 
Umbri,  o  convien  dire,  che  trafmigrarono  tutti  infieme,  e  ad 
un  tratto,  o  fuccefiivamente,  e  lenza  lungo  intervallo  ,  avendo 
però  tutti  ugualmente  tenuto  lo  Hello  cammino. 

Sembra  verisimile,  che  i  primi  Umbri  trafmigrati  in  Italia  pel 
giogo  delle  Alpi  Giulie  fiano  a  mano  a  mano  pattati  nelle  par- 
ti orientali,  e  meridionali  di  quella  provincia,  fecondo  1' ordine, 
onde  etti  trafmigravano  dal  nordeil  al  fudovell,  feguendo,per 
cosi  dire,  il  corfo  del  Sole;  ma  non  dimeno  hanno  ugualmen- 
te potuto  da  prima  avanzarli  nell'Italia  fuperiore,  e  Circompa- 
dana,"e  flabilirvili.  Quelli  popoli  da  principio  non  poteanfi  mol- 
to l' un  dall'altro  allontanare,  e  quando  poi  crebbero  ,  e  comin- 
ciarono dividerli,  e  fpargerfi  in  paefi  lontani,  hanno  dovuto  con- 
servare nelle  loro  motte  un  ordine,  e  regolamento,  per  non  im- 
pedirli nelle  fuccefTìve  loro  popolazioni  ,  almeno  fino  a  che  non 
furono  occupati  dall'ambizione  di  dominare.  Infatti  etti  erano  di 
una  fletta  gente,  e  aveano  un  vailo  territorio ,  ove  liberamente 
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ftabilirfi ,  laonde  non  veggo  alcuna  ragione ,  per  cui  fubìto  abbsahfì 
dovaco  cacciare,  ed  inseguire,  come  nemici.  Comunque  fia  ,  è  Tem- 
pre certo,  che  dalle  regioni  Circompadane  pattarono  i  primi 
popoli  nell'Italia  inferiore,  e  meridionale,  colicene  quefti  furono 
quali  altrettante  colonie  degl'  Itali  Circompadani ,  i  quali  parimen- 
te erano  Umbria  bensì  divill  in  parecchie  colonie  ,  o  corpi ,  aven- 
te ciafeuno  il  proprio  foprannome  ,  le  diramazioni  de7  quali  fi  ver- 
ranno fucceflivamente  dimoftrando.  Altresì  dagli  Umbri  Circompa- 
dani fi  divife,  e  diramò  la  colonia,  che  pafsò  negli  Elvezj ,  dove 
fi  conferve)  in  un  proprio  pago  ,  e  fempre  ritenne  il  nome  gentili- 
zio dì  Ambroni  (Ambrons') ,  ai  quali  appartenne  poi  Salodururru* 
(Soleurre)  e  parimente  fi  fono  diffufi  ne'  cantoni  oggidì  di  Lucer- 
na, e  di  Fribourg  ,  e  in  parte  anche  in  quelli  di  Berna,  e  di  Un- 
dei'vald . 

Si  può  adunque  ragionevolmente  affermare,  che  la  gente  degli 
Umbri  fu  la  prima  popolazione  penetrata  in  Italia,  o  fi  concepìf- 
ca  tutta  in  una  irruzione  ,  o  fuccettivamente ,  ma  lenza  grande  in- 
tervallo :  e  inoltre  che  il  nome  di  Umbri,  o  Ambri  fu  il  nome  ge- 
nerale di  tutta  quella  nazione  ,  da  cui  pofeia  come  altrettanti 
membri  derivarono,  e  fi  diviferole  più  antiche  tribù  de' popoli  Ita- 
lici, ed  altre  parimente  da  quefte,  e  ciafeuna  prefe  pofeia  nuo- 
vi foprannomi  ,  quafi  altrettanti  titoli  dipintivi  delle  loro  allean- 
ze ,  cioè  o  dai  capi  delle  medefime,  ma  aliai  di  rado,  più  fre- 
quentemente dalle  loro  imprefe ,  e  dalla  qualità,  e  fito  delle  re- 
gioni,  e  de' luoghi,  che  rifpettivamente  abitarono. 

Non  fi  pretende  però  di  efcludere,  che  anche  prima  degli  Um- 
bri vi  potettero  di  già  ettere  in  Italia  altri  piccoli  popoli ,  i  qua- 
li fé  non  erano  di  una  medefima  gente  ,  etter  però  dovettero  dì 
una  ftetta  origine,  cioè  Celti  anch'  erti  ,  de' quali  a  noi  veruna  no- 
tizia non  giunfe,  perocché  fé  mai  vi  furono ,  hanno  dovuto  unir- 
li, confonderli,  ed  incorporarli  colla  numerofa  ,  e  prepotente  na- 
zione degli  Umbri ,  che  pofeia  vi  trafmigrò ,  e  quefti  comunica- 
rono loro  il  proprio  nome  gentilizio,  quantunque  non  fodero  del 
loro  corpo.  Onde  in  sì  fatta  guifa  perdutali  ogni  memoria  di  que' 
primi,  vi  fi  mantenne  folamente  il  nome  degli  Umbri,  cioè  della 
nazione,  che  primieramente  ha  dominato,  ed  unì  a  fé  ftetta  gli 
altri  piccoli  popoli.  Per  la  qual  cofa  rifiatando  fempre  non  etTer- 
vi  in  Italia  memoria  d'altro  popolo  prima  degli  Umbri  y  quefti  me- 
ritamente fi  deono  primitivi  reputare . 
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Io  non  ignoro,  che  a  moki  degl'Italici  popoli  fu  dato  dagli 

Antichi  il  nome  di  Primitivi'?  ma  per  formarli  una  giufta  idea 
dell'  origine  de'medefirni  ,  fra  anche  per  fiffare  il  paefe  ,  donde 
fortirono,  il  tempo  delle  loro  migrazioni,  per  le  quali  comin- 
ciarono a  conofcerfi,  e  fviluppate  quindi  le  circoftanze  del  loro 
ftabilimento,  determinare  pofcia  1' eftenfione  de'paefi,  che  occu- 
parono ,  non  bafta  certamente  il  raccogliere  infieme  tutto  ciò, 
che  gli  Antichi  ci  lafciarono  fcritto  intorno  all'  origine  di  que' 
popoli,  e  de'frammifchiamenti  tra  di  loro  pofcia  feguiti.  Conviene* 
bensì  riunire  ,  e  combinare  tutte  le  opinioni  degli  Antichi ,  e  di 
efle  formarne  un  corpo ,  di  cui  tutte  le  parti  corrifpondano  al 
loro  principio,  e  che  fempre  fra  fé  itene  fi  accordino,  e  fi  fo- 
fiengano  . 

Da  una  tale  difamina,  e  combinazione  fovente  rifulterà,  che 
molti  popoli  appellaronfi  primitivi ,  i  quali  erano  però  già  deri- 
vati da  altri ,  e  molti  altri  fi  credettero  popoli  principali,  quan- 
do però  erano  come  tanti  membri ,  e  rami  ,  o  colonie  di  una_, 
medefima  gente  ;  e  finalmente  che  talora  gli  Antichi  fi  figura- 
rono ,  che  fotto  nomi  diverfi  veniifero  diveriì  diitinti  popoli,  quan- 
do per  altro  que' nomi  erano  gl'ifteifi,  bensì  alterati  nella  pro- 
nunzia ,  o  trasformati  nelP  effere  paflati  in  bocca  a  qualche  (tra- 
merà gente,  ovvero  erano  talora  foprannomi ,  e  non  nomigen- 
tilizj ,  o  ch'uno  fletto  popolo  fu  anche  fovente  con  due  ,  o  più 
nomi  conofciuto,  cioè  da'fuoi  nazionali,  e  dagli  efieri,  il  che 
malfimamente  giova  oflervare.  In  queiia  maniera  fulla  ricerca  dell' 
origine,  ed  antica  fioria  de'  popoli  primitivi  d'  Italia  fi  potrà 
delle  opinioni,  e  de' teftimonj  degli  Antichi  formare  un  aggiu- 
ftato  corpo  corrifpondente  in  tutto  alle  lue  parti,  nella  unione 
delle  quali  naturalmente  fi  prefenti  allo  fpirito  quei  più  verofi- 
mile  (Ulema,  ch'egli  deve  feguitare. 

Noi  dianzi  oflervammo  ,  che  raccolti ,  e  combinati  infieme  i 
tefiimonj  degli  Antichi  per  rapporto  agl'Itali  primitivi,  ne  ri- 
fulta,  che  neflfun  altro  popolo  fu  anteriore  agli  Umbri ,  Libur- 
ni ,  Siculi ,  ed  Aujoiii . 

Certamente  verfo  1'  eftremità  meridionale  d'  Italia  non  ri- 
troviamo popoli  più  antichi  de'  Libami ,  i  quali  prima  occupa- 
vano o  tutta,  o  una  parte  della  campagna  dei  Picenti  (  plinio 
lib.  3.  e.  13.  14.)  Nella  Iapygia  primieramente' vi  furono  i  Libar- 
ni^  ed  altri  popoli  diramati  da  elfi,  come  i  Dardes ,  i  Mona- 
des ,  e  i  Poediculi .  Ritennero  i  Libami  il  nome  del  paefe,  da 
cui  vennero,  che  faceva  parte  dell'  Illirico,  I 
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I  Calabri ,  e  gli  Apuli  pYopriamente  detti  non  fi  poCTono  co- 
s'i francamente  aiìerire  derivati  dai  Liburni.  I  Pratutiì  del  Pice- 
no,  come  pure  i  Peligni  (  tutti  antichi  popoli  dell' Abruzzo)  fu- 
rono parimente  Liburni  efpulfi  pofeia  dai  Picenti  (  Plin.  lib.  3. 
e  13.  14)  furono  adunque  i  Liburni  i  primi  abitanti  della  Ja- 
pygia,  che  dai  Greci  fi  divife  in  Daunia,  Peucezia  ,  e  JVlefTa- 
pia  .  I  Daunii  efpulfero  i  Dardes,  e  i  Monades ,  i  Peucetii  ef- 
pulfero  i  Potdiculi{  iw<T»xx«  Strabene  lib.  6.)  i  Meflapii  fi  con- 
fufero  col  reftante  Ai3 Liburni ,  ed  erano  o  Illirici,  o  popoli  del 
fettentrione  della  Grecia.  Barbari  ci  fi  deferivono  i  Meflapii  da 
Paufania  {in  Phocicis)  Certamente  i  Japigj  non  erano  Greci,  ne 
furono  cosi  detti  da  Japige  figliuolo  di  Dedalo:  gli  Antichi  era- 
no foliti  di  derivare  l'etimologie  de' popoli,  con  fingere,  e  iup- 
porre  un  nome  confimile  di  qualche  Generale  degl'ifteflì  popo- 
li. Quefti  Jafig)  erano  Illirici,  e  dell' iftefia  gente  de' Japidi,o 
Japodi  finitimi  de' Liburni:  erano  adunque  Celti  ,  ficcome  anche 
efpreflamente  lo  dichiarano  Strabone  lib.  4.  e  7.,  e  Stefano  Bi- 
zantino de  Urbib.  pag.  4C7.  .  In  fatti  i  Peucetii)  eh'  erano  in  Italia 
dell'alleanza  àe'Japigj,  erano  popoli  Illirici  per  ttfiimonio  di 
Callimaco  predo  Plinio  lib.  3.  e.  21.  Tutti  queftì  popoli  palTarono 
in  Italia  dopo  i  Liburni ,  ed  erano  tutti  di  un'iuefla  gente, 
e  non  altrimenti  diverfi  degli  Umbri,  fé  non  per  la  loro  parti- 
colare  alleanza  . 

Nella  lingua,  e  ne'  coìtami  i  Liburni  conformi  fi  rifeontrano 
cogli  Aufoni:  onde  gli  Antichi  fovente  infieme  li  confufero  . 
Antonino  Liberale  (  de  Transjormativnibus}  chiama  i  Liburni  indi— 
stintamente  Aufoni ,  poiché  dice,  che  Japige,  Daunio,  e  Peu- 
cezio  difeaccìarono  da' que' luoghi  (  cioè  dalla  provincia  poi  det- 
ta Japigia)  gli  Aufoni\  e  pure  in  que' luoghi  eranvi  ì  Liburni,  e 
i  derivati  da  loro. 

Aufoni,  ed  Opici,  fono  uno  fiefib  popolo.  In  fatti  Aufoni, 
Opici,  Opfci ,  Of'ci  è  radicalmente  uno  fieflb  nome  variamente 
pronunziato  .  Nella  lingua  Celtica  Ali  fi  rendeva  per  O,  co- 
me fi  pronuncia  tuttavìa  in  quelle  lingue  viventi,  che  fono  dalla 
Celtica  in  gran  parte  derivate.  Inoltre  Ariftotile  fcrive  (Ho-kitum  lib.j, 
cap.  10.)  abitavano  quella  pai  te  d7  Italia  ,  che  guarda  la  Tofa- 
na ,  gli  Opici  ,  /'  quali  ora  ckiamanfi  Aufoni.  Parimente  Antioco 
di  Senofane  preflo  Strabone  Uh.  5.  qutfla  provincia  fu  una  volta 
abitata  dagli  Opici  ,  e  que  fi  inoltre  jono  chiamati  Aufoni  .  Per 
altro  Polibio  dimójìra,  che  q ut/li  furono  due  popoli ,  ina  pei ò  era 
ingannato  da  una  jalja  opinione.  I 
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I  Sìculi  fono  con  ragione  comunemente    reputati    della  fletta 

origine ,  e  gente  de'  Libumi.  Infatti  Plinio  (  lib.   3.  e.   22.)  fra 
i  popoli  della  Liburnia  novera  i  Siculoti.lvi  adunque  era  fi  fino 
a' fuoi  tempi  confervato  l'antico  nome  di  quelli  popoli.  I  Si- 
culi non  erano  divertì  dagli  Aufoni.  Ellanico  Lesbio  pretto  l'Ali- 
carnattèo  (lib.  i.p.    18.)  chiama  i  Sìculi  indiftintamente  Elymi, 
ed  Aufoni-.   egli  narra,  che  gli  Aufoni  pattarono  in  Sicilia  ,  e_» 
Jìccome   il  capo  di  effì  appellar a/i  Siculo,   diede  perciò   il  fuo  no- 
jne  tanto  alla  narione,  cui  egli  comandava,  quanto  all'  I/bla,  iru 
cui  fi  fi  tgb  'diro  no  .Di  più  Platone  (  Epijlol.  8.)  appella  Opici  i  pri- 
mi abitanti  della  Sicilia,  cioè  i  Siculi.  E ìy  mi  ,  ovvero  Elimei  era- 
no Illirici,  coficchè  nell'Illirico  Greca  vi  era    ancora    una  loro 
popolazione  a*  tempi   de'  Romani  (  veggafi  Pai  me  rio  Defcript.  An~ 
tiq.  Grecia  )  laonde  erano  Celti ,  e  una  loro  piccola  colonia  pafsò  pò- 
feia  d' Italia  anche  nelle  Gallie,  quindi  ancora  nella  Notizia  del- 
le province  della  Gallia  ci  fi  rammenta  Civitas  Elìmiorum,  idejl 
Aventicum.  Ellanico  loc.  cit.  non  dillingue  gì'  Elynii  dai  Siculi, 
e  dagli  Aufoni,  e  dice,  che  furono  i  primi  a  pattare  in  Sicilia, 
eifendo  flati  dal  lor  paefe  difeacciati  dagli  Enotri.  Comprefo  per- 
ciò anche  quel  tratto  di  paefe,  che  occupavamo  i  Liburni,  i  qua- 
li erano  pure  della  fletta  origine  degli   altri  popoli ,  da' quali  era* 
no   circondati,   i  nomi  intanto   di  Siculi,   Opici,   ed  Aufoni  era- 
no tre    generali   nomi  ,  che  fi  (tendevano  dal   Tevere  fino   alla»,- 
efiremità  orientale  d'Italia. 

Filiito  Siracufano  pretto  1'  Alicarnatteo(/oc.  cit.)  qualifica  i  Si- 
culi  per  Liguri:  e  parimente  Liguri  fon  chiamati  i  Siculi  da.. 
Silio  Italico  /i^.  14. .Certamente  molti  nomi  di  luoghi,  e  di  liu- 
mi  erano  comuni  ai  Siculi  vicendevolmente,  ed  ai  Liguri.  Do- 
po Plinio  lib.  3.  e.  13.  fcrive  Solino  cap.  8.  notumefl  conjlitutam 
Anconam  a  Siculis.  Così  nelle  Gallie  nel  paefe  dei  Segalauni  Li- 
guri di  origine  evvi  Ancon,  Acunum,  oggidì  Ancone,  città  pre- 
cifamente  fituata  come  Ancona  fopra  un'  eminenza ,  che  forma 
un  cubito  circondato  dal  Rodano  .  Parimente  i  nomi  Avuf'a  ,-'' 
Aufa,  Avifìo  ec.  erano  comuni  ad  alcuni  luoghi,  e  fiumi  degli 
Aufoni,   e   de' Liguri. 

II  foprannome  di  Siculi,  o  Sicani  deriva  pure  dalla  lingua  co- 
mune di  tutti  quelli  popoli,  e  vale  vittoriofi:  cioè  in  lingua  Cel- 
tica fisg.  la  vittoria,  fiegkanfen  i  vittoriofi,  la  qual  lignifica- 
zione pure  fi  conferve  nella  lingua  Tedefca  dalla  Celtica  in», 
in    gran    parte    derivata  3  fiegtn,   vincere.   Fa  menzione  il  signor 

Pel- 
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¥c]\ouùer(HiJloiredes  Celtes}  di  una  inscrizione  ritrovata  nelk 
Gallie  Marti  Sego/noni  a   Marte  vittoriofo . 

Due  rami  più  confiderabili  di  popoli,  dai  quali  altri  pure  fi 
diramarono,  fi  ritrovano  derivare  dai  Siculi,  e  dagli  Aufoni^  o 
fieno  Opfci ,  Opici ,  O/ci  ec.  cioè  i  Sabini,  dai  quali  difcefero 
i  Sanniti  (  Varrone  //£.  6.  cap.  3.,  Strabene  //£.  8.,  Servio  ad  io.) 
Intorno  all' origine  de' Sabini  parecchie  favole  fcrilTero  gli  An- 
tichi, onde  alcuni  perfino  ai  Lacedemoni  ,  altri  ai  Greci  gli 
attribuirono.  Ma  fé  i  Sabini  derivarono  dagli  Aufoni , erano  per- 
ciò originar)  degli  Umbri,  anzi  dice  efprefiamente  Zenodoto  pref- 
fo  V  Alicarnafieo  lib.  2.,  che  gli  Umbri  avendo  varcato  il  fiu- 
me Nar,  ed  ivi  ftabilitifi  ,  fi  appellarono  pofeia  Sabini.  Anche 
nei  varj  frammifehiamenti  di  quefìi  primitivi  popoli,  e  tra  mezzo 
alle  favole,  delle  quali  fono  corredate  le  loro  antichità,  fpelTo 
ci  comparifee  ,  o  ci  fi  accenna  la  gente,  da  cui  efii  veramente 
fi  diramarono. 

Certamente  i  Sabini  non  parlavano  un  linguaggio  diverfo  da- 
gli O/ci ,  Opici ,  Aufoni ,  ed  Umbri ,  come  da  Varrone  fi  rac- 
coglie lib.  4.  e   6.  de  Ling.  Lat.  .  Ne'coftumi  non  fi  diftingueva- 
no  dai  fuddetti  :  fi  vantavano  inoltre  edere  difeefi  da  un  Eroe, 
da  cui  parimente  alcuni  popoli  de' Siculi  fi  credettero  derivare. 
Cioè   Galeoti  appellavanfi   alcuni   de' Siculi,  i  quali  pretendeva- 
no eflere  difeefi  da  Galeo  figliuolo  di   Apolline,  e  di  Themifte 
figlia  di  Zabio  Re  degli  Hiperborei,  ficcome  narra  Stefano  Bi- 
zantino (  De  Urbib.  pag.  259.)  Solino   cap.  8.  memora    pure  Ga- 
bios   a  Galatio  ,  &  Bio  Siculis  fratribus .  Cioè  fu   Gabio  fondata 
da  que'due  fratelli   Siculi,  quando  ancora  i  Siculi  erano   inabi- 
liti nel  Lazio,  ma  fiati  pofeia  difeacciati   da  altri  popoli,  i  qua- 
li facilmente  vennero  da  fettentrione,  eglino  a  poco  a  poco  fi 
allontanarono  dall'  Apennino,  al  cui  piede    erano  ftabiliti   ,    ed 
entrarono  nel  Regno  di  Napoli,  donde  finalmente  palTarono  in 
Sicilia  ,  e  quindi  cedettero  Gabio  ai  Pelafgi ,  ed  Aborigini ,  fot" 
to   i  quali   pofeia  fiori  quella  Città.  Cosi  debbenfi  intendere  Stra- 
bone  lib.  5.  e  1'  Alicarnafieo  lib.  1.  per  rapporto  all'origine  di  Gabio. 
Ora  da  ciò  inferifeo ,  che  quel  Galazio  Siculo  ha  potuto  ve- 
rifimilmente  dar  il  nome  ai  Siculi  Galeoti ,  i  quali   erano    indo- 
vini affai  rinomati,  e   che  prediiTero  ancora  a  Dionigi  tiranno  la 
dignità  Reale.  1   Siculi  Galeoti  fi  dicevano  derivati  da  Zabio,  o 
Sabo  Re  degli  Hiperborei .  Ciafcuno    fa  parimente,   che    Sabo  fu 
il  nume,  da  cui  i  Sabini  pretendevano  efiere difctfi  (Silio Italico 
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lìb.  yiii.J'Sè  adunque  ì  Sìculi  9  e  i  Sabini  aveano  le  iitefie  idee  circa 
la  loro  origine,  ed  un  comune  linguaggio  aveano,  e  gPifteffi  co- 
llumi infieme  a  tutte  le  altre  colonie  degli  Umbri ,  erano  pertan- 
to tutti  di  una  medefima  gente.  Quel  Sabo  Re  degli  Hìperborei 
vale  qui  Re  dell'Illirico,  che  negli  antichi  tempi  venne  confufo 
fotto  un  tal  nome;  e  appunto  dall'Illirico  eran  venuti  in  Italia 
gii  Umbria  dai  quali  a  mano  a  mano  i  Sabini  difcefero  . 

Dalla  tribù  -de'  Sabini-i  ieguenti  popoli  quali  altrettante  famì- 
glie, o  colonie  pofcia  fi  propagarono:  cioè  i  Pimenti,  i  quali  ne- 
gli antichitììmi  tempi  efpulfero  i  Libumi,e  ftabilironfi  tra  1'  Apen- 
riino,  e  il  mare;  i  Vejlìni  ^  Marfi ,  "Frentani ,  Marrucini)  Equi, 
o  Aequi)  Remici^  e  i  P  d'igni)  quantunque  da  Fefto  fi  facciano 
quelli  venire  immeìdiatamente  dall'Illirico  condotti  dal  Re  Vol- 
iinio .  Certamente  fé  i  Peligni  derivavano  dai  Sabini,  erano  ori- 
ginari Illirici.  Il  nome  proprio  de' Sabini  fi  conferve  nel  paefe^» 
tra  il  Nari,  e  1' Aniene.  Cosi  pure  dagli  Auforti ,  dai  quali  s'eran 
divifi  i  Sabini)  fi  dimembrarono  Sidicini ,  ed  Aurunci.  Quefti  ul- 
timi furono  tra  la  Campania ,  e  i  confini  de'  Volfci  :  i  Sidicini 
circa  Teano,  e  Fregella . 

Più  celebri  furono  i  Sanniti:  i  Campani  erano  loro  difenden- 
ti,  onde  ancora  la  regione  de' Sanniti  a  fettentrione  univafi  al- 
la Campania,  come  pure  ftendeafi  da  prima  fino  alle  province  de- 
gli- Apuli ,  e  Lucani .  Ma  pofcia  fi  feparò  dalla  tribù  de'  Sanniti 
un  numerofo  popolo  lotto  il  nome  d'  Hirpini)  e  fu  quindi  tolto, 
ai  Sanniti  un  non  piccol  tratto  del  paefe  finitimo  all'  Apulia  ,  ed 
alla  Lucania.  Dal  corpo  de'  Sanniti  furono  gì'  Hirpini  gli  ultimi, 
che  fi  diramarono.  I  Frentani  tra i  Marrucini,  e  gli  Apuli ,  e  i  Lu*> 
cani  dai  fiumi  Silaro,  e  Bradano  giugnenti  fino  allo  tiretto  di  Si- 
cilia ,  e  i  Brufj  loro  difcendenti  fiumi  allo  eflremo  angolo  d'  Itar 
lia  ,  furon  popoli  diramati  cWSanniti  3  i  quali  pofcia  tutti  affai 
perdettero  delle  natie  maniere  dopo  l'invafione  delle  Greche  colonie. 

Adunque  Liburni)  Aufoni)  Opici ,  Siculi)  e  Liguri  fono  una 
medefima  gente,  che  fi  diftinfe  pofcia  in  altrettanti  popoli  corrif- 
pondenti  ai  fuddetti  foprannomi,  ch'eglino  adottarono,  ed  altri 
pure  da  quefii  ifteffi  derivarono,  come  ofiervammo.  Fermandoci 
aricercare  qual  fi  a  quella  gente  a  tutti  loro  comune  ,  noi  la  ri- 
troviamo fnbito  negli  Umbri ,  i  quali  ci  vengono  concordemente 
rapprefentati  per  li  più  antichi,  e  infieme  ì  più  grandi  popoli  d' 
Italia,  e  i  quali  inoltre  non  fi  conofcono  effere  derivati  da  alcun* 
altra  gente ,  ma  bensì  compajono  fempre  come  autori  di  altri  popoli. 

F  .  Si 


42 
Si  oiTervi  di  più ,  che  al  crefcere  a  mano  a  mano  di  que'popoli ,  van- 
no mancando  gli  Umbri  ,  e  da  tanti  luoghi,  che  dianzi    occu- 
pavano ,  fi  restringono  finalmente  in  una  particolar  regione. 

Di  qui  fi  può  ritrarre  parimente,  che  gli  Antichi  talora  ci  han- 
no moltiplicato  alcuni  di  quelli  popoli  primitivi,  a  paragone  eh5 
elfi  s'incontravano  in  nuovi  foprannomi  di  colonie,  e  di  fami- 
glie, non  avendo  fatta  offervazione ,  che  per  lo  più  nàfcevano, 
ed  aumentavanfi  i  foprannomi  di  quelli  popoli,  e  delle  loro  co- 
lonie ,  fenza  che  nuovi  popoli  punto  nafeeflero,  e  s'aumentaffero, 
anzi  reftando  eglino  fempre  gì*  ifleflì. 

Inoltre  quando  gli  Antichi  ci  narrano  ,  che  alcuno  di  que'  po- 
poli entrò  nell'altrui  paefe ,  fottomife,  e  difcacciò  i  primi  pof- 
fe fiori ,  ed  egli  in  vece  vi  fi  {labili,  non  fempre  colla  forza  ,  e 
coir  armi  ciò  hanno  fatto  ,  e  non  fempre  in  quelP  altrui  paefe_> 
fecero  irruzione,  ma  bensì  accadde  talora,  che  in  quel  tal  pae- 
fe ha  prevaluto  il  nome  di  una  famiglia,  e  quindi  le  altre  fa- 
miglie ,  e  i  piccoli  popoli  della  ìleffa  gente  alla  medefima  pa- 
rimente fi  unirono,  ne  adottarono  il  nome,  e  nuova  particola* 
re  alleanza  formarono.  Laonde  gli  Antichi  non  avendo  pollo  men- 
te a  tali  repentine  mutazioni  di  nomi,  e  di  governi ,  ogni  qual 
volta  ritrovarono  ce  (Tare  in  un  paefe  il  nome  di  quel  popolo,  che 
pria  vi  dimorava,  e  fottentrarne  torlo  un  altro  a  loro  affatto 
nuovo,  credettero,  che  quel  primo  popolo  fofie  fiato  dal  nuo- 
vo o  disfatto,  o  difeacciato,  quando  però  il  cambiamento  ta- 
lora era  ieguito  folamente  riguardo  ai  nomi,'  e  alle  nuove  for- 
me, e  cofiituzioni  di  governo., 

Per  le  quali  cofe  comechè  in  quella  fuddefcrjtta  parte  d'Ita- 
lia prima  degli  Umbri,  Libami,  e  Siculi  altro  popolo  non  iì 
memori,  anziché  gli  Umbri  furono  di  tutti  i  più  grandi,  pofeia 
fi  ritrova ,  che  i  Siculi  più  numerofi  divennero,  ed  occuparo- 
no una  parte  dell'Umbria,  il  Lazio,  la  Sabina,  e  tutta  la  pro- 
vincia ,  i  cui  abitanti  fi  conóbbero  pofeia  fotto  il  nome  di  Opi- 
ciy  i  quali,  come  di  fopra  abbiam  dimoftrato  ,  eran  gì*  ideili  9 
che  i  Siculi,  onde  fotto  il  nome  di  Siculi  ,  ed  Opici  vennero 
anticamente  tutti  i  popoli  fituati  nelle  province  dal  Tevere  fi- 
no alla  eftremità  orientale  d'Italia,  comprendendovi  anche  i  Li- 
bami ,  come  già  notammo  ;  Urano  ci  parrà  ,  come  i  Siculi  ,  i 
quali  da  principio,  ne  molto  numerofi  comparvero  ,  ne  molto 
eftefi  ,  tanto  pofeia  crefeefiero,,  e  fi  dilatafiero.  Convien  pertan- 
to tener    per   ficuro  ,    eh'  elfi    hanno    comunicato  il  loro   nome 
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anche  a  tutti  coloro,  i  quali  non  erano  bensì  de!   loro  corpo, 
ma  che  però  loro  fi  unirono.  Ma  quelli  cosi  grandi  ,    ed    efìefi 
nomi  di  Siculi,  ed  Opici  furono  in  progrefib  di  tempo  aboliti  da 
altre  alleanze,  e  colonie  particolari  di  popoli  però  di  una  medefi- 
ma  gente,  quali  furono  i  Sabini, ^Sanniti ,  e  i  derivati  da  quelli. 
A  feconda  perciò  di  si  fatte  rivoluzioni  avvenne,  che  alcuni  picco- 
li popoli  fi  riunirono  in  un,  fol  corpo,  e  che  parimente  una  na- 
zione numerofa  fi  divjfe  in  parecchi  piccoli  popoli  ;  laonde    di- 
fciolta  quell'alleanza,  che  riuniva  diverii  popoli  in  un  fol  cor- 
po, il  nome   di  quel  popolo,  che  dianzi  grande  comparve,   ed 
eftefo  ampiamente,,  venne  fcemando ,  fino  a  che  o    fi  riduce  a 
poco,  o  talora  quali  fi  eftinfe  . 

Noi  abbiamo  ofiervato,  che  ficcome  gli  Opici  erano  gl'ifteilì, 
che  i  Siculi,  cosi  pure  gli  bufoni  gl'iilerTi  erano,  che   gli  Opi- 
ci, e  i  Liburni.  \J  Aufonici  primitiva  flendevafi   dal  promontorio 
Circeo,  termine  del  Lazio  antico,  fino  allo  dreno  della  Sicilia 
onde  Aufonio  chiamavafi  il  mare  de'Salentini,  e  il  paefe  de'Bru- 
zj,  Lucani,  e  Campani.  I  Greci  pofcia  efiefero  V  A  ufo  ni  a    an- 
che per  tutto  il  tratto  delle  regioni  fino  alle  Alpi,  che  venne^ 
poi  fiotto  il  nome  d'Italia.  Oifervammo,  che  da    quefta  copiofe-, 
gente  incominciarono  a  fepararfì  alcuni  popoli,  prendere  nuovi  fo- 
prannomi  ,   iftituire  nuovi  governi,  fiflarfì  nuovi  confini.  A  pa- 
ragone che   novelle  formavanfi  divifioni  di  tali  popoli,  mancava 
il  corpo,  che  propagavate,  fino  a  che  in  brevi  confini  fi  refirin- 
fe,  e  il  nome  degli  Aufoni  quafi  fi  fpenfe.  Laonde  le  rivoluzio- 
ni accadute  nel  corpo  dell'alleanza  degli  Aufbni fono  quelle  me- 
desime già  fofFerte  dai  Siculi.  Cofìcchè  i  nomi  fi  mutarono  delle^ 
famiglie  y  e  delle  colonie,  e  non  i  popoli %  che  le  formavano. 

Adunque  Umbri,  liburni,  e  Siculi,  i  quali  erano  di  una  me- 
defima gente,  ed  eran  venuti  da  una  medefima  regione,  come 
vidimo,  e  furono  quindi  i  primi,  che  popolarono  tutta  la  lun- 
ghezza d' Italia  dai  Carni  fino  alla  fua  eftremità  meridionale,  fu- 
rono pure  la  gente,  da  cui  fi  riproduflero  le  tante  diramazioni, 
è  fuddivifioni  de'  popoli ,  de' quali  abbiamo  fin  qui  parlato.  Ai 
che  riflettendo ,  un  ben  fondato  fofpetto  mi  trafpira ,  che  tutta 
quella  nazione  dopo  efierfì  in  un  così  gran  corpo,  o  tribù  affo- 
ciata  fotto  il  nome  comune  di  Umbri,  non  già  i  popoli,  e  le 
famiglie  afìbciate  alla  medefima  da  lei  pofcia  fi  fepararono,  ma 
piuttofto  i  popoli  diverfi ,  i  quali  cosi  riuniti  componevano  Ia^ 
nazione  degli  Umbri,  indi  ripigliarono  i  loro  primi  nomi  partir 
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colari ,  e  famigliari,  coi  quali  già  fi  conofcevano  ,  e  diftingevanfi 
fra  di   loro . 

Laonde  prima  che  gli  Enotri  entraffero  in  Italia  ,  e  slogafle- 
ro  gli  bufóni  (nome  fucceduto  a  quello  de' Siculi,  Libumi,  ed 
Umbri)  dalla  regione  poi  detta  de' Bruzj  ,  e  parimente  da  quel- 
la ,  che  dalla  campagna  de'  Bruzj  ftendevafi  fino  a  Pefto  ,  e_> 
Metaponto  fotto  il  nome  poi  di  Lucania  ,  ed  anche  da  tutto  il 
paefe  poi  detto  Japygia,  ed  obbligaflfero  intanto  gli  -  Aufinì'A. 
paftare  ne'  luoghi  d'Italia  fuperiori  :  io  penfo,  che  tutta  cotefta 
nazione,  quantunque  fi  conofcefTe  di  già  efler  divifa  in  nomi  par- 
ticolari aventi  forma  di  popoli  diftinti,  nondimeno  fìa  fempre 
data  l' ideila,  e  non  abbia  mai  internamente  fofferto  alcun  can- 
giamento, e  quindi  i  popoli,  che  la  componevano,  non  fiano  mai 
flati  né  diilrntti ,  né  difcacciati  da  altre  nuove  colonie  de' loro 
nazionali. 

Dopo  le  Greche  colonie  degli  Enotri ,  e  Pelafgi  il  limile  di  nuo- 
vo fi  può  credere  lino  ad  un  certo  tempo  riguardo  alla  ilefta  na- 
zione {labilità  poi  ne'luoghi,  dove  le  ftraniere  colonie  la  fecero 
ritirare:  e  dopo  che  la  veggiamo  aver  patito  tante  divifioni,  e 
fuddivifioni  nel  fuo  corpo,  e  da  lei  ell'ere  parecchi  nomi  di  di- 
ftinti popoli  derivati,  onde  ella  nella  ftoria  a  poco  a  poco  va  man- 
cando ,  e  finalmente  quali  fi  dilegua,  non  dobbiamo  perciò  cre- 
dere, ch'ella  fpenta,  ed  eftinta  fiali,  anziché  la. dobbiamo  rico- 
nofcere  tuttavia  fiorire  in  que'  varj  popoli,  particolari ,  che  da  lei 
Ir  diramarono,  e  che  pure  le  province  occuparono  fiate  da  lei  dian- 
zi occupate,  cioè. quando  i  rnedefimi  componevano  uniti  il  corpo 
di-  efla  loro  nazione  . 

Tra  le  Alpi,  e  il  Po,  e  tra  il  Po,  e  1'  Apennino  non  v'è  me- 
moria d' altri  popoli  prima  degli  Umbri.  Adunque  tutta  l' Italia  Cir«= 
eompadana  fu  primitivamente  dagli  Umbri  popolata.  OlTervo  pe- 
rò, che  incominciando  dall' Adige,  e  venendo  verfo  fettentrio- 
ne,  e  ponente  fino  alla  estremità  d'Italia,  quali  tutti  gli  Umbri 
Alpini,  e  gli  altri  polli  tra  le  Alpi,  e '1  Po  fi  diftinfero  col  fo- 
prannome  di  Liguri,  che  quali  loro  gentilizio  divenne,  e  lo  fo- 
ftituirono  al  primitivo,  e  nazionale  di  Umbri,  dal  qual  fopran- 
nome  evidentemente  fi  deduce  per  la  continuazione  del  mede- 
fimo  in  tutti  loro,  il  luogo,  donde  difcefero,e  la  comune  an- 
tica alleanza  tra  elfo  loro  formata. 

Benché  tra  le  Alpi  ,  e  l' Apennino  dall'Adriatico  fino  alla. 
Trebbia  i  primi  abitatori  fieno  fiati,  parimente,  gli    Umbri  ,    coi 
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quali   in  progreflb  di  tempo  fi  aggiunfero  gli  Etrufci ,  onde  ì  Galli 

Anani,  o  fieno  Anamani  ,  i.Boi,  e  i  Lingoni  per  iftabilirvifi  5  di« 
fcacciarono  Umbri,  ed  Etrufci(  Livio,  lib.  5.  e.  35.)  non  dimeno 
coteili  Umbri  non  parteciparono  del  comune  fopr.annome  di  quel- 
li ,  i  quali  abitarono  tra  le  Alpi,  e  il  Po  dall'Adige  fino  alla- 
éftrema  Italia  occidentale:  adunque  effi  da  prima  fecero  corpo 
con  que' dell' Umbria  propria,  o  fìa  Umbria,  di  mezzo. 

§  II. 

f Della  Tribù  dey  Liguri  . 

LE  medefìme  diramazioni,  e  fuddivifioni  di  popoli  foiferte 
dalla  tribù  dì  quegli-  Umbri,  i  quali  dai  Carni  a  mano 
a  mano  fi  erano  diffufi  fino  alla  eiiremità  meridionale  d'  Italia  , 
come  poc'anzi  abbiamo  divifato ,  accaddero  ugualmente  nella- 
tribù  degli  Umbri  Circompadani  ,  e  Alpini  ,  come  verremmo 
dimoìlrando  ,.  ai  quali  perciò  fi  deono  pure  adattare  le  divifate 
ofiervazioni.  Intanto  la  più  celebre,  e  numerofa  tribù,  che  dal 
corpo  di   quelli  Umbri  fi   diramò ,  fu   quella  de'  Liguri . 

I  Romani  nella  guerra  contro  de'  Cimbri  asoldarono  nelle  loro 
Truppe  un  corpo  di  Liguri:,  i  Cimbri  parimente  aveano  al  loro 
ioldo  trentamila  Elvezj.  -Cotefti  Liguri,  ed.EIv.ezj  armati  gli  uni 
contro  degli  altri  fi  davano  vicendevolmente,  il  nome  di  Umbri, 
o  di  Ambrons ,  che  lo  replicavano  con  molte,  grida  nell'atto  di 
azzuffarfi,  e  quindi  lo  ftefib  grido  rimbombava  ad  un  tempo  nel- 
le due  Armate.  ,Ofier va  qui  Plutarco (  in  C.  Mario)  ,  che  tra  gì' 
Italiani  i  Liguri  furono  i  primi  a  muoverli  contro  de'  Cimbri, 
e  .tofto  che  intefero  rifuonare  nell' efercito  nemico  il  nome  di 
Ambroni ,  elfi  all'incontro  efclamarono  efiere  quello  1' antico  lo- 
ro cognome.  In  verità  ejfi  Liguri  (conchiude  Plutar co  )  così  fi  av- 
yellano  (Umbri,  o  Ambri)  col  nome  di  tutta  la  loro  gente.  Quivi 
Plutarco,  parla  della  origine  de'  Liguri  derivati  dagli  Umbri,  co- 
me di  unacofa  a'fuoi  tempi  notiifima.  Laonde  tutti  i  popoli 
fituati  all'  oriente,  ed  occidente  delle  Alpi  dal  Reno  fino  al  ma- 
re, benché  diftinti  fofTero  in  diverfi  corpi,  o  famiglie,  e  parti- 
colari alleanze  tra  di  loro  aveflero  formate  ,  tutti  nondimeno 
derivavano  dalla  comune  numerofiffirna  tribù,  0  gente  degli  Um- 
bri y  o  AmbrL 

Non 
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Non  fembra  egli,  che  dall'addetto  luogo  di  Plutarco  fi  rac~ 

colga,  che  diramati  follerò  i  Liguri  dalla  medefima tribù  di  que- 
gli Umbri,  dai  quali  pure  derivavano  gli  Ambroni  Elvezj  ?  ora 
gli  Umbri  prima  di  ogni  altra  gente  abitarono  parimente  in  non 
molta  diilanza  dai  fuddettì  Ambroni  le  Alpi,  e  le  Valli  della 
Rezia,  che  altresì  profiline  fono  all'Italia,  per  le  quali  fino  nell' 
Italia  eiìì  diftendevanfi  :  adunque  gli  Ambroni  Elvezj  eranfi  divifi 
da  quefti  Umbri  medefimi ,  i  quali  popolato  aveano  la  Rezia. 

Comunque  fia  certo,  che  tirando  una  linea  da  fettentrione  a 
mezzodì  a  traverfo  dell'Italia  dalle  Alpi  Retiche  fino  al  mare  , 
tutti  i  primitivi  popoli  rinchiufì  tra  1'  eftenfione  di  cotefia  linea  >, 
e  le  Alpi  fettentrionali ,  ed  occidentali  foffero  Umbri  ;  nondi- 
meno qui  ci  fi  "dilegua  nella  maggior  parte  il  primitivo  5  e  gen- 
tilizio loro  nome  ,  e  in  vece  elfi  comparirono  divifi  in  parec- 
chi popoli  fotto  diverfi  foprannomi,  e  fuccede-  al  loro  gentilizio 
nome  di  Umbri  quello  di  Liguri . 

Certamente  noi  incominciamo   enervare  il  nome  di  quefta  ce- 
lebre tribù  de'  Liguri  nafeere  nelle  Alpi  del  Tirolo  per  riguardo 
a  qualche  popolo  :  difeendendo  a  mano  a  mano    nelle    pianure 
d'Italia,  e  primitivamente  nel  Veronefe  ,  e  Brefciano  vi   ritro- 
viamo i  Libui,  i  quali  erano  della  tribù  de*  Liguri,  e  veggia- 
mo  panar  quello  nome  anche  di  là  dell'Adige  verfo  il  mar  fu- 
periore.  Non  apparifee,  che  quelli,  i  quali  occuparono  il  Mila- 
nefe  ,  fiano  entrati  in  quefta  alleanza,  perocché  fi    chiamarono 
fempre  I/ùmbri  ,    cioè  Umbri  inferiori  rifpettivamente  agli    Alpi- 
ni,  e  Tranfalpini .  Andando  Tempre  verfo  ponente,  e  fettentrio- 
ne tra  le  Alpi,  e  il  Po,  vi  feguitavano  pure  i  Levi,  e  i  Libi- 
ci  Liguri.  Al  ponente,  e  al  mezzodì  eranvi    i    Taurini   popolo 
Li^uftico,    ed  altresì  gli   altri  popoli    Liguii  clienti  de'  Taurini; 
cioè  tirando  una  linea  dal  confluente  del  fiume  Iria  (  StarTora  ) 
nel  Po,  fino  all' Apennino,  e  quindi  comprendendovi  i    popoli 
tra  il  Po  ,  l'Apennino,  e  le  Alpij'come  gli  Statielli  ($xeffoLì\io  lib. 
42.  Statidlates.)  ai  quali  appartennero  Acqui,  ed  Alba  (  Pom- 
peja)  tra  il  Tanaro,  e  la  Bormida  fino  al  confluente  dell'Orba 
(  Urbs)  nella  Bormida.  Alba  è  nome  Celtico.  Alba  Docilia  pa- 
rimente nei  Liguri  di  là  dall'  Apennino  :  cosi  pure  Hajia ,  nome  de- 
torto da  Segejle  :  evvi  Hafta  anche   ne'  Liguri  di  là  dell'  Apen- 
nino, ora  Seftri  di  ponente,  chiamata  Segejia  dai  Latini  ;    e^> 
quindi  i  Vagienni  tra  il  Tanaro 3  e  il  Po. 

Ora 
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Ora  offervando,  che  i  Ligun  riabiliti  tra  Pina,  e  la  Trebia 

confinavano  con  quelli  ,  che  ftabiliti  erano  appiè  dell'  Apenni- 
no,  e  nelle  Valli  tra  la  Trebia,  e  le  forgenti  del  Taro ,  cioè  i 
Friniates ,  o  Briniates  nella  valle  di  Prino  ,  che  flendefì  fino  al- 
la Trebia,  de' quali  parla  Livio  lib.  39.,  e  quindi  in  quel  trat- 
to' lotto  i  monti  della  Balijla,  z  Sui  sino  ntium  {  Monte  Cervera, 
e  Monte  Pene/è^)  i  Garuli,  Lapicini ,  ed  Hercates ,  i  quali  per 
mezzo  dell' Apennino  col  mare  confinavano;  noi  abbiamo  dalle 
Alpi  Trentine  fino  al  mare  nei  termini  fuddivifati dell'Italia  pia- 
na la  continuazione  della  tribù,  ed  alleanza  de*  Liguri ,  da  cui 
perciò  ne  rifulta  il  luogo  del  fuo  principio'  verfo  le  Alpi  del  Ti- 
rolo.  Laonde  ottimamente  Strabene  (  lib.  4.  e  5.)  due  Ligurie-, 
ha  diftinto  :  una  tra  PApennino,  e  le  Alpi  fino  al  mare,  l'al- 
tra tra  il  Po,  le  Alpi,  e  1' Apennino;  ma  non  ifpiegò  pofei^ 
molto  efattamente  quella  per  altro  giuflifilmà  divisone. 

Trafcorrendo  parimente  tutta  la  lunghezza,  e  fìnuofìtà  del- 
le Alpi  dalle  Trentine  fino  alle  Maritime  ,  noi  vi  ritroviamo  la 
medeiima  fuccefiìone  di  Liguri.  Ve  ne  furono  tra  i  primitivi  po- 
poli del  Tirolo  :  quindi  i  Leponrj ,  e  i  òalajjì  indiftintamente  fi 
chiamano  oriundi  àc'Taurifci,  i  quali  erano  pure  della  gente-* 
degli  Umbri.  I  popoli  del  Regno  di  Donno  ,  o  di  Cozio  erano 
Tauri/ci ,  e  nominatamente  Liguri ,  come  pure  gli  Allobrogi  lo- 
ro finitimi . 

Oflerviamo,  che  i  Liguri  non  fedamente  furono  di  quegli  ZTìvz» 
hri ,  i  quali  occupavano  le  Alpi  del  Tirolo,  ma  inoltre  nei  luo- 
ghi vicini  alle  medefime  quafi  rotto  incomincia  a  comparirvi  la- 
loro  alleanza.  Cosi  nel  Veronefe  ritroviamo  fubito  i  Libui  ,  i 
quali  erano  della  tribù  Liguftica  ,  e  in  appretto  fi  annoteranno 
altri  popoli.  Incominciò  pertanto  la  lega  dei  Liguri  o  nelle_j> 
Alpi  Trentine,   o  al  piede  delle   medefime. 

Riguardo  agli  Alpini  popoli  dalle  Alpi  Retiche  fino  alle  Maritime 
noi  li  ritroviamo  tutti  della  tribù  de'  Tauri/ci.  Ora  i  Taurini  , 
e  tutti  gli  oriundi  da  quelli  per  Liguri  ci  fi  rapprefentano5  quan- 
tunque più  rimoti  foflero  dai  luoghi,  dai  quali  ebbe  principio  V 
alleanza  Liguftica.  Fra  i  Taurini,  e  i  Reti  eranvi  frapponi  i  Sa- 
lajfì,  e  i  Leponrj:  fé  quefti  due  popoli  non  entravano  nella  le- 
ga de' Liguri ,  convien  credere,  ch'elfi  fìano  penetrati  in  Italia 
pofleriormente  ai  Taurini,  i  quali  nella  tribù  de'  Liguri  erano 
comprefi  :  ed  avendo  quindi  corretto  i  Taurini  a  ritirarli  nelle 
Alpi  più  occidentali  3  eifi  poi  abbiano  formato  due  popoli  parti- 
colari 
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colari,  i  quali  comunque  fo (fero  della  mede  lima  gente  dei  Tau- 
rlfil  Liguri ,  non  erano  però  della  medeiìma  tribù.  Ritennero 
perciò  il  nome  5  eh' efli  portavano  dalla  regione,  da  cui  erano 
trafmigrati  . 

Certamente  predo  nettano  de'popoli  Tauri/Li  della  Rezia  ,  e 
di  tutto  T  Illirico,  dai  quali  eranfi  diramati  i  Lepon^j,  e  i  Sa- 
lajfì,  vi  fi  accenna  il  .ìbprànnome  dì  Liguri:  prova  evidente ,  che 
quello  foprannome  incominciò  -tifarli  da  quelli  de'  Tauri/ci,  i  qua- 
li furono  i  primi  a  trafmigrar  in  Italia.  I  popoli,  ch'erano  dietro 
atte  Alpi  de'  Lepony ,  tS.ataJJì,  cioè  i  Sedimi,  e  i  Veragri  ,  non 
erano  nominatamente  dell' alleanza  Taurifca  ,  perciocché  prelìb  di 
elfi  non  vi  fi  trova  quello  nome,  quantunque  tutti  foiTero  Celti. 
Laonde  Celare  {de  Bell.  Gali,  libi  3.)  li  chiama  Galli:  Livio  (//■£. 
2J«)   Semi  germani:  Polibio  (.//&  3 .  )  KsXrbV. 

Subito  dopo  i  Taurini  feguitavano  i  Vagienm • ,  i  quali  oriundi 
erano  de' Caturigi ,  e  quelli  de'  Taurini .  Difiendeaniì  Wagiennì 
lino  al  monte  Veiulov  donde  nafce  il  Po,  e  comechè-eiTì  pure 
foriero  riabiliti  tra  la  deftra- fponda  del  Po,  e  il  Tanaro,  e  nel- 
le radici  delle  Alpi  anche  nei  più  alti  gioghi  delle  medéfime, 
lì  {tendevano  fino,  alle  montagne  di  Tenda  ,  e  confinavano  quin- 
di con  i  Liguri  Montani,  Capillari^  e  Vediantii\  perocché  i  Ca- 
pillari erano'  appunto  verio  il  principio  delle  Alpi  Marittime  ,  e 
al  confine  del  mar  Ligustico  infieme  coi  Kediàntti  .  Adunque 
F  alleanza  d£'  Liguri.  A!|>iaì  continuava  dal  Tir.olo  alle  Alpi 
Marittime.. 

Per  le  quali  cofe  colando  di  già,  da' quali  luoghi  fìa  fuc- 
ceilìvamente  derivata  la  tribù  de .Liguri ,  e  da  qual  gente  fi  foi- 
fe  diramata,  cioè  dagli  Umbri  Circompadani  ;  ficcome  poi  dalie 
Alpi  Marittime,  e  dal  confine  del  mar  Liguftico  fino  all'Arno 
eranvi  i  Liguri  propriamente  detti,  i  quali  benché  div-ifi  pari- 
mente in  parecchi  piccoli  popoli-,  o  piuttofto  famiglie,  nondi- 
meno tutti  fotto  il  nome  comune  di  Liguri  fempre  fi  conobbe- 
ro: fi  può  con.  verifimiglianza  aflerire,  che  quei  Liguri  dianzi, 
varcato  1'  Apennino  in  un  qualche  fito  di  qua  dalia  Trebbia,  ed 
anche  una  parte  di  loro  varcate  le  Alpi  de'  Kagienni^  verifimil- 
meate  per  la  Valle  di  Stura ,  o  di  Demonte  pafTavTe  a  ilabilirfi 
lungo  le  cofte  del  Mediterraneo  dall'Arno  a  mano  a  mano  fi- 
no ai  Pirenei ,  e  in  tutto  quel  tratto  forfè  non  fuvvi  altro  po- 
polo-prima della  loro  migrazione:  certamente  ritrovandovi!]  gli  Um- 
bri fubito  di  là  dall'Arno,    i  quali  furono  i  primi   a   popolare^ 
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3a  parte  più  orientale,  e  meridionale  d'Italia  3  fi  può  con  qualche  ■ 

fondamento  conghietturare,  o  ch'elfi  non  aveano  ancora  paflato 
l'Arno  al  tempo,  in  cui  fopravennero  i  Liguri,  o  fé  qualche  pic- 
cola loro  colonia  fi  era  già  inoltrata  di  qua  da  quel  fiume,, fi  con- 
fi! fé  co'  Liguri ,  o  fu  di  là  refpinta,  quando  efli  popoli  comincia- 
rono a  fiiTare  i  loro  dominj:  converrebbe  altresì  dire ,  che  fi  avanzaro- 
no alcuni  de'  Liguri  a  fìabilirfi  all'  oriente  del  Tevere  ,  e  al  mezzo- 
di  del  fiume  Anio  (  Teverone)  perocché  alcuni  Antichi  (preflb  PAli- 
carnafieo  lib.  i-)  confufero  i  Liguri  cogli  abitanti  del  paefe.de' 
Sabini,  cioè  Siculi:  donde  feri  fi  e  Filifto  ,  che  la  colonia  trafmì- 
grata  nella  Sicilia  era  compofta  di  Liguri.  Ma  i  pochi  Liguri  ±  i 
quali  colà  poteano  ritrovarli ,  non  ballavano  a  coprire  il  nome  de' 
Siculi,  coi  quali  fi  credono  efiere  trafmigrati  nelì'  Ifola  .   - 

Giova  però  quivi  riflettere,  che  ficcome  cotefìi  popoli  erano  tut- 
ti diramati  da  una  ftefla  gente ,  diftinti  bensì  con  diverfi  fopran- 
nomi  fecondo  le  particolari  loro  alleanze  ,  ciafeuna  delle  quali  con 
ìncoftanza,  o  fi  aumentava,  ed  in  un  tratto  occupava  un'  ampia 
regione,  o  in  un  tratto  talora  feemava,  e  reftrignevafi  ,  fino  tal- 
volta a  dileguarli  intieramente,  a  paragone  che  i  popoli,  che  la 
formavano  ,  alla  medefima  univanfi ,  o  pur  da  efia  fi  ritiravano  ; 
perciò  gli  Antichi,  i  quali  a  cotefte  frequenti  rivoluzioni  non  ri- 
fletterono ,  ci  confufero,  o  ci  moltiplicarono  fovente  parecchi  po- 
poli, a  feconda  de' varj  foprannomi  adottati  dai  rnedefimi. 

Egli  è  tuttavia  molto  verifimile,  che  i  Siculi  pafsati  nelP  Ifola, 
parimente  fi  chiamafiero  Liguri,  cioè  uomini  di  mare,  il  che  fem- 
pre  dimoftra  la  comune  origine  di  effi  popoli .  Laonde  Filifto  Sira- 
cufano,alla  cui  autorità  molto  fu  di  ciò  fi  dee  deferire  ,  ritrovò 
nella  Sicilia  eilerfi  per  antica  fama  confervato,  che  i  primi  popo- 
li, che  vi  trasmigrarono^  erano  Liguri  .Noi  ve  ne  ritroviamo  an- 
che preilo  al  mar  fuperiore:  de' Liguri  ve  n'erano  nella  Puglia 
varj  popoli,  cioè  Ligurcs ,  qui  cognominantur  Cornelia/li ,  &  qui 
Bebiani  ,  Vefcellani ,  Deculani  ,  Aletrini{  Plinio  lib.  3.  e.   II.) 

Dimoftrata  cosi  l'origine  de' Liguri #  e  la  continuazione  della 
tribù  Liguftica  nelle  province  fuddivifate,  ne  rifinita  ,  che  tirata 
l.a  linea  dalle  Alpi  Retiche  fino  al  mare  verfo  le  foci  dell'Arno, 
il  nome  degli  Umbri  fu  parimente  il  gentilizio, e  primitivo  nome 
di  tutti  i  popoli  fituati  all'oriente  ,  e  all'  occidente  delie  Alpi  dal 
Reno  fino  al  mare,  cioè  comprefi  i  popoli  della  Svìzzera  (.///»- 
broni")  da  una  parte,  e  i  Liguri  lungo  le  colie  del  Mediterraneo. 
Ma  avvegnaché  molti  joopoli  dagli  Antichi  ora  Liguri,  ora  Galli 
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fi  appellano,  P  Alicarnafseo  fenza  ragione  dubitò,  fé  dall'Italia». 

o  pur  dalle  Gallie  fofsero  derivati  i  Liguri. 

duetto  dubbio  retta  rifolto  dalle  antecedenti  oùervazioni.  I  Li* 
guri  pertanto  derivavano  dagli  Umbri ,  ficcome  eglino  ileilì  af- 
fermarono,  che  Umbri,  o  Ambroni  era  1' antico  loro  nome  nazio- 
nale, il  che  a' tempi  di  Plutarco  era  notiflìmo.  In  nell'una  delle 
tante  province   occupate   dagli  antichi  Celti  la  gente  degli  Um- 
bri fu  più  celebre ,  e  numerofa  quanto  nell'  Italia.  Incominciano 
a  comparirci  i  Liguri  in  vicinanza  delle  regioni,  dalle    quali  gli 
Umbri  erano  difcefi  :  la  loro  fucceflìone  ce  ne  inoltra  pofcia  il  prò-* 
greffo  .  Quindi  noi  ritroviamo  inlìeme  confuti  Umbri y  e   Liguri  ,, 
una  ftefia  gente,  che   forma  ad  un  tratto   due  numerofiffime  tri- 
bù. Adunque  non  potevano  da  un'  altra  provìncia  i  Liguri    deri" 
vare,  in  cui  o  non  vi  fo fiero  Umbri,  o  vi  foflero   in   poco  nume- 
ro ,  o   dove  non  fofiervi  infieme  confuti,  e  frammiichiati  Umbri». 
e  Liguri,  onde  vi  ti  vedefle   una  continuata  fucceiiìone  de'  me~ 
defimi,  come  vi  fu  anticamente  in  Italia. 

Nelle  Gallie  gli  Umbri  non  furono  giammai  numerofi,  né  ce- 
lebri .  Ivi  non  apparifce  memoria  della  nazione  degli  Umbri  pri- 
ma de'  Liguri.  Gli  Ambroni  Elvezj  erano  ifolati  tra  popoli  bensì 
di  una  {Iella  orìgine,  ma  non  tutti  di  una  ftefla  gente.  Si  diroc- 
carono dagli  Umbri,  che  per  lo  Tirolo  trafmigrarono  dall'Italia,  ma: 
tra  quegli  Ambroni  TranfaJpini  il  nome  ài  Liguri  era  ignoto.  Cer- 
tamente furono  i  Liguri,  i  quali  nell'atto  di  azzuffarti  coi  me- 
detimi  Ambroni  ,  riconobbero  cotefti  per  popoli  della  loro  gen- 
te. Eflendofi  eglino  allora  folamente  riconofciuti ,  indica,  che^» 
dianzi  gli  Ambroni  non  ebbero  comunione  co'  Liguri,  e  forf<gL»r 
ne  pur  notizia  de'  medefimi.  Laonde  i  Liguri  non  derivarono  al- 
trimenti ,  che  dagli  Umbri  trafmigrati  in  Italia .  Ora  quelli  Um- 
bri popolarono  fubito  la  regione  Circompadana  :  appunto  pretto 
i  medefimi  incomincia  a  comparire  l'alleanza  de'  Liguri .  Adun- 
que la  coftoro  origine  procede  dagli  Umbri  Circompadani .  Elfen- 
dofi  quindi  fucceflivamente  propagata  V  alleanza  Ligujlica  per 
tutti  i  paefi  dell'  Italia  Subalpina,  ed  Alpina  fino  al  mare,  po- 
terono finalmente  i  Liguri  per  lo  palfaggio  delle  Alpi  Marittime 
trafmigrar  nelle  Gallie . 

Altri  I/umbri  non  vi  furono,  fuorichè  nell' Infubrìa:  etti  fi  re-, 
putano  guittamente  i  primitivi  popoli  di  cotefta  provincia.  Nar- 
ra Livio  (lib.  5.  e.  35.),  che  gli  Hedui  venuti  in  Italia  con  Bel- 
lovefo^  avendo  udito,  che  la  regione 3  in.  cui  eranfi  fermati,  fi 
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appellava  la  campagna  àtgV  Infuhri  (cognomi/te  Infubrìbus ,  pago 

Heduorum>  cioè  gli  Hedui  aveano  di  già  nelle  Gaìlie  un  pago 
detto  degi  Infubri)  feguendo  l'augurio  del  luogo,  vi  fabbrica- 
rono Milano.  Chiamavano  If umbri ,  In/umbri,  ed  anche  Sumbri, 
e  poi  corrottamente  In/libri.  Is ,  oppure  Ins  vale  fubtus ,  inferior 
(  Rodrenen  Dlclio/i/iire  Fancois-Celtique  ,  ou  Frànfois -B retori  ^ 
perciò  gli  Hedui  ,  i  quali  aveano  già  nelle  Gallie  un  loro  Bor- 
go col  nome  di  Sumbrivio ,  o  Ifu mbriv io  (  quello  dovette  eflere 
irato  l'antico  nome,  che  in  bocca  de'  Latini  fi  trasformò  in  Infubri- 
bus.  )  avendo  riconofciuto  ,  che  gì'  I/umbri  erano  della  loro  gen- 
te ,  ne  adottarono  quindi  il  loro  nome.  I  loro  antichi  erano  adun- 
que trafmigrati  dall'Italia  nelle  Gallie. 

Sarebbe  inverifimile  il  iupporre  ,  che  gV  If  umbri  piuttofto  dal- 
;3e  Gallie  paffati  fodero  in  Italia,  mentre  non  v'è  memoria  ch'effì 
nelle  Gallie  abbiano  mai  abitato  fotto  il  nome  d' Ij 'umbri.  Ben- 
sì dal  ritrovarli  confervato  in  un  Borgo  delle  Gallie  il  loro  no- 
me,  fi  ritrae,  che  quel  nome  era  paiTato  dall'Italia  con  alcuni 
di  elfi,  i  quali  fendofi  uniti  a  tutti  quelli  della  loro  gente,  che 
colà  trafmigrarono  ,  ed  avendo  prefo  anch'elfi  il  nome  di  quel- 
li,  che  dall'unione  di  tutti  formarono  una  colonia,  avvenne  po- 
fcia,  che  le  famiglie  5,  che  componevano  quella  colonia,  ripiglia- 
rono di  nuovo  i  nomi  particolari,  coi  quali  tra  loro  fi  conofce- 
yano,  onde  ritornarono  in  qualche  parte  a  comparire  i  loro  pri- 
mitivi gentilizj  nomi,  che  aveano  portato  dall'  Italia ,  come  pu~ 
re  tra  poco  con  altri  efe.mpj  dimoftreremo.  Inoltre  gli  Antichi 
ci  narrano,  che  i  Liguri  dell' Italia  ampiamente  fi  erano  difiefì 
di  là  dal  fiume  Varo ,  e  che  gli  uni ,  e  gli  altri  vi  fiero  fempre 
uniti  in  amicizia,  in  comunione  di  linguaggio,  di  cofiumi,  e  di 
religione:  abbenchè  pofcia  le  particolari  colonie  de' Galli  fo fieri! 
con  que'  Liguri  Transalpini  frammifchiate. 

Ma   ci  finifce  di  togliere  fopra  di  ciò  ogni  dubbiezza 'Scilace: 
(a)  egli  novera  dai  Pirenei  fino  al  .Rodano  gVIbero-ligy.es ,   dal 
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i(o)  L'  anonimo  Autore  dell'  Elogio  di  Scilace  Cariandeo  pubblicato  daHoefchelio  dice,  che 
Scilace  dedicò  a  Dario  (Hifìafpe)  il  fuo  Periplo.  Ma  o  che  Scilace  abbia  viaggiato  d'or- 
dine di  Dario,  o  di  altri,  per  nconofcere  le  cofie  dell'Afta,  dell' Europa  ,  e  della  Sci- 
zia,  ovvero  abbia  ricopiato  nel  fuo  Periplo  le  narrazioni  degli  altri  viaggiatori  ,  e  for- 
fè dcgl' ifteffi  fuoi  patrioti,  i  quali  erano  fommamente  dediti  a  viaggiare ,  dovrebbe  que- 
llo teftimonio  aver  tolto  osai  dubbio  fu  1' efirnia  antichità  di  quello  Scrittore  .  Però 
Dodvvei  lo  fa  affai  poileriore  ad  Erodoto,  arvegnacchè fi  ritrovino  in  Scilace  alcune  «fo- 
le, che  riguardano  tempi  meno  rimoti:  con  tutto  ciò  fembrami  ,  che  quello  argomento 
non  fia  conchiudente  ,  potendofi  con  molta  verifirrnglianza  conghiettarare  ,  che  quznto 
-FÌtrorafi  in  Scilace  di  pofteriore  all'età  di  Dario  Hiftafpe  ,  fia  fiato  aggiunto  dagiiAm- 
tnanuenfij  e  quindi  a  poco  a  poco  inferito  nel  teiìo.  D'altra  parte  è  certo,  che  in  quello 

A>«2~ 


5* 
Rodano  fino  alle  Alpi  i  Celto-Ligyes ,  dalle  Alpi  fino  all'Arno  i 
Ligyes,  o  Ligure*  propriamente  detti.  Aggiugnendofi  ora,  che 
da' tempi  imperfcrutaòili  i  Liguri  abitarono  le  colle  d'Italia  al 
mar  fuperiore  ,  ed  inferiore,  con  più  ragione  il  può  fempre  pia 
afferire,  che  anticamente  dall'Italia  pafsò  una  colonia  di  Ligu- 
ri a  ftabilirfi  di  là  dalle  Alpi,  cioè  nelle  Gallie,  ed  altri  an- 
che nella  Spagna,  e  fino  nella  Germania. 

Infatti  l'addotto  tcftimonio  di  Scilace  non  lafcia  più  luogo  a 
dubitarne.  Il  chiamar  femplicemente  Liguri  quelli  d'Italia,  e-» 
diftinguere  gli  altri  fecondo  le  fìtuazioni,  o  i  popoli  ,  co' quali 
erano  confufi,  dimoftra  evidentemente,  che  quei  d'Italia  furo- 
no i  primi.  Certamente  tutti  i  nomi  comporti  fono  pofterìori  ai 
nomi  femplici:  onde  vi  furono  primieramente  i  Liguri ^  po'fcia ì 
Celta-Liguri ,  quando  coi  Celti  di  là  dalle  Alpi  fi  confufero,  in- 
di gì'  Ib ero- Liguri ,  quand'elTi  paffarono  a  ftabilirfi  di  là  dal  Ro- 
dano .  fcer  la  qual  cofa  i  Liguri  Italici  non  abbifognavano  da 
altra  fpiegazione,  perocché  non  erano  confufi  con  altro  ftranie- 
xo  popolo,  ma  ritrovandoli  co' loro  nazionali,  non  poteanfi  per- 
ciò  altrimenti  qualificare,  fé  non  col  femplice  nome  della  loro 
alleanza.  Narra  Strabone  (Z/&.  2.  verfo  il  fine  ),  che  il  monte  Ce- 
meno  contiene  parecchie  genti  de' Galli,  o  Celti  oltre  de'  Li- 
guri, i  quali  fono  una  gente  diverfa,  ma  fomigiiante  ai  Galli 
nella  maniera  di  vivere:  di  {lingue  adunque  i  Liguri  dai  Galli  „ 
come  genti  diverfe.  Adunque  i  Liguri  non  derivavano  dalle  Gal- 
lie ;  ma  bensì  dall'  efler  poi  quefti  pattati  di  là  dalle  Alpi,  fi  for- 
marono  i   CcUo-Liguri ,  o   Gallo-Liguri*. 

Nella  Liguria  Celtica  (  Gailia  Narbonefe  )  eranvi  dei  Volevi 
Plinio  Uh.  3.  e.  4.  memora  in  effa  Afta  Julia  Vulgcntium.lLfti  Voi" 
€Ì  fono  gl'ifteiìi,  che  i  Voi/ci  d'Italia,  fé  fi  offerva ,  che  i  Cel- 
ti pronunciavano  la  C  come  SC ,  come  tuttavia  fi  pratica  da'Fran- 
cefi.  Il  nome  di  Volti ,  o  Voi/ci  fi  ritrova  in  parecchi  luoghi 
dell'Italia  abitati  altrevolte  dagli  Umbri ,  e  dai  Lig  ai  L  Cosi  neiì* 
Etruria  eravi  la  città  àe'Volci,  onde  gli  abitanti  fon  chiamati 
Volcienfes  da  Plinio  (lib.  3.  e.  5.),  e  in  un  frammento  de'Fafti 
Romani  Vaici e/i/és  j  come  anche  quella  di  Vuljinii,  o    Volfuùh 
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Autore  vi  fi  trovano  parecchi  indir}  di  una  antichità  fuperiore  ad  Erodoto  ,  che  fu- 
rono da T  itletTo  Dodvvel  riconofeiuti.  Comunque  fia,  egli  è  heuro  ,  che  Scilace  fcrive- 
va  in  un  rampo,  in  cui  erano  affai  meglio  conofeiute  le  code  dell'Afta,  ed  Africa, che 
quelle  d'Italia,  Francia,  e  Spagna.  Egli  né  pur  fece  menzione  di  Roma;  il  che  prova, 
•che  queiìa  Città  a'fuoi  tempi  era  ancor  ignota  ai  Greci.  Nel  fuo  F 'triplo  ,  in  cui  fpe- 
cialmente  deferiffe  ii  Httoraie  del  Ponto  Eufino,  e  qualche  altro  tratto  di  quella  contri» 
da,  è  affai  più  éfatto  di  Onomacrito,  §  di  Erodoto  iftefib^ 
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(Bolfena)  poco  lontana  da'  Folci.  Cotefti  luoghi   furono  pofcia 

occupati  dagli  Etrufci.  Cosi  parimente  nei  Bruzj  Folcentum.  Folck 
nella  lingua  Tedefca  lignifica  un  popolo.  I  Folfci  non  fonodi- 
verfi  dagli  Ofci ,  Qpici,  Aufòniec.  un  fo)  nome",  che  trasfor- 
mato dalla  diveda  pronunzia  fi  efprelTe  in  tutte  quelle  manie- 
re. Erano  adunque  i  Folci  diramati  da  quegli  Umbri  primitivi, 
i  quali  popolarono  1'  Italia  orientale,  e  meridionale.  Erano  nelP 
Italia  i  Folci  di  una  antichità  impenetrabile:  lo  aver  eiìl  tante 
volte  guerreggiato  contro  i  Re  di  Roma,  dimoftra  la  forza  della 
loro  tribù.  Da  tutto  ciò  fi  ritrae,  che  i  Folci  dalF Italia  in  un 
co*  Liguri  paìfarono  nelle  Gallie, 

Da  Scilace  fi  deduce ,  che  i  Folci  abitarono  anticamente  an- 
che fulla  ripa  di  qua  dal  Rodano.  Livio  (//'£.  21.  e  26.)  e'  in- 
fogna, che  affai  prima  dell'arrivo  di  Annibale  in  Italia  ì  Folci 
abitavano  alle  due  fponde  del  Rodano.  Si  dividevano  in  Arecc- 
rnici ,  e  Teclofagi.  I  Sondoni,  (  erra  chi  li  chiama  Sando/W)  po- 
polo attiguo  ai  Folci ,  o  erano  una  parte  dei  Folci  mede  fi  mi  . 
come  da  Tolommeo  fi  può  raccogliere,  o  pure  nella  loro  clien- 
tela. Ora  i  Folci  erano  Liguri,  come  fi  può  tuttavia  dedurre 
da  Sciiace,  e  da  Stefano  Bizantino. 

Nella  lingua  Celtica  il  nome  di  Lly-gour  è  proprio  dell^L» 
gente  {labilità  lungo  l'acqua,  o  il  mare.  I  Bretoni  del  paefe  di 
Galles  danno  ancora  oggidì  il  nome  di  Lhoegyr  .agl'Ing le fkcH^ 
fcefi  dai  Saifoni,  e  dai  Normanni,  i  quali  prima  che  vi  fi  fta- 
bililTero,  ave  ano  per  lungo  tempo  corfeggiato  lungo  le  cofte  di 
queli'Ifola.  L'Inghilterra  parimente  nel  Romanzo  di  San  Graal, 
e  di  Brut  fi  denomina  Lhoegria,  o  fia  il  Regno  di  Lo  erre.  Perciò 
il  celebre  Freret  rimprovera  agli  Scrittori  Romani  di  aver  dato  il 
nome  di  Liguri  a  parecchi  popoli,  i  quali  non  lo  doveano  por- 
tare, come  gli  Allobwgi ,  i  Focony ,  ed  altre  nazioni  del  Tiro- 
Io ,  e  fiutate  nelle  Alpi,  o  nel  piano  foggetto  ,  come  i  Tauri- 
ni ec. ,  però  i  Romani  Scrittori  non  già  ad  arbitrio  così  chiama- 
rono que' popoli,  ma  perchè  eglino  {leiii  cosi  appellavanfì  col  no- 
me loro  gentilizio.  Inoltre  i  Romani  doveano  conofeere  i  popo- 
li,  ch'elfi  aveano  foggiogato.  Adunque  non  fuflifte  il  rimprove- 
ro di  Freret .  Ma  fé  il  nome  di  Liguri  era  proprio  degli  uomi- 
ni di  mare,  certamente  gli  annoverati  Alpini  popoli  non  merita- 
vano quello  nome-  Tentiamo  però  di  feoprirne  l'origine. 

I  Greci  più  antichi  cominciarono  a  conofeere  i  Liguri  fottoij 
nome  di  À/jrw$  Ligues:  A*'yv$  Ligus  3  0  Ligis  nel  numero  del  meno* 
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Di  là  da  quel  continuo  giogo  di  montagne,  che  divide,  e  ta- 
glia la  Svevia  (  pretto  Tolommeo  A<™y?bpy«>y'OfW  ,  Afclburglus  Mons , 
nei  confini  oggidì  dell'  Ungaria,  Polonia  ,  e  Silefia  )  al  dir  di 
Tacito  {de  Gennari.)  v'  abitavano  parecchie  genti,  c%  quibus  la~ 
ti  (furie  patet  Ly glorimi  nome  ri.  Cote  iti  Li  gli  non  erano  però  del- 
la gente  dei  Liguri ,  t>  Ligui ,  o  Ligyes  dell'Italia.  Strabone  li 
chiama  AayV;,  Tolommeo  A*Vc,  Zozìmo  A«y/«»es  .  Adunque  il  loro 
vero  nome  era  Lugli.  Parimente  i  nomi  de-'  popoli  di  elfi  Lugli 
nulla  hanno  di  affinità  con  quelli  de'  noftri  Liguri,  o  Llgui.Ta.-* 
cito  ne  novera  i  più  celebri,  cioè  gli  Ani ,  Helveconl ,  Manlmi 
^Tv/Ti(fono  gì'  ifteiTi  che  i  AkV«  o'y.moi  di  Tolommeo)  e  i  Nahar- 
vali.  Non  dobbiamo  pertanto  ricercar  l'origine  dei  Ligues ,  9 
Ligyes  fuori   d' Italia  . 

Óffervammo,  che  la  tribù  de' Liguri  derivò  dagli  Umbri  Su- 
balpini ,  o  Circompadani.  In  vicinanza  de'  luoghi  ,  dai  quali  i 
fuddetti  Umbri  erano  difcefi ,  ci  fi  prefentano  fubito  i  Liguri  . 
Ma  ficcome  i  Greci  più  antichi  li  chiamano  Ligui  ,  dobbia- 
mo ricercare,  fé  veramente  quello  fia  flato  il  primitivo  loro  no- 
'me.  Certamente  ì  Latini  furono  i  primi  a  fcrivere  Ligures  ,  nel 
che  furono  pòi  feguiti  dai  Greci  pofteriori .  Laonde  1' avergli  ap- 
pellato  piuttofto  Ligues  non  era  una  femplice formazione  Greca. 

Nelle  Alpi  Trentine  eranvi  àe7Liguri,  mafTìmamente  tra  i  po- 
poli degli  Euganei.  Nel  tratto,  in  cui  fi  fondarono  p ofci a  Ve- 
rona ,  e  Brefcia  ,  eranvi  i  Llbul:  i  Cenomani,  per  iftabilirvifì  s 
li  ilìfcacciarono.  In  tutti  gli  antichi  tefti  dì  Livio  fi -chiamano 
Libai:  non  è  perciò  verifimile,  che  fi  debba  piuttofto  leggere 
Libici  per  la  Somiglianza  del  nome  degli  altri  popoli  pofti  al 
loro  occidente.  Anziché  Llbul,  Libici,  Levi,  Lai  efsendo  divertì 
nomi  alterati  dai  varianti  dialetti  de' popoli,  i  quali  pofcia  fra  i 
medefìmi  fi  ftabilirono,  ma  che  in  fattili  rifolvono  fotto  un  fol 
nome,  egli  è  affai  più  verifimile,  che  quello  di  Libia  iìa  fiato 
il  più  antico  ,  e  proprio.  Ma  comechè  Llbul,  Libici  ,  Levi  ec.  con 
nome  gentilizio  dai  .Latini  appellane  Liguri,  che  dai  Greci  più 
antichi  Ligui  diceanfì ,  convien  credere,  che  ne  pur  Libui  pro- 
priamente fi  chiamafiero,  ma  bensì  Ligui,  la  q.ual  mutazione^ 
dalla  G  in  B  facilmente  avvenne,  come  pure  dalla  G  in  V,  del 
che  parecchi  efempli  vi  fono  tanto  più  nella  lingua  Celtica,  e 
quindi  anche  dalla  B  in  V,  onde  i  Levi  ec.  ficcome  tuttavia  il 
nome  di  quelli  popoli  radicalmente  fu  fempre  rifieno, 
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Adunque  fpecialmente  tra  V  Adige ,  il  Po  ,  e  le  Alpi  ,   eccet- 
tuato il  paefe  degl'  1/ umbri ,.  i  primitivi  popoli  appellaronfi  Ligui 
(A»'yo«s  ),  e  furono  la  prima  tribù,  che  fi  diramò  dagli  Umbri  Su- 
balpini .  Il  loro  nome  deriva  dalla  parola  Lingen,  Liger  ,    che-* 
tuttavia  nella  lingua  Tedefca  vale  Riabilito,  o  firmo  in  una,  regio- 
ne, cioè  Lly-ges  ,  o  gues  nella  Celtica.  Cosi  a  mano  a  mano  s'ap- 
pellarono Ligues  tutti  gli  altri  popoli  della  medefìma  gente,  che 
fi  flabilirono  nelle  Alpi,  come  i  Taurini,  gli  AUobrogi ,  i  Catu- 
rigi,  i  Vocony,\  Vagienni  ee. ,  e  quelli  fiabiliti  al  piede  delle,*» 
Alpi,  e  nel  continente  dell' Italia  ,  tirando  una  linea  dalla  Treb- 
bia ,  tra  il  Po,  le  Alpi,  e  1' Apennino,  come  gì'  ifteflì  Taurini, 
e  i  loro  clienti.  Quefto  tal  nome  ci  dimoftra ,  che  veramente  que- 
gli antichi  popoli  dianzi  erano  foiiti  a  dimorare  (otto   le   tende  , 
trafportarle,  ed  errare  a  feconda  delle  Cagioni,  e  che  finalmente 
eifendofi  fittati  in  certe  regioni,  fi  vollero  diftinguere  a  mano  a 
mano  col  foprannome  di  flabiliti,  forfè  a  differenza  di  quelli,  i 
quali  tuttavia  erranti  fé  ne  viveano. 

Coloro  poi  di  quefti  Ligues,.  i  quali  varcarono  V Apennino,  e 
le  Alpi ,  e  fi  fermarono  lungo  le  colte  dei  Mediterraneo,  appel- 
laronfi Ligures ,  cioè  Lly-gour,  o  gours  ,  Jlab'diti  prejfo  l'acqua. 
L'  errore  adunque  de'  Romani  fcrittori  fu  di  aver  prefo  per  fìno- 
nimi  Ligues ,  Ligyes  ,  e  Ligures  ,  i  quali  erano  però  popoli  dì 
una  medefìma  gente,  e -forfè  eglino  fieni  fi  chiamavano  Ligues  , 
e  Ligures  indiilintamente. Facilmente  perciò  potea  sfuggire  aduno 
firaniero  la  differenza  leggiera  di  quefti  prenomi,  che  con  una  pic- 
cola diverfa  terminazione  diftinguevano  ipopoli  di  una  fleffa  tri- 
bù in  abitanti  del  continente,  e  in  abitanti  delle  fpiaggie. 

Dalle  cofe  fin  qui  divifate  finalmente  fi  raccoglie,  che  Lijur- 
ni  ,  Siculi,  Aufoni,  Opici ,  O/ci ,  Kolfci,e  Liguri  fono  altrettan- 
ti popoli  difiinti  con  foprannomi  particolari,  i  quali  però  tutti  de- 
rivarono da  una  gente  comune,  cioè  dagli  Umbri,  o  fieno  Am* 
bri.  Laonde  parimente  i  primitivi  popoli  dell' Italia  Subalpina  era- 
no originarj  degli  Umbri,  i  quali  in  progrelfo  di  tempo  anch'  elfi 
diverfe  alleanze  formarono ,  e  con  varj  foprannomi  fi  diftinfero  . 
In  feguito  refta  dinioftrato  ,  che  la  numerofa  gente  degli  Umbri 
fu  la  prima  popolazione  penetrata  nell'Italia  Circompadana,  da 
cui  pofeia  fi  formarono  tutte  le  antichifiìme  fuddivifate  colonie  , 
o  alleanze  degl'Itali  primitivi  poco  preflb  nella  maniera,  che  pra- 
ticarono ,  e  praticano  tuttavia  le  Tartare  nazioni  *  come  a  fuo 
luogo  fi  farà  offervare . 

§  IH. 
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Degli  Euganei  ,  e  Veneti  . 

fOichè  i  popoli  anticamente  riabiliti  tra  1'  Adriatico ,  e  le-» 
Alpi  fi  riconofcono  efiere  della  medefima  gente,  di  cui  fo- 
no quegli  inabiliti  verfo  le  due  efiremità  dell' Italia  meridionale, 
ed  occidentale;  queft'  una  loro  origine  ci  finifce  perciò  di  pro- 
vare,  che  tutti  ugualmente  vennero  da  una  ftefia  provincia  a_. 
popolare  l'Italia  ,  e  eh' elfi  dafle  regioni  Circompadane  fi  difte- 
iero  poi  anche  di  là  dall' Apennino. 

Tra  l'Adriatico,  e  le  Alpi;  non  v'è  memoria,  che  prima  <le- 
gli  Euganei  altro  popolo  vi  abbia  abitato.  La  c'odoro  eipulfio- 
ne  di  là  va  congiunta  coli' arrivo  de'  Veneti,  la  ralTomiglianza 
del  nome  de' quali  cogli  Eneti  di  Paflagonia  ricordati  una  vol- 
ta da  Omero  verfo  il  fine  del  fecondo  dell'Iliade  fufeitò  la  favo- 
la della  venuta  di  Antenore  Con  quegli  Eneti  nell'intimo  feno 
dell'Adriatico.  I  Veneti  ifteffi  volentieri  adottarono  quella  favola 
per  l'ambizione  di  efiere  reputati  della  fìefla  origine,  di  cui  fi 
vantavano  i  Romani.  Adunque  tolta  la  falla  tradizione  dell'ori- 
gine de'  Veneti  confufi  cogli  Eneti ,  refta  falva  la  narrazione  de- 
gli Antichi,  che  gli  Euganei  abitarono  i  primi  tra  1'  Adriatico ,  e 
le  Alpi,  e  che  di  là  furono  difeacciati  dai  Veneti^  Livio  lib.  i. 
e.  I.,  Silio  Italico  lib.%.  verfo  il  fine.  Servio  ad  i.) 

Molte  favole  vi  fono  pure  fu  1' origine  degli  Euganei-,  il  loro 
primo  nome  fi  è  fmarrito;  fono  adunque  cos\  conolciuti  con  que- 
ìto  foprannome  (nobili.  Plinio  Vib.  3.  e.  20.)  fiato  loro  impofio 
certamente  dalle  Greche  colonie  venute  in  Italia.  Quantunque.-» 
però  il  vero  loro  nome  ci  fia  ignoto,  li  riconofeiamo  dal  nome 
de?  popoli,  che  formarono  il  corpo  della  loro  gente.  Servio  (loc. 
cit.  v.  246.  )  diede  loro  origine  Illirica,  del  che  nulla  è  piìj 
vero  .  La  fituazione  de'  paefi  da  efib  loro  prima  abitati  in  Ita- 
lia ci  dimoftra,  ch'elfi  erano  difeefi  dalle  Alpi  Gamiche  :  adun- 
que vennero  dall' Illirico.  Tanto  più  eh'  elfi  fono  dell'  ifieffa  na- 
zione degl'  Illirici ,  cioè  Celti,  ed  originar]  della  gente  degli  Umbri. 

Necefiariamente  difeefero  dalle  Alpi  Gamiche  parimente  i  Ve- 
neti, i  quali  forprefero  ,  e  slogarono  gli  Euganei,  e  li  cofirinfero 
a  ritirarfi  nelle  Alpi  tra  l'Adige,  e  il  Lago  Lario.  Adunque-» 
anche  i  Veneti  vennero  dall'Illirico,  come  avea  già  accennato 
Servio  ad  11.  fondato  fu  qualche  antica  tradizione  ^  0  anche  fu 
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V  autorità  di  più  antichi  Scrittori,  tra  i  quali  evvi  Erodoto  tìél 

!..  Virgilio  confufe  talora  Veneti  ,  e  Liburni,  non  già  per  licen- 
za poetica,  di  cui  non  ne  abbifognava  ,  ma  bensì  per  dinotare 
la  fama  della  comune  loro  Illirica  origine. 

Tutte  le  altre  opinioni  intorno  all' origine  de' Veneti  fono  in- 
fuflìftenti ,  e  fondate  fopra  favole.  Strabone  (lib.  4.)  li  credet- 
te una  colonia  di  que'  Galli  Belgici,  i  quali  col  nome  di  Vene- 
ti erano  fu  T  Oceano.  Ma  troppo  di  lontano  egli  ha  ripetute» 
coteita  efpedizione  ,  quando  per  lo  più  que' primitivi  poco  meti 
che  felvaggi  popoli  erano  foiiti  di  ftabilirfi  a  mano  a  mano  nel- 
le regioni  profiline  a  quelle,  donde  venivano. 

Polibio  (  lib.  2.)  fcrìve,  che  i  Veneti  lungo  il  feno  Adriatico 
erano  un  antico  popolo,  il  qua.l  parlava  un  linguaggio  diverfo 
dai  Galli,  ma  che  lororafscmigliava  ne' coftumi,  e  nel  veftire.  Io 
voglio  bensì  credere,  che  le  lingue  di  que'  popoli  variaffero  per 
differenti  dialetti ,  ma  non  che  foffero  lingue  diverfe.  Inoltra 
poterono  ne' differenti  loro  dialetti  eflerfi  intrufe  -parecchie  ftra- 
niere  parole.  Ne  perchè  (  come  impariamo  da  Efichio  )  i  Veneti 
nomaffero  Bebeecos  il  Po  chiamato  Bodinco  dai  Liguri,  e  Gal- 
li, e  nomaffero  Cotonea  quella  pianta  dai  Galli  appellata  Halus , 
parmi  una  fuflìciente  prova,  per  conchiudere ,  che  avelfero  in.* 
tutto  lingua  diverfa.  E  chi  fa  ,  che  con  due  nomi  fi  chiamane 
anche  il  Po  da  quegli  Antichi ,  e  che  un  nome  foffe  più  fami- 
gliare ad  un  popolo,  ed  uno  all'  altro,  o  <;he  fo fiero  due  nomi 
lignificanti  bensì  la  ilefla  cofa  ,  ma  prefa  in  diverfo  riguardo  ? 
A' tempi  di  Polibio  nella  lìngua  de'  Veneti  vi  poteva  anche  ef- 
ferfi intrufo  dell' Etrufco,  per  la  vicinanza,  e  confufione  di  quelli 
coi  Veneti,  feppurl'  Etrufco  affatto  differiva  dal  Celtico. 

Certamente  per  occafione  di  qualche  particolar  vocabolo  ,  o 
per  qualche  diverfa,  ed  alterata  maniera  di  efprimerfi  ufata  da_. 
alcun  popolo  ci  ricordano  talora  gli  Antichi  la  lingua  di  quel  tal 
popolo,  come  per  efempio  la  lingua  Spartana,  Sicula,  Cretica, 
e  tali  altre  ;  ma  però  noi  fappiamo,  che  in  quelle  province  il  fon- 
do della  lingua  era  Greco.  Il  voler  pertanto  attribuire  lingua  par- 
ticolare ad  un  popolo  fui  fondamento,  che  alcuno  fcrittore  qual- 
che voce  memorò  propria  di  quello,  ci  può  trarre  in  molte  con- 
tradizioni ,  e  in  molto  Urani  penfamenti.  Di  ciò  ne  abbiamo  un 
notabile  efempio  in  chi  volle  attribuire  ai  JMeJJapj  lingua  par- 
ticolare, avvegnaché  Strabene  lib.  vi.  dice,  che  in  lingua  iWef» 
&pia  la  teda  del    cervo  chiamavafi   BrenteJìon.MeJfapia,  lì  chiamò 
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la  Calabria  da    Meflapo   Duce    di  una    Greca  colonia,    come** 
atteftano  Plinio  lib.  3.  e.  11.,  e  Strabone  Uh.  9.  Magna  Grecia:  li 
chiamò  di  poi,  e  Greco  vi  fi  parlava.  Nel  verbo  jftnWquu   (  cam- 
minare altiero)  lì  ravvifa  il  fondo  delia  voce  Brentefion  trasferi- 
ta con  adattata  metafora  a  lignificare  la  tetta  del    cervo    alterai 
per  le  arboreggianti  fue  corna.  Adunque  anche  nella    medefima- 
lingua  una  ftefla  cofa  fu  detta  con  varj  nomi ,  fecondo  il  vario 
modo  ,  con  cui  gli  uomini  la  concepirono.  Se  piti  nota    ci    fofie 
la  lingua  Celtica,   noi  ritroveremmo  facilmente  1? iftefla  derivazio- 
ne, ed  analogia  nelle  due  addotte  voci  proprie  de'  Veneti.  Tut- 
te le  città  dell' Italia  hanno   ancora  oggidì  alcuni  proprj  vocabo- 
li, e  parecchi  modi  particolari  di  efprimerfi:    quante  lingue  per 
tanto  fi  parlano  in  Italia?  adunque  lingua  vale  qui  dialetto:  e 
cosi  potrebbefi  intendere  Polibio  per  rapporto  alla  lingua   de'  Ve- 
neti. Io  oflfervo,  che  dall'avere  gli  uomini  confiderato    le    cofe 
più  fecondo  la  loro  apparenza,  e  i  loro  effetti,  che  fecondo  la 
loro  effenza,  con  diverfi  nomi  fu  perciò  detta  la  cofa    medefi- 
nia,  a  paragone  de' varj  afpetti ,  ne' quali  la  concepivano,  don- 
de poi  nacque  la  divertita ,  o  confufione  delle  lingue. 

I  Volfeiy  o  Volci  parimente  (come  abbiamo  offervato)  erano 
diramati  dagli  Umbri,  onde  Liguri,  o  piuttofto  Ligui  s'  appel- 
lavano: i  nomi  delle  loro  Città  erano  Celtici,  e  i  Voi/ci  dell'Ita- 
lia erano  in  tutto  limili  ai  Volci  Tranfalpini ,  ficcome  furono 
già  dello  fteflb  corpo.  Non  dimeno  tra  gli  Antichi  vi  fu  chi  difse 
(  e  nominatamente  Pompeo  Fedo),  che  i  Voi/ci  ufavano  un_» 
particolar  linguaggio  diverfo  dalle  antiche  lingue  praticate  in_j> 
Italia.  Di  più  Servio  ad  IX.  li  noverò  fra  gli  Etrufci.  Ecco  gli 
Antichi  in  contraddizione  fra  di  loro.  Ma  i  Latini  fcrittori  o  co- 
nobbero affai  poco  la  lingua  degli  antichi  popoli  d'  Italia  ,  a 
non  erano  più  a  tempo  di  poter  giudicare  della  primitiva  lin- 
gua de'medefimi;  i  quali  febbene  a' tempi  de' Romani  fcrittori 
hanno  avuto  qualche  dialetto  particolare,  non  fi  può  di  qui  con- 
chiudere, che  perciò  differente  lingua,  ed  origine  aveflero. 

Ciafcunofa,  che  una  ftefla  gente  divifa ,  e  ftabilita  in  diverfi 
luoghi  fi  coftruifee  in  progreflb  parecchi  diverfi  modi  di  parla- 
re, che  alterano  bensì  la  lingua  primitiva,  ma  ritengono  fem- 
pre  la  radice  di  quella,  da  cui  derivano.  Laonde  quantunque  per 
riconofeere ,  e  diflinguere  le  nazioni,  le  quali  hanno  una  origi- 
ne comune,  uno  de' proprj,  e  principali  caratteri  fia  1'  olfervare  la 
conformità ,,  o  la  differenza  della  lingua  5  non  bifogna  però  cre- 
dere 
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dere  le  variazioni  dì  un  dialetto ,  come  effenziali    differenze  dì 

una  lingua.  Così  le  lingue  Latina,  Italiana,  Franzefe  ,  e  Spa- 
gnuola  non  fono  radicalmente  lingue  diverfe,  perocché  la  mag- 
gior parte  delle  parole  ,  e  de'  termini  delle  medefime  fono  gi' 
ifteffi  nella  loro  effenziale  parte,  ed  hanno  una  ftefla  lignifica- 
zione. La  differenza,  che  vi  ha  tra  di  effe,  procede  folamente  da 
parecchie  alterazioni,  e  modificazioni ,  e  dalle  varie  inflefiioni  del- 
la pronuncia,  o  fia  accento.  Infatti  le  voci,  che  gli  uomini  fla- 
bilirono,  per  lignificare  le  loro  idee,  e  i  principali  fentimenti 
dell'animo,  fono  ancora  poco  preffo  le  ifieffe  in  tutte  le  quat- 
tro fuddivifate  lingue,  ch'io  perciò  chiamerei  piuttofto  quattro 
differenti  dialetti  procedenti  da  una  itefìa,  e  comune  radice  j  o 
lingua  . 

Ma  ricerchiamo  più  di  propofito  l'origine  àe*  Veneti.  Tacito, 
Plinio  (lib.  4.  e.  1  6.  )  e  Tolommeo  apertamente  chiamano  Sarmati 
i  Venedi.  EHI  anticamente  fi  fparfero  nella  Mofcovia  ,  Ruffìa  minore, 
Polonia,  Moldavia,  Valachia,  Bulgaria  ,Servia, Schiavonia,  Boe- 
mia ,  e  poi  anche  per  l'antico  Illirico.  Trafmigrarono  pofeia  nel- 
la Germania,  ed  abitarono  la  fpiaggia  del  feno  Codano  per  la 
Livonia,  e  Prufììa.  Nella  Livonia  il  nome  di  quella  gente  lì 
confervò  ancora  in  parecchi  luoghi  :  Venedi^  Vinidi  ,  e  Veneti  fi  ap- 
pellarono fecondo  i  varj  dialetti. 

Giornande  (i/z  Gothicis}  chiama  i  Veneti  popolo  fa  nazione,  quo* 
rum  nomina  Ucet  nunc  per  v  ari  as  f amili  as  ^  &  loca  mutentur,  prin- 
nipaliter  tamen  Sciavi  ni ,  &  Antes  nominantur.  Si  noti  il  condu- 
rne di  coietti  Veneti  di  diramarli ,  e  dividerli  in  varie  famiglie  , 
come  appunto  hanno  fatto  gl'Itali  primitivi.  Soggiugne  poi,  che 
i  Veneti  ab  una  fiirpe  exorti,  tria  nunc  nomina  reddidere,  idejl  Ve~ 
lieti ,  Antes  ,  Sciavi.  Ma  Antes  ,  e  Winidce  non  fon  nomi  diverlì, 
fé  non  per  la  maniera  di  pronunciarli:  talora  Wfì  pone  avanti,  e 
talora  li  ommette. 

Avvegnaché  una  gran  parte  di  cotefti  Veneti  tra  di  loro  lì  chia- 
mavano Slavaci ,  o  Slovaci  ,  perciò  anche  dagli  efteri  pofeia  lì 
conobbero  fotto  il  nome  di  Sciavi;  ma  tuttavia  i  popoli  della- 
gente  de' Sciavi  fparfi  nella  Marca  Brandeburghefe  ,  nella  Pome- 
rania,  e  Lufazia  dai  Tedefchi  s'appellano  die  Wenden.  Inoltre  tut- 
to il  tratto  abitato  dai  popoli  della  gente  de' Sciavi  tra  l'Iftria, 
il  Friuli,  la  Carni  ola,  Schiavonia,  e  Croazia  lì  denomina  ancora 
die  Windifche  Marck,Vinidorum  Marchia.  Nella  Ungaria  fotto 
ì  monti  Carpazj  reftò  ad  un  Borgo,  e  al  fuo  diftretto  il  nome 
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di  Wìndifihe Probe,  perche  v'abitarono  popoli  della  gente  de'Scla» 
ri.  Verifimìlmente  i  Veneti  anche  prima  di  trafmigrare  di  qua  dal- 
la Viftula,  fi  conofcevano  già  fra  di  loro  col  nome  di  Sciavi , 
o  SLibini.   Io  perà  credo,  che  i   fuddetti  Venedi  y  o  Sciavi ,  gen- 
te nunierofiflìma,  non  fiano  arrivati  fino  alla  Viftula  ,  fé  non~. 
dopo  la  prefa  di  Troja,   e  molto  dopo  ancora  fian  penetrati  nel- 
la Germania,  donde  vennero  per  fin  nell'Illirico,  dove  in  gran 
parte  fi  confufero  coi  primitivi,  e  antichi  popoli;  ma  egli  è  Tem- 
pre vero,  che  quella  antica  gente    cominciò    a    comparire    affai 
per  tempo  di  qua  dal  Tanai  :  la  migrazione  àe?  Veneti  in  Italia 
fi  fa  coincidere   col  fuppofto  arrivo  di  Antenore  dopo  la    prefa 
di  Troja:  tolta  la  favola  di  Antenore,  e  degli  Eneti,  nulla  et 
fi  oppone,  ancorché  vogliamo  approftimare  a  noi  per  qualche  fe- 
colo    lo    ftabilimento  de'  Veneti  in  Italia.  11  più  verofimile  fi  è,, 
eh'  elfi  foffero  un'  unione  di  Sarmati ,  e  di  Celti  y  i    quali  forfè 
refpinti  dal   nordeft  da  altre  popolazioni  vennero  nell'  Illirico,   e 
quindi  in  Italia,   anche  prima,  che  i  Venedi,  o  Sciavi  fi  difFon- 
.deftero  di  qua  dalla  Viftula.  Adunque  la  coftoro  lingua  farebbe 
ftato   un  compofto  di  Sarmatico,  e  di  Celtico,  e  dovette  per- 
ciò variare,  da  quella  de'  Galli  Cireompadani,  come  divisò  Polibio*. 
Nei  parimente  ritroviamo,  che  fino  dai  tempi  antichifìimi  i  Ve- 
neti riabiliti  in   quella  fpiaggia  oggidì  della  Pruifia,    che  ritro- 
vali   verfo    la   bocca    più.  orientale  della  Viftula.  nella  Sudavia.. 
(  die  Sudavv^)  faceano  commercio  dell' ambra ,  che  nel  lor  paefs 
raccoglievano,  con  i  Veneti  dell'Italia.  Cioè  i  primi  portavano 
1'  ambra    fino    al,   confluente  del    fiume  Radano  (  die  Rodaune  9 
Raddune ,  e  anche  Reddune)  nella   Viftula  prelfo  Danzig  oggidì: 
quindi  per  la  Germania  y  e  la  Pannonia  la   trafportavano   fino  ai 
Veneti  dell'  Italia  ,   o  fia  che  quefti  colà  fi  portaffero  a  farne  ac- 
quieto.  Quello  traffico  li  fece  pofeia  per  mezzo  degli    Aeftii  ,  e 
de' Gothoni.  Dall'Italia  poi  fi  trafportava  1'  ambra    nella    Gre- 
cia :  il  qual  traffico  di  già  era  celebre  ai  tempi  di  Efchilo ,  e-> 
di  Erodoto.  Adunque  fino  dai  tempi  antichifTimi  i  Veneti,  o  Ve- 
nedi  fettentrionali  comunicavano  con  quelli  dell'  Adriatico  .    Il 
che  tanto  più.  è  vero,  perchè  ingannati   gli  antichi  Greci  dalla*, 
fomiglianza  de' nomi,  credettero,  che  V   ambra    fi  raccoglierle-» 
nel  lido  de'  Veneti  pre.fib  l'Adriatico,  e  diedero  il  nome  di  Eri~ 
dano  al  Po ,  per  la  fomiglianza  del  nome  del  fuddetto  fiume-*- 
Raduno.  Ripofero  inoltre  le  Ifole  Ele&ridi  avanti  le  bocche  del 
Po  j,  perocché  aveano  intefo*.  che   parimente    la   Viftula  avea*. 
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parecchie  bocche,  avanti  le  quali  eranvi  alcune  Ifole  adiacenti, 
nel  cui  lido  fi  raccoglieva  1'  ambra  ;  onde  s'  immaginarono  , 
che  la  Viftula  folfe  1*  Eridano  de' Venedi ,  e  Gothoni . 

O  che  i  Sarmati,  e  i  Celti  ebbero  anticamente  una  lingua   co- 
mune ,  o  almeno  per  la  vicinanza,  e  confusione  de' medelìmi  vi 
fono  pacate  moire  parole  di  una  lingua  nell'  altra.  Nella  lingua.. 
Scitica  la  voce  Ferini ,   Finni,  Venni ,  "[Vindi  ,  Venedi,  o  Veneti 
s'interpetra  paludofò ,  bofcofo ,  /lagnante,    e  fu  dedotta    dalia- 
natura  del  paefe  abitato  da  quefto  popolo:  1' ufarono  vicendevol- 
mente i  Sarmati,  e  Celti,  e  ai  nofiri  Veneti  era  appunto    con- 
venevoliffima.  Inoltre  nella  Prufììa  ,  e  nella  Livonia    anticamente 
vi  fi  ftabilirono  i  Venedi,  come  già  notammo.  Helmoldo  (//'£.  i.c. 
I.)  fotto  il  nome  di  Pruffia  comprende  anche  la  Livonia,  cioè  il 
paefe  degli  Aefiii,  fra  i  quali  è  antichiffìmo   il   Borgo    chiamato 
JVenden  dai  Venedi  primi  abitatori  di  quel  tratto.  Quando  abbia 
incominciato  a  comparire   il  nome  de '  PruJJl,  e  de'  Livoni ,    egli 
è  incerto.  Tra  gli  Scrittori  a  noi  pervenuti  Helmoldo  (  In  Chrcni- 
co  Slavorum)  fu  il  primo,  che  fece  menzione  de' PruJJl,  ch'egli, 
come  pure  Adamo  Bremenfe  chiamano  Prujjì ,  giuda   il  dialetto 
degli  Amburghefi,   e  Bremenfi,  preflb  i  quali  volgarmente  fi  di- 
cono Prùt^en.  Da  Sigeberto  però  (  in  Chronico}  s'  appellano  Bru- 
tti. Facilmente  i  Germani  pronunciano  la  B  per  P.  adunque  i  Pruf- 
fi  fi  chiamavano  anticamente  Brutii  (  Brutte /j)  ma  benché  quefto 
loro  nome  ci  fi  memori  da  nefluno  fcrittore  prima  di  Helmoldo, 
è  tuttavia  un  nome  antichiffìmo    fra  di   loro  ,   che  o  loro  fu  da- 
to dagli  altri  Venedi,  dai  quali  eranfi  divifi3  o  fu  un  Soprannome 
da  elfo  loro  adottato. 

I  Brutii  dell'Italia  fi  diramarono  dai  Lucani:  quelli  dai  San- 
niti :  i  Sanniti  dai  Siculi, Sabini,  Aufoni  ec.  cioè  dagli  Umbri.  No- 
tammo di  giacche  quelli  er'an  tutti  foprannomi  particolari  di  fa- 
miglie, coi  quali  fra  di  loro  gli  antichi  Umbri  fi  conobbero,  e  fi 
difiinfero.  Reiette  le  favole  di  Giuftino,  di  Euftazio  ,  di  Stefano, 
e  di  Giornande  intorno  all'origine  del  nome  àz' Brutii,  oflervo, 
che  Strabone  lib.  vi.,  e  Diodoro  Siculo  lib.  xvi.  affermano ,  che 
i  Lucani  chiamavano  nella  loro  lingua  Brutii,  o  Bretìi  i  Difèr- 
tori,  o fuggitivi.  Non  ricerco  qui,  fé  veramente  i  Brutii  fiano 
flati  fervi,  o  partorì  fuggiti  dai  Lucani,  e  quindi  ila  derivalo 
loro  quefto  nome:  ritrovo  bensì,  che  i  Brutii  non  fi  conobbe- 
ro mai  con  altro  nome,  e  non  fembra  verifimile  ,  ogniqualvol- 
ta quelle*  nome  foffs  flato  loro  ingiurioso  9   che   avelfero    nort^ 
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dimeno  voluto  cosi  nominarli  fra  di  loro;  comunque  fero   o  dai 
Lucani ,  o  dai  Brutii  medefìmi  derivi  quello  nome, egli  è  fempre 
un  vocabolo  della  lingua  di  que'  popoli  primitivi ,  il  quale  fendo 
flato  additato  per  foprannome  di  qualche  loro  famiglia,  o  popo- 
lo, dimoflra  una  quafì  comune  origine  de*  popoli,  che  l'adotta- 
rono. I  Prujfi,  o  Brutii  anch' effi  verifimilmente  dall'  efferfì  divifi 
dagli  altri  Veneti,  o  Venedi  loro  nazionali,  ebbero    quefto    fo- 
-  prannome,  che  o  eglino  fteflì  s'impofero,  o  fu  loro  dato  dagli 
altri  loro  nazionali.  Ora  fi  ofiervi,  che  febbene  i  Venedi  erano  ori- 
ginarj  de'  Sarmati,  i  quali  erano  di  una  gente  diverfa  dai    Cel- 
ti, e  in  feguito  dagli  Umbri ,  e  lingua  diverfa  ufavano,  non  di- 
meno tra  i  Sarmati,  e  i  Celti  vi  era  un  terzo  popolo  ,  che  molto 
riteneva  della  lingua,  e  de'coftumi  degli  uni,  e  degli  altri,  su 
motivo  che  in  parecchie  regioni  erano  quelli  due  popoli  infieme 
confili!  ,  e  frammifchiati,  come  s' impara  da  Strabone  Uh.  vii.,  e 
da  Ardano  Exp-  Alex.  Tali   appunto  erano  i  Venedi,  ì  Peucini  9 
e  i  Baflarni  anche  per  teflimonio   di  Tacito  de  Gennari,  e.  46. .  11 
signor  Pellerin  nel  terzo  fupplemento  ai  fei  volumi  della  fua  Rac- 
colta di  medaglie  dei  Re,  Città  ec. (Parigi    1767.)  apporta    una 
medaglia  in  carattere  Fenicio ,  e  vi  legge  Birth  ,  donde  s'indu- 
ce a  credere,  che  i  Brurj  foflero  originarj  di  Fenicia:  conghiet- 
tura  troppo  debole.  Non  farebbe  per  avventura  Etrufca    quella-. 
medaglia?  ve  n'è  tutta  l'apparenza. 

I  nomi  delle  Città,  e  de7 luoghi  più  antichi  abitati  dai  Ve- 
neti fono  parimente  Celtici.  Egli  è  bensì  vero,  che  co'  Veneti 
Ìi  confufero  poi  gli  Etrufci,  e  i  Galli,  e  quelli  erano  co' Vtne* 
tiin  continua  guerra  (  Livio //'£.  x.  e.  2.)  ma  mifembra,cheP^^v/w/» 
efìfteffe  prima  dell'  invafione  de' Galli.  Quantunque  ila  favolo- 
fa  la  fua  origine  attribuita  dagli  Antichi  ad  Antenore  Trojano,  fé 
non  neghiamo  ai  Veneti  la  fondazione  di  quella  città,  che  mai 
non  fi  conobbe  fotto  altro  nome  ,  quello  deefi  perciò  credere 
il  primitivo  nome  dato  dai  Fondatori  all'  ifleffa  città .  Elfo  ritie- 
ne manifeflamente  della  Celtica  formazione  Padavv,  come  pu- 
re ofifervò  Cluverio.  Patavio  parimente  fi  appella  una  Città  della 
Pannonia  fulla  Drava,  ed  è  V  ifteffo  nome  di  quello  della  cam- 
pagna de,9  B atavi  alle  foci  del  Reno  chiamata  nella  lingua  anti- 
ca Batavv,  che  i  Latini  trasformarono  in  Batavia,  e  nella  Ta- 
vola Itineraria  fi  fcrive  Patavia,  e  pretto  Dione  lib.  54.  fi  legge 
Barava,  (Patavorum) ,  e  preffo  altri  anche  Petabium,  crinalmen- 
te Batua  preffo  Aimoino,  e  Reginone.  Dal  che  pure  fi  feorge  $ 
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come  in  quella  lingua  fi  cambiò  a  vicenda  la  B.  e  P.  Non  fi  de- 
ve poi  far  differenza  tra  Veneti,  e  Ve  ne  di  >  poiché  con  quelli  due 
nomi  fono  elfi  a  vicenda  appellati  dagli  fcrittori.  E*  però  credi- 
bile, che  i  Veneti  dell'  Adriatico  anticamente  fi  chiamaflero  an- 
che Vertedi,  o  Ve  nidi ,.  ma  dai  Romani  fcrittori  introdotta  la  fa- 
vola degli  Enetiy  diedero  quindi  ad  elfi  Venedi  una  terminazio- 
ne più  conforme  al  nome  di  quelli ,  dai  quali  li  vollero  far  derivare. 

Difcacciati  adunque  ,  e  refpinti  dai  Veneti  i  prenominati  Eu- 
ganei Ai  qua  dall'Adige  5  fi  ritirarono  ne' monti  tra  l'Adige,  e  il 
Lago  Lario(Lago  di  Como)  Loro  principal  luogo  fu  Stonos  ( Pli- 
nio lib.  3.  e.  20.  )  quindi  gli  Stonilo  fieno  Stini  y  o  Steoni  fu- 
rono i  principali  della  gente  Euganea.  EMI  erano  Liguri ,  co  me  fi 
dichiarano  in  un  frammento  de' Farti  Trionfali.  Quivi    fono    uniti 
i  nomi  ài  Liguri  Stoni ,  come  fono  uniti  quelli  de'  S 'alluri /,   e-» 
Vocon^iy  i  quali  erano  veramente  Liguri:  onde  di  elfi  fi  legge  ne' 
Falli  Trionfali  m.  fulvius  m.  f.  q.  n.  flaccus    procos   de  li- 
guribus  vocontieis  salluieisque.   Stefano  Bizantino  parimente 
chiama  Liguri  gli  Stoni  y  e  cosi  dovettero  efiere  flati  chiamati  da 
Livio,  i  cui  libri  elìdevano  ancora  a' tempi  di  Stefano,    il  quale; 
certamente  trafle  dai  medefimi  ,  che  gli  Stoni  erano  Liguri. 

Per  rapporto  agli  Stoni  è  gravifiimo  l'errore  del  Cellario  Geo- 
graph.  Antiq.  lib.  2,  e.  j.  pag.  423.,  il  quale  pensò ,  che  gli  Stoni 
non  le  Alpi  Retiche,  ma  le  Marittime  aveflero  abitato  verfo  la 
Liguria,  e  che  perciò  efìì  fiano  fiati  annoverati  fra  i  Liguri.  Que- 
llo errore  fu  comune  ad  altri  moderni  Scrittori,  appunto  perchè 
non  efaminarono  lo  flato  degl'  Itali  antichi,  da  cui  rifulta,  cho.^ 
tra  le  Alpi ,  e  il  Po  v'  erano  anche  de' Liguri.  Il  frammento  de3 
Fafti  Trionfali  predo  Gr utero  pag.  Ccxcviii.  num.  3.  anziché  rif~ 
ehiararli ,  fervi  loro  a  vie  più.  confermarli  in  quello  errore. 

Q,  MARCIUS  Q,  F.  REX  PRO  COS.  AN.  IDCX, 
DE  L1GURIBUS  STOENIS  III.  NON.  DEC. 

Cluverio  fuppone,  che  i  compilatori  di  quelli  Falli  abbiano  er- 
rato; in  quello  cafo  converrebbe  dire,  che  l'iftefla  Romana  Re- 
jpubblicanon  avrebbe  i  popoli  conofciuto5  eh'  ella  debellò  9  e  fot- 
tomife  . 

Evidentemente  il  nome  di  Liguri  quivi  fi  riferifee  a  quello  dì- 
Sioni  ,  come  il  nome  di  nazione  a  quello  di  popolo  :  quelli  Sto» 
&i  adunque  fono  i  medefimi  »  che  ricordò  P  Epitomasore  di  Livìo= 
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lib.  62.  Q.  Marcìus  Confili  Stonos ,  gentefn  Alpìiiam,  expugn&vit. 
Ma  a  trafportare  gli  Stoni  fra  i  Liguri  della  Gallia  Narbonefe, 
Cellario,  ed  altri  Eruditi  furono  anche  indotti  dal  cognome  di 
Narbona,  che  Narbo  Martius  chiamavafi,  non  però  già  dal  Con- 
fole Marcio,  il  quale  vi  dedurle  la  colonia.  Imperciocché  imparia- 
.  mo  dai  Falli  Capitolini,  che  Q,  Marcio  vinfe  i  Galli  Tanno  do- 
po il  fuo  Confolato  ,  e  la  Colonia  era  fiata  dedotta  Tanno  iftef- 
fo  del  fuo  Confolato.  Tanto  più  che  il  coftui  nome  fi  legge  fem- 
pre  Marcìus ,  come  anche  vedefi  predo  Vellejo  lib.  I.  cap.  15.,  e 
il  foprannome  dato  a  Narbona  fempre  leggefi  Martius  cosi  nelle 
antiche  medaglie,  e  lapide,  come  predo  Vellejo,  Mela,  Plinio, 
e  Sidonio  Apollinare  in  Claris  Urbib.  carni.  23.  Laonde  il  cogno- 
me di  Narbona  derivò  o  da  Marte,  o  dalla  Legione  Marzia,  e 
non  mai  da  Q,.  Marcio.  Quivi  poi  Sigonio  per  gli  Liguri  Stoni 
vinti  da  Marcio  indicò  i  Tricaflini:  egli  cosi  moltiplicò  quello  er- 
rore, mentre  i  Tricaflini  erano  anch'  elfi  lontani  da  Narbona,  ed 
erano  fìtuati  tra  i  Salluvii,  e  i  Voconzj,  i  quali  alquanti  anni 
prima  erano  già  (lati  fottomeffi.  Ma  egli  non  è  Angolare,  cheque- 
Ili  fcrittori  non  fianfì  avveduti,  che  Q..  Marcio  trionfò  degli  Sto- 
ni Tanno  di  Roma  610.,  come  dal  furriferito  Frammento  s'im* 
para,  e  non  dedufle  la  colonia  di  Narbona,  che  alT  anno  635., 
come  ci  narra  Vellejo  loc.  cit. ,  cofìcchè  avendo  vinto  que'  Galli 
un  anno  dopo,  fu  quella  fua  vittoria  pofleriore  di  ventifei  anni 
al   fuo  trionfo  de'  Liguri  Stoni  ? 

Nella  valle  del  Chiefio  vi  fono  ancora  Veflone,z  Stor,  i  nomi 
de' quali  luoghi  indicano  evidentemente  quello  degli  Stoni,  nel 
che  concordano  anche  gli  fcrittori  Trentini,  Veronefi,e  Brefcia- 
ni.  Di  là  dall'Adige  non  vi  11  ritrova  più  alcun  vefligio  della., 
gente  Euganea:  adunque  fu  intieramente  refpinta  dai  Veneti  di 
qua  da  quel  fiume.  Anzi  parecchi  popoli  degli  Euganei  furono 
di  qua  dal  Chiefìo,  nella  cui  adiacente  valle  tollo  s'incontra- 
no i  Triumpilini ,  che  corrottamente  nella  Tavola  Peutingeriana 
fi  chiamano  Trumpli  >  donde  fi  denominò  la  Valle  Troppia.  E  ili 
fono  i  primi  defcritti  nel  Trofeo  delle  Alpi. 

Ma  nulla  ci  può  più  acconciamente  fidare  lo  flato  degli  an- 
tichi popoli  Alpini ,  quanto  la  flefia  famofa  ifcrizione  del  Tro- 
feo di  Auguflo,  intorno  a  cui  convien  però  offervare ,  quali  po- 
poli fieno  ivi  annoverati,  indi  con  qual  ordine.  Chiunque  in- 
tanto fi  porrà  a  coniiderare  quella  ifcrizione ,  fi  avvedrà  efiere 
ivi  defcritti  i  popoli  per  ordine  di  fito  da  oriente  in  occidente, 
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Inoltre  i  popoli  ,  che  fi  noverano  ,  fono  quelli  della  gente.* 
Euganea,  quindi  i  popoli  della  gente  de' Reti ,  pofcia  i  quat- 
tro popoli  della  gente  Vindelicia:  e  di  nuovo  ipopoli  della  gente 
Retica  ,  quelli  della  gente  Taurifca  ,  e'  finalmente  quelli  del- 
la Liguilica. 

Il  Trofeo"  Alpino  non  annovera  gli  Stoni  Liguri  y  perchè  erano 
già  flati  fottomeffi,  ed  attribuiti  al  vicino  municipio  di  Brefcia  , 
ficcome  per  la  fteila  ragione  non  fi  defcrifTero  le  dodici  città  del 
Regno  di  Cozio,  al  dir  di  Plinio  loc.  eh..  Convien  .parimente  of- 
fervare,  che  dove  Strabene,  e  Tolommeo  nel  deferivere  i  popo- 
li Alpini  non  concordano  con  quella  ifcrizione  ,  halli  nondime- 
no fempre  a  preferire  l'autorità  dell'  ifcrizione.  Maravigliofamen- 
te  il  Quadrio  {Differì anioni  intorno  alla  Valle  Tellina  )  perturbò 
1'  ordine  ,  e  l'antico  fiato  di  cotefli  popoli  $  per  rapporto  ai  qua- 
li ne  pur  fempre  finifee  di  foddisfarci  la  Tavola  dell'Italia  Antica 
di  Guglielmo  dell'  Isle  fecondo  la  divifìone  di  Augurio  in  undici 
regioni.  Maggiore  efattezza  parimente  nello  flabiìire  i  fiti  ,  e  £ 
confini  di  cotefti  popoli  fi  può  defiderare  nei  Lefficografi ,  e  in_^ 
altri  più  moderni fcrittori. Nemmeno  Tfcudio  {de  Antiqua  Rhaetia) 
ha  fempre  faputo  ricavare  dal  Trofeo  di  Augurio  quel  vantaggio5 
che  potea  ritrarne  ,  per  fijTare  lo  fiato  di  quegli  Alpini  popoli. 

Strabene  lib.  iy.  feri  ve  fuperiormente  a  Como  alla  radice  delle^ 
jilpi  giacciono  i  Reti,  e  i  Ve  uno ni  ,  .volti  alV  oriente.  DJ  un'altra 
farte  i  Lepori? jy  i  Tridentini ,  e  gli  Stoni  ,  e  parecchi  altri  piccoli 
popoli  ,  che  occupano  V  Italia.  Quefto  luogo  necefiariamente  de- 
vefi  emendare  ,  in  cui  maffimamente  i  Lepony  fono  polli  fuori 
della  loro  fituazione.  I  da  Strabone  ,  Dione,  e  Tolommeo  ap- 
pellati Vennoni  fono  gl'iileffi,  che  quelli  chiamati  dall' Ifcrizio- 
ne Alpina,  e  da  Plinio  Vennoneti. \n  fatti  l' ifcrizione  avendo  nomina- 
to i  Vennoneti ,  non  nominò i  Vennoni)  e  Dione,  e  Tolommeo  ,  ì 
quali  nominarono   i  Vennoni^  non   nominano   i  Vennoneti  . 

Plinio  (  lib.  3.  e.  20.  )  dice  ,  che  i  Vennoneti ,  e  i  S arimeli  (  que- 
lli fono  gì' ideili  che  i  Suaneti  dell' ifcrizione,  e  di  Tolommeo  , 
come  pure  ottimamente  orTervò  1'  Arduino  in  Plinio  loc.  cit.  e-* 
perciò  l' ifcrizione,  e  Tolommeo  avendo  nominato  i  Suaneti  , 
non  fanno  menzione  dei  Saru/ieti")  popoli  della  Rezia  abitava- 
no intorno  alle  forgenti  del  Reno,  le  quali  fono  due  difeorren- 
ti  per  diverfe  valli,  una  orientale,  o  citeriore,  e  occidentale 
l'altra,,  o  fia  ulteriore.  Nella  prima  valle  del  Reno  evvi  Coria. 
{ Churs  Curia)  poco  lungi    dalla  qual    città    efifte    tuttavia   un 
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luogo  chiamato  dai  nazionali  Al-vinen^  che  ancora  ne'  baffi  tem- 
pi appellava!!  Pi/mona  ^  che  indica  apertamente  il  nome  àt'Pen* 
noniy  o  Pennoneti  ;  i  quali  perciò  debbono  aver  abitato  intorno 
al  Reno  orientale,  o  citeriore >  e  i  Saruneti  y  ovvero  Suaneti 
nella  valle  del  Reno  occidentale. 

Errò  pertanto  Cluverio,  non  {blamente  per  avere  attribuito  i 
Pennoni  alla  gente  Euganea,  ma  altresì  per  averli  collocato  nel- 
la Valtellina,  e  parimente  nella  Val  Venofta,  o  Venofca  ,  di 
dove  nafce  L'  Adige ,  la  qual  valle ,  e  per  il  (ito ,  e  per  il  no- 
me appartiene  ai  Penojles,  i  quali  nella  ifcrìzione  Alpina  im- 
mediatamente fi  noverano  avanti  i  Pennoni)  e  dopo  i  Carnuti. 
Al  par  di  Cluverio  s'ingannarono  Ortelio ,  Briezio  ,  Filippo  Fer- 
raris ,  Baudrand ,  ed  altri  più  moderni  fcrittori,  i  quali  ripofero 
i  V emioni  nella  Valle  Tellina.  Il  Quadrio  {loc.cit.pag.  5 6.)  dal 
torrente  Pennino.  ^  che  fcorre  per  quella  valle  ,  prefume,  che  un& 
città  vi  fìa  fiata  nomata  Pennia  ,  da  cui  pofcia  fienofi  deno- 
minati i  Pennoni.  Ma  troppa  gente  egli  ha  voluto  nella  Val- 
tellina adunare  ,  fabbricando  Tempre  foprainiufTiftenti  conghietture. 

Nel  Trofeo  di  Augii  fio  fendo  immediatamente  dopo  i  Brixen- 
tes nominati  i  Lepony,  fecondo  1'  ordine,  con  cui  fono  ivi  de- 
ferirti i  popoli  da  oriente  in  occidente,  apparifee,  che  ai.  Le- 
pony  appartenne  la  Valtellina.  I  Brixenti  erano  fra  i  Reti,  e_> 
fecondo  Tolommeo  erano  più  fettentrionali  de' Reti.  Erano  adun- 
que nella  valle,  dove  vi  è  B-rixen  (Bretinay  Brixina*)  Chi  fa,, 
che  Briganzia  pure  dei  Reti  (Bregen^)  appartenerle  ai  Brixenti  ì 
foltanto  Strabone  l'attribuì  ai Pindelici . 

Quando  però  di  là  dalle  Alpi  fito  più  non  vi  fofie,  per  col- 
locare i  popoli,  del  Trofeo  Alpino,  i  quali  feguono  immediata- 
mente i  quattro  popoli  de'  Pindelici ,  e  precedono  ì  Brixenti  , 
cioè  gli  Abifunti ,  Rugufciy  Sucineti  ,  e  C 'aluco ni  ,  e  fi  doveffe  lo- 
ro cercare  un  fito  di  qua,  allora  converrebbe  dire,  ch'efiì  furono 
nella  Valtellina.  Tolommeo  pone  nella  parte  di  mezzo  i  Rugufciy 
e  i  Suaneti  ;  ma  Plinio,  e '1  Trofeo  Alpino  fanno  maggiore  auto- 
rità. Ora  da  Plinio  impariamo,  che  i  Suaneti  detti  da  lui  Sa- 
runeti  abitavano  di  là  dalle  Alpi,  cioè  nella  valle  del  Reno  ul- 
teriore, come  noi  dianzi  orTervammo.  Il  signor  dell'  Isle  nella^ 
fua  Tavola  dell' Italia  avendo  malamente  fatto  due  popoli  dei  Sa- 
runeti, e  Suaneti ,  collocò  i  primi,  fecondo  Plinio,  di  là  dal 
monte  Adula  alle  forgenti  de!  Reno ,  e  gli  altri  fubito  di  fopra 
ai  Camuni,  Ma  Vikmion^i  in  cui  i  popoli  fono  deferitti   per 
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ardine,  fubito  dopo  i  B ri x enti  novera  ì  Lepony:  adunque  fola- 
mente  ai  Lepony  può  appartenere  la  Valtellina.  Laonde  gli  Abì- 
funti,  Rugufci,  Suaneti,  e  Caluconi  doveano  abitare  di  là  dalle 
Alpi,  e  verifimilmente  nella  valle  dell' Irina,  e  vicino  alla  me- 
clefima.  Oliverio ,  il  quale  attribuì  quelli  popoli  alla  gente  degli 
"Euganei ,  fendo  flato  corretto  di  ricorrere  a  parecchie  ccnghiet- 
ture,  fifsò  poi  loro  i  fìti  ad  arbitrio  piuttofto,  che  ragionevol- 
mente, ci  dimoftra  di  non  aver  bene  efaminato  principalmente  I* 
ifcrizione  del  Trofeo  delle  Alpi.  Intorno  a  ciò  parimente  non^ 
fu  piìi  faggio  del  Oliverio  il  Briezio  (Parali.  Geograf.  Tom.  ili.) 

Si  può  adeflò  offervare,  che  i  fa/inani,  e  i  Lepony j rifpetto  ai 
Tridentini ,  e  Stoni  erano  polii  a  fettentrione,  e  ponente:  per  il 
che  non  altra  mutazione  fi  dee  fare  nell'  addotto  luogo  di  Stra- 
tone, le  non  trafportar  più  fopra  i  Lepony ,  e  metter  il  punto  fu- 
bito dopo  di  efìì  ,  acciocché  Y  oriente  fi  riferifca  ai  Tridenti  ni,  e 
Stoni.  Laonde  io  leggo  così  :  fuperior mente  a  Como  abitano  alla, 
radice  delle  Alpi  i  Reti,  i  Vennoni ,  e  quindi  i  Lepony.  Dy  un* 
altra  parte  ver/o  oliente  i  Tridentini ,  e  gli  Stoni.  L'  Arduino  (  in 
Plinio  lib.  3.  e.  20.  )  ripone  i  Lepony  nella  Valle  d'  Oflbla  ,  e-» 
nella  Lepontia,  o  Lepontina  (Val  Levantina}  verfo  il  Lago  Ver- 
ba.no (Lago  Maggiore.)  Ma  alquanto  più  fopra  fi  {tendevano  ìxl* 
tutte  le  Alpi,  che  riguardano  il  Milanefe,  ed  anche  verfo  la  fom- 
mita  del  Lago  Lario.  Onde  all'  oriente  eran  divifi  dagli  Euganei, 
a  ponente  dai  Salajjì,  a  mezzodì  dagli  Orobj ,  e  Libici,  ed  «L» 
fettentrione  dai  Seduni,  e  Reti. 

Strabone  attribuifee  ai  Reti  i  Lepony,  e  i  'Carmini  ,  quando 
però  quelli  erano  di  origine  Taurifca,  e  i  Camuni  (  Ka^a?^.  feor- 
rettamente  K*w-tev«»  pretto  Dione  :  abitavano  nella  valle  dell'Oglios 
f^al  Camonica.)  Erano  della  gente  degli  Euganei:  febbene  gli 
uni ,  e  gli  altri  in  origine  foflero  gì'  ifteiìì.  In  una  ifcrizione  di  Ci- 
vidà  luogo  di  quella  valle  fi  legge  camuni  ,  e  in  un'  altra  ordo 
camunn.  Ma  ficcome  eifi  erano  molto  congiunti  ai  Reti ,  perciò 
Strabone  fi  fé  lecito  di  comprenderli  fotto  il  nome  generale  di 
Reti.  Della  flefia  origine  di  alcuni  popoli  Retici  mi  pajono  bensì 
i  Vi nd elici  ,  fra  i  quali  eranvi  i  Confuanetes,  ficcome  i  Suanetes,o 
Sarunetes  fra  i  Reti.  Tanto  più  che  i  Vindelici  erano  frammifehia- 
ti  coi  Reti,  come  fi  ricava  dall'  ifcrizione  Alpina ,  e  da  Tolommeo. 

Intorno  all'  antico  fiato  de' popoli  Retici,  ed  Euganei  molte* 
altre  cofe  potremmo  ofTervare  pel  buon  ordine  dell'antica  Geo- 
grafia, che  sfuggirono  ai  moderni  Scrittori,  ma  per  efière  femplici 
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Topografiche  difcuffioni,  non  pofibno  aver  luogo  in  quello  ragie» 
namento.  Non  voglio  però  ommettere  una  ofifervazione.  Plinio  lib* 
■i.c.  19.  dopo  di  aver  noverato  tra  le  Città  de'  Veneti  Belunum^ 
paffa  agli  abitatori  dei  Borghi  de'  Reti,  tra  i  quali  deferì  ve  i  Ftr~- 
{*/»£(  quei  di  Feltre)  i  Tridentini ,  e  i  Beruveiif'es  ,  come  fi  legge. 
nei  migliori  antichi  codici  .  I  moderni  fcrittori  pretendono  maf- 
fìmamente  dopo  l'Arduino  in  Plinio  loc.  cit.  ,  e  il  Maffei  nelld* 
Verona  llluflrata  ,.  e  nelle  Offe rv anioni  Letterarie  Tom.  w .  pag.  43., 
che  quivi  Plinio  abbia  di  nuovo  indicato  Belluno ,  ma  Plinio  co- 
s'i diligente  nella  Geografia  non  è  folito  di  raddoppiare  inutil- 
mente el'ifteiTì  nomi.  Inoltre  avendo  già  attribuito  Belluno  ai 
Veneti,  riponendolo  pofeia  di  nuovo  fra  i  Reti,  contraddireb- 
be troppo  a  fé  fteflb.  Bensì  nel  deferivere  i  luoghi  ,  egli  è  fo- 
lito di  oiTervare  l'ordine  delle  colonie,  e  dei  fiti.  Laonde  nomi- 
nando prima  i  Pettini,  pofeia  i  Tridentini,  e  finalmente  \Beru~ 
vejl ,  fecondo  il  fuo  metodo  ne  fegue,  che  il  Borgo  de'  Beru- 
vefi  ritrovava!!  di  là  da  Trento  riguardo  a  Feltre.  Adunque  i 
Bemvefi  furono  veramente  popoli  della  Rezia.  Converrebbe  orau 
ricercare  il  fito  di  Beruva  :  ma  appunto  fembrami,che  altro  fuo 
ivi  meglio  non  le  convenga,  fé  non  quello  di  Vervò  nella  valle 
di  Nun . 

Efiere  adunque  fiati  gli  Euganei  dianzi  della  Tribù  degli  Um- 
èri,  comparifee  5  dacché  il  loro  nome  gentilizio  era  quello  di 
Liguri  ;  ma  inoltre  fi  ritrae  dal  nome  di  un  altro  popolo  della^, 
gente  Euganea.  All'occidente  di  Salodio  evvi  in  riva  del  filimi 
Chiefio  un  antichiffimo  luogo  appellato  Sabio,  da  cui  il  denomi- 
na V  adiacente  Valle  di  Sabio,  e  quindi  i  fuoi  popoli  eran  detti 
Sabini,  tra.  i  quali  il  principal  cittadino  Principe  de'  Sabini  chia- 
mavano Un'  antica  ifcrizione  rapportata  prima  da  Ottavio  Roffi  ^ 
e  poi  riferita  da  Cluverio  pag.  108.  comprova  1'  antichità  h  e.  il; 
storne  di  quel  luogo,  e  di  quel  popolo. 
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Sopra  di  Sabio  fulla  ilniftra  riva  del  lago  traverfato  dal  Ghie- 
fio  vi  è  il  luogo  oggi  appellato  Idro,  e  anticamente  Edrum  ,  e^» 
i  fuoi  abitanti  Edrani,  come  apparifce  da  un'  altra  antica  ifcri- 
zione  preflfo  Cluverio  ibid.  Di  quelli  piccoli  popoli  foggetti  ad  un 
popolo  principale  ve  n'erano  moltiflìmi  in  quafì  tutte  le  province, 
alcuni  de'  quali  fon  rammentati  da  Plinio  ,  e  da  altri  antichi  feri- 
tori,  e  dalle  ifcrizioni,  ma  per  là  maggior  parte  i  loro  nomi,  e 
luoghi  fono  periti,  e  non  farebbe  ne  pur  necelTario  il  trattar  dì 
effi  particolarmente,  per  invefligarne  l'origine,  allorché  fi  cono- 
fee  il  principale  loro  popolo.  Se  per  tanto  tra  gli  Euganei  v'  era- 
no de' Sabini  non  potevano  eìfere  di  una  diveria  origine,  e  tri- 
bù degli  altri  antichifìimi ,  e  celebri  Sabini  pure  dell'Italia,  di- 
ramati anch'eli]  dagli  Umbri,  come  di  fopra  ofiervammo.  Abbia- 
mo cosi  conofeiuto  gli  Euganei  per  mezzo  de' popoli,  che  colli- 
tuivano  la  loro  gente. 

Strabene  lib.  vii.  riconofee  per  Illirici  que?  paefi ,  che  dall'  Iflro  , 
o  Danubio  giungono  alle  Alpi ,  fituati  tra  Italia ,  e  Germania  , 
incominciando  dal  lago,  che  ritrovafi  preffb  i  Vi na 'elici ,  Reti  , 
ed  Elvey.  Cotello  è  certamente  il  lago  Brigantino,  per  cui  paiTa 
il  Reno  tra  i  Vindelici,  e  gli  Elvey.  Strabene  lo  attribuì  intiera- 
mente ai  Vi nà 'elici ,  e  Tolommeo  lib.  i.  ai  Reti.  Ma  Tolommeo 
diede  alla  Rezia  quella  eiìenfione ,  con  cui  1' aveano  comprefa  i 
Romani  tra  i  fiumi  Reno,  ed  Eno,  e  quindi  il  lago  Briganti- 
no viene  ad  appartener  tutto  alla  Rezia  :  onde  Plinio  (  lib.  9.  e,  17.) 
inter  Alpe  5  quoque  lacus  Rh&tice  Brigantinus.  Adunque  i  Vili- 
deliei,  i  N'orici,  e  i  Reti  erano  nazioni  illiriche. 

Plinio  parimente  (//é.  3.  e.  16.)  col  nome  diPannonia  compren- 
de l' Illirico  propriamente  detto  ,  cioè  lo  fpazio  di  paefe  pollo  tra, 
il  Danubio,  e  1' Adriatico,  avvegnacchè  nell'illirico  era  allora^, 
anche  comprefa  la  Pannonia.  Se  fi  dee  preftar  fede  alla  verdo- 
ne latina  delle  Guerre  Illiriche  di  Appiano  Aleifandrino,  fi  com- 
proverà maggiormente,  che  i  Reti  medefimi ,  o  per  meglio  dire  , 
una  parte  de' Reti  erano  Illirici:  rejìdui  deinde  lllyriorum  fiabe- 
bantur  ante  Paones  a  Romanis  Rh&tii  ,  po/l  Pcccnes  N  orici.  Sotto 
il  nome  di  Reti  Appiano  quivi  comprende  parimente  i  Vindelici. 
Si  può  inoltre  olTervare,  che  le  Romane  Legioni,  le  quali  erano' 
porle  alla  cuflodia  della  fponda  del  Danubio,  fono  dagli  antichi 
fcrittori.  appellate  Illiriche-^  abbenchè  i  Romani  avellerò  rifirettc* 
il  nome  particolare  dell5  Illirico,  folamente  per  dinotare  le  pro- 
vince, della  Liburnia^  e  della  Dalmazia, 
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Ora  fìccome  tra  CGtefH  Illirici  popoli  fi  ritrova  eflerfi  in  qual- 
che parte  confervato  il  nome  degli  Umbri ,  ci  finifce  di  provare , 
che  gli  Umbri  erano  una  numerofa  gente  Illirica,  e  che  perciò 
cotefti  Tranfalpini  erano  della  ft-efla  origine  ,  tribù,  o  gente  de- 
gli Umbri  dell'  Italia.  Un  antico  luogo  eravi  fra  i  Vindelici  no- 
mato Ambra.)  come  s'impara  dall'Itinerario  di  Antonino,  ed  Am- 
hra  parimente  il  fiume  oggidì  Amber,  Emmer,  che  mette  foce  nell* 
Ifaro . 

Parecchi  altri  nomi  di  luoghi  fi  ritrovano  pure  in  ufo  vicende- 
volmente preiTo  tutti  quei  popoli,  che  noi  appelliamo  Illirici,  e  della 
flefla  numerofifiìma  gente  degli  Umbri.  Cosi  Seftinum  nel  Norico, 
come  pure  fi  vede  in  una  ifcrizione  pretto  il  Grutero  pag.  108.  n, 
j.  ma  fìccome  Seftinum  evidentemente  apparifce  efiere  derivativo 
di  Segejlinum ,  perciò  io  credo ,  che  Segefta  rammentata  da  Pli- 
nio nei  Carni,  fia  la  ftetTa  città,  che  il  Seftinum  del  Norico  . 
Una  Segejla  eravi  nella  Pannonia,  Seftinum  nell'Umbria:  Sege- 
fta  nei  Liguri  ,  ed  un'  altra  nella  Sicilia. 

Svetonio  in  Augufto,  &  Tiberio,  Plinio  lib.  3.  e.  20.,  Strabene 
lib.  4.,  Vellejo  Patercolo  lib.  2.,  Tacito  Annal.  2.,  ed  altri  fcrivo- 
no  effere  fiati  i  Vindelici,  e  i  Reti  di  un  genere  tra  loro  diver- 
fo;  ma  efil  parlano  de' Reti,  o  fiano  Rajeni  propriamente  detti, 
i  quali  difeefi  in  Italia  fi  chiamarono  Etrufei,  come  vedremo  in 
appreffo . 

Fra  i  Reti  Strabone  noverò  pure  i  Lepony ,  fìccome  dianzi  vi- 
dimo :  Catone  preflb  Plinio  Ice.  cit.  reputò  i  Lepony ,  e  iSalrJJi 
per  gente  Tauri/co.  :  quindi  Cluverio  fenza  altra  difamina  ha  con- 
dannato Strabone.  Ma  fi  toglie  ogni  contraddizione  ,  quando  fi 
oifervi  ,  che  tutti  gli  Alpini  popoli  provenuti  dall'Illirico  fi  ap- 
pellarono Tauri/ci.  Di  qui  pure  fi  comprova  ,  che  gli  Euganei 
non  furono  prima  abitatori  delle  Alpi ,  poiché  loro  mai  non  fu 
dato  il  nome  di  Tauri/ci,  ma  furono  veramente  refpinti  dalla^, 
Venezia  ,  dove  prima  abitarono,  e  furono  in  fatti  coftretti  dai  Ve- 
neti a  ricovrarfi  nelle  Alpi. 

11  luogo  principale  de: *  Lepony Tu  Ofcela  :  (  oggidì  Domo  d'Obolo) 
Tolommeo  lo  confufe  coli'  Ocelum  delle  Alpi  Cozie  (UlTelio  nel- 
la valle  di  Viù)  il  nome  è  l'iftefib,  ma  diverfamente  vien  pronuncia- 
ta la  C.  Ocelum  dai  Celti  fi  pronunziava  pure  Ofcelum.  Adunque 
anche  i  Lepony ,  e  i  SalaJJì  fono  della  fielfa  gente,  di  cui  era- 
no gli  altri  primitivi  popoli  dell'  Italia.  Non  mi  pare  verifimile  , 
che  anco  ne'  tempi  antichiflimi  la  montagna  di  S.    Bernardo    tra 
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il  baffo  Valefano,  eia  Valle  di  Aofta,  il  Sampi o  n  ,    o   Simplori 

tra  r  alto  Valefano,  e  la  Valle  d'  Offola,.  e  finalmente  la  mon- 
tagna di  San  Gottardo,  che  dal  cantone  di  Uri  conduce  a  Belin- 
zona ,(Biliùo  alle  radici  delle  Alpi  Retiche),  e  quindi  nel  Mila- 
nefe,  fodero  paraggi  affatto  feonofeiuti,  e  impraticabili ,  tantoché 
per  elfi  ninna  comunicazione  vi  fofle  co' Tranfalpini.  Ora  fìcco- 
me  i  Lepony  occupavano  quafi  tutte  le  Alpi,  e  le  Valli  tra  i  Sa- 
lali!, e  il  lago  Verbano,  e  quelle  polle  di  fu  del  Verbano  ,  e-* 
Lario,  riguardanti  l'Infubria,  così  gli  Orobj  teneano  i  colli,  e  le 
alture  foggette  a  quelle  Alpi  tra  1'  uno ,  e  Y  altro  lago ,_  e  inol- 
tre dal  Lario  fin  quafi  al  lago  Sebino,  per  cui  patta  l'Qglio.  Erari 
gli  Orobj  anch' efft  de' primitivi  popoli  dell'  Italia  x  come  fi  vedrà, 
nella  feconda  parte  §.  7; 

§.      I  V. 

Degl9  If umbri 3    0  fieno  Infubri ,  e   de*  Libai,  0  Jleno  Libici  % 

e  Levi  . 

MA  finalmente  difeendendo  alle  radici  delle  Alpi ,  e  nel 
piano  dell'Italia  tra  le  Alpi,  e  il  Po,  e  ritornandofene 
verfo  levante,  dopoi  Veneti ,  che  fino  all'Adige  abitavano,  eran- 
vi  i  Libai.  Livio  lib.  V.  ubi  nane  Brixia,  ac  Verona,  urbes  flint , 
locos  tenuere  Libai  5  cioè  prima  dell' invafione  de' Genomani.  Dian- 
zi ho  dimoìlrato,  che  cotefti  Libai  erano  Liguri ,  o  piuttofto  Z£- 
gui.  Lo  ftefib  confermerò  tra  poco  con  altre  offervazioni.  Nella- 
feconda  parte  di  quella  Storia  confuterò  il  chiariamo  Maffei  ,  il 
quale  lene  ad  arbitrio  quello  luogo  di  Livio,  affine  di  foilenere 
le  fue  particolari  idee  intorno,  all' origine  di  Verona. 

Al  ponente  dei  Libui,  o  fieno  Ligai  eranvi  gì'  If umbri  y  o  fie- 
no Umbri  inferiori.  Si  chiamarono  anche  Sumbri.  Livio  toc.  cit. 
fcrilTe  il  loro  nome  quale  fu  alterato  dai  Romani,  cioè  Infubri  :. 
ma  da  Polibio  fon  chiamati  coll'antico  loro  nome  Teoupptg. ,  ed  an- 
che Yffonfan-i  da  Strabene  SuV#w  ,  e  da  Plutarco  iW^/?psj .  Livio  ci 
narra  ,  come  Bellovefo  giunto  co'  fuoi  Galli  negl'  Ifumbri  (  det- 
ti poi  Infubri}  ivi  il  fermò,  e  i  Galli  adottarono  volentieri 
il  nome  degli  antichi  abitanti  di  quella  contrada  ,  e  anch.'  efli 
Ifumbri,  e  poi  Infubri  s' appellarono - 

L'  antico  Borgo  nel  Milanefe  detto  oggid\  Seprìo ,    e    dianzi 
$ufnbfiox  o  ^ombrio  ritiene    il  nome  de'  fuoi    primi  abitatori  „ 
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Umbri  Inferiori  adunque  fi  chiamarono  più  comunemente  per  ris- 
petto agli  Umbri  Alpini,  e  Transalpini,  dal  corpo  de'  quali  s' 
erano  divifi ,  e  coi  quali  tuttavia  confinavano.  Ma  anche  fem- 
plicemenre  Umbri  appellarono ,  del  che  un  afsai  chiaro  indicio 
vi  ha  nella  parola  Umbro ,  come  anticamente  chiamavafi  il  fiu- 
me oggidì  Lambito.  Nella  campagna  di  Crema  evvi  Ombrio  ma- 
<mm  (Ombriago)  ed  Umbri  altresì  furono  talora  gì' Infubri  pu- 
ramente detti  (cosi  Probo  Gramatico  )  . 

Dalla  Somiglianza  di  molti  nomi  di  luoghi,  e  di  fiumi  dell'In- 
fubria,  e  delle  altre  Circompadane  regioni,  i  quali  corrifpondo- 
no  a  molti  altri  della  Tofcana,  e  della  parte  più  meridionale^ 
dell'Italia,  anziché  que'nomi  Sovente  fono  i  medefìmi  ,  appa- 
rile Sempre  più,  che  in  quefte,  e  in  quelle  regioni  vi  furono 
anticamente  popoli  di  una  ilefla  gente. 

Al  mezzodì  degl' IJ "umbri  eranvi  i  Levi,  i  quali    confinavano 
all'oriente  coi  Libiti,  o  Ligui  anzidetti,  dai  quali  erano  divifi 
dal  fiume  Lambro.  Levi  fi  Scrivono  da  Plinio,  e  Lavi    da  Li- 
vio: e  da  quell'ultimo  s'impara  lib.   33.  e.   13.,   che  i  Levi  abi- 
tavano a  levante  dei    Libici.  (  ora  Vercellefi.  )  Dei  Levi   diScac- 
ciati  dai  Salluvii  feri  ve  Livio  lib.  v.  e.  35.  pofi   Kos  (  Ccenoma- 
nos}  Salluvii ,  qui  pra:ter  antiquam  gentem  ;  Lavos  ,  Ligures,  in- 
colentes  circa  Ticinum  amnem.  Di  qui  apparifee ,   che  iLevitra.-> 
no  degli  antichi  popoli  dell'Italia.  Ma  però  quefto  luogo  di  Li- 
vio è  molto  intrigato:  l' emendazione  tentata    da    Cluverio   pag. 
226.  è  affatto  inutile,  ed  infuffifìente  :  anzi  tali    cangiamenti  vi 
fece,  che  non  faranno  mai  ammeffibili  in  alcun  manoScikto,  e 
fono  apertamente  contrarj  al  Sentimento  di  Livio,    il    cui    tefto 
egli  intieramente  fconvolfe ,  ed  alterò.  AiTai  più  moderata  riefee 
l'emendazione  fatta  da  Beato  Pvenano,  ma  non  può  ancora  Sod- 
disfare,  e  troppa  libertà  tuttavia  fi  prefe  il  Renano,    nel    tras- 
portare ad  arbitrio  le  parole  di  quel  teflo  ,  ed  aggiugnervene-^ 
altre  . 

Parecchie  Sono  certamente  le  interpretazioni  finora  infieme  ac- 
cozzate dagli  Eruditi ,  per  iSpiegare  quefto  luogo  di  Livio ,  ma 
non  Sembrami,  che  perciò  il  nodo  Sia  Sciolto.  Non  è  però  vero, 
come  credette  qualche  moderno  Scrittore,  che  Livio  dai  Libai 
del  BreSciano  portandoli  tolto  ai  Levi  lungo  il  Ticino,  faccia^ 
quindi  feomparire  la  popolofa  gente  àegYlnfùbri,  i  quali  erano 
veramente  incaffati  tra  i  Libai,  Levi,  e  Libici  da  oriente  ,  es- 
ponente, e  a  mezzodì  per  una  ftrifeia  di  terra  occupata  dai  Levi^ 
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fino  al  fiume  Lambro  ,  di  là  dal  quale  continuavano  fubito  i  Lh* 

bui.  Si  può  ben  dire,  che  quel  luogo  di  Livio  fia  flato  alquan* 
to  intralciato  dall'ignoranza  dei  copiatori,  ma  non  fi  dee  co- 
s'i francamente  rifondere  fopra  di  Livio  tanta  ignoranza  nella*. 
Geografia ,  maflimamente  che  V  ifteno  fuo  contefto  fubito  \su 
fmentifce. 

Livio  fi  propone  di  dimoftrare,  quali  foìTero  i  Galli  trafmi- 
grati  in  Italia,  per  qual  parte  delle  Alpi  varcaffero,  quai  po- 
poli abbiano  difcacciato,  e  in  qual  parte  dell'Italia  a  mano  a 
mano  fianfi  riabiliti.  Laonde  noverati  i  Galli  venuti  con  Bello- 
vtio  ,  e  poi  con  Elitovio,  e  i  popoli,  tra  i  quali  fi  ftabilirono, 
paflfa  ai  Saluvil.  Comunque  il  tefto  di  Livio  in  quefto  luogo  fìa 
tanto  intralciato  ,  e  guado  ,  nondimeno  apertamente  vi  fi  ve- 
de,  che  i  Levi,  e  i  Liguri  ivi  nominati  da  Livio,  i  quali  fu- 
rono pofcia  dai  Salyi  difcacciati ,  occuparono  anticamente  il  Pa- 
vé fé  ,  la  Lomellina ,  e  le  province  Novarefe,  e  Vercellefe.  Ora 
fi  dee  rifcontrare,  ed  emendare  il  tefto  di  Livio  in  modo,  che 
convenga  al  fenfo  dell'  iftefib  Livio,  e  che  non  folamente  con- 
cordi con  quegli  altri  luoghi  di  lui,  ne' quali  egli  parlò  di  que- 
fti  iftefiì  popoli,  ma  altresì  cogli  altri  antichi  Scrittori  fu  que- 
fto  medefimo  punto  di  Storia,  e  Geografia. 

L'introdurre,  e  fupplire  nuove  parole,  oppur  levarne  altre^ 
dal  tefto  degli  antichi  Scrittori,  per  farli  convenire  colle  n olire 
idee,  farà  fempre  un' imperfetta  emendazione  ,  che  non  finirà  mai 
di  togliere  i  dubbj,  e  le  controverfie.  Comunque  il  citato  luo- 
go di  Livio  diverfamente  fi  legga  in  diverfi  Codici,  l'ottimo  pe- 
rò è  quello  citato  dal  Sigonio(  Scholia  in  Titi  Liviikiflorias  Uh. 
V-  e.  ^ly.jibi  pag.  mihi  167.  (editionis  Trancofurti  1607.)  il  tefto 
di  quell'eccellente  manoferitto  non  ci  lafcia  più  alcuna  grave  dif^ 
ricolta.  Io  non  fo,  perchè  gli  Eruditi  non  fi  fiano  mai  avvedu- 
ti di  quella  verità ,  che  anzi  abbiano  voluto  piuttofto  alterare 
ftranamente  con  arbitrarie  emendazioni  il  medefimo  tefto  :  pojl 
hos  Salvii  ,  qui  prater  antiquam  gentem  Ltevos  Ligures  incolen- 
tes  citm  Ticinum  amnem  expuiere ,  P cenino  deinde  Boii^Lingonef- 
que  tranfgrejjl.  Quello  tefto  non  lafcia  più  luogo  fé  non  che  a 
facili,  e  leggieri  emendazioni,  che  riefeono  conformi  alla  men- 
te di  Livio,  e  degli  altri  manoferitti,  e  inoltre  fono  neceftarie 
per  il  buon  l'Ulema  della  Geografia  dell'antica  Italia.  Salvii-.  fi 
legga  Salluvii,  eh' è  il  vero  antico  nome  di  qwefto  popolo,  co- 
me fi  vedrà  in  appre0b?  La  parola  Pomino  comincia    un    altro 
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periodo:  fi  legga  Penino.  In  fatti  Livio  lib.  ai.  confutò  la  favola 
del  paffaggio  de'  Poeni  per  le  Alpi  Pennine  ,  ed  infegnò  qual 
fofle  la  vera  etimologia  di  quelle  Alpi,  e  fcrifìfe  per  Peri,  e  non 
per  Poen.  Certamente  Pinne,  o  Penne  lignifica  ancora  nella  lin- 
gua Tedefca  la  cima  di  una  montagna.  Onde  fi  vede,  che  la 
denominazione  di  Alpe  Pennino,  reftata  alla  più  alta  punta  del- 
la montagna  oggidì  di  S.  Bernardo,  deriva  da  quell'antico  Cel- 
tico vocabolo,  che  non  ammetteva  alcun  dittongo,  il  che  fu 
purconofeiuto  dagli  Antichi .  In  una  ifcrizione  riferita  in  una  lette- 
ra di  Giovanni  Giorgio  Grevio  a  Marquardo  Gudio  fi  fcrive  così  : 

LUCIUS.    LUCILIUS 

DEO.    PENINO 

OPTIMO 

MAXIMO 

DONUM    DEDIT; 

(Marquar.  Gudii  Epi/lolas  ,  DD.  viroram  ad  Gudium  E  pi/I.  14» 
fa#»  53«)  il  Grevio  dice,  che  queft' ifcrizione  ritrovo!!!  in  Pie- 
monte, ma  precifamente  era  nel  territorio  d'Aofta,  e  verfo  il 
monte  di  Giove,  oggidì  il  Gran  S.  Bernardo  ,  dove  i  Veragri 
Montani  adoravano  il  Dio  Penno  (Livio  lib.  21.) 

Il  Sigonio  così  pofeia  efpofe  il  fenìo  di  quefto  luogo  di  Li- 
vio :  Po/i  Ccenomanos  Salvii  Alpes  tranfgrejjì  flint ,  qui  omnes  ci- 
tra  Ticinunz  amnem  incolentes  preetzr  antiquam  gentem  L&vos 
Ligures  expulere.  Vi  ha  dunque  fupplito  omnes,  cioè  populos:  ma 
nulla  fi  dee  introdurre  in  quel  tefto.  Oltre  di  che  l'efpofìzione 
dei  Sigonio  tuttavia  non  concorda  efattamente  coli'  antico  fiato* 
di  quelli  popoli.  Egli  s'ingannò,  come  altresì  s'  ingannarono. 
tutti  i  moderni,  neii' aver  ivi  prefo  i  Ligures  per  nome  genti- 
lizio dei  Levi,  i  quali  quantunque  anch'  edì  fo  (fero  Liguri,  non- 
dimeno in  quel  luogo  di  Livio  formano  due  popoli  difiinti.  Adun- 
que il  fenio  di  quel  tefto  è  tale  :  dopo  i  Ceno/nani  vi  trafìni- 
g  raro  no  i  Salluvii ,  o  Sally  i ,  i  quali  oltre  alV  antica  gente  de* 
Levi ,  che  abitavano  di  là  dal  fiume  Ticino ,  vi  di/cacciarono  i 
Liguri.  Io  dico  di  là  rifpetto  al  luogo ,  dove  io  ferivo. 

Certamente  nel  tefto  di  Livio  fembra  a  prima  vifta,  che  lì 
manchi  il  nome  di  quelli,  che  furono  difeacciatij  ma  confide- 
fando  meglio  il  fentimento  dello  Storico ,  uno  fi  avvede  ,  cher 
Ligures  va  difgiunto  da  Lasvos  .  Nondimeno  fempre  apparifee 
eifervi  in  quei  tefto  una  poco  elegante,  ed  efatta    maniera    di 
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ferivere,  che  in  verun  modo  non  fi  dee  a  Livio  imputare.  Con- 
viene pertanto  trafportare  a  fuo  luogo  la  parola  Ligures ,  e  leg- 
gere così  :  qui  prater  antiquam  gemerà  Lcevos  incolentes  citra  Ti~ 
cinum  amneniy  Ligures  expulere.  Quella  trafpofìzione  oltre  d'ef- 
fere  neceffaria,  per  confervare  l'eleganza  del  tefto  tutta  propria 
di  Livio  ^  concorda  poi  anche  efattamente  coli' antico  fiato  de* 
popoli,  che  quivi  abitarono ,  come  dagli  altri  antichi  Scrittori 
parimente  fi  raccoglie. 

Orafi  ofiervi,  che  quel  citra  Ticinum  fu  detto  da  Livio  rifpetto 
al  luogo,  in  cui  egli  icrivea,  cioè  a  Roma,  e  non  mai  rifpet- 
to ai  Liguri  fubito  dopo  nominati.  Imperciocché  egli  è  vero,  che 
la  città  di  Ticino,  ed  altri  luoghi  in  quel  tratto  anticamente 
tenuti  dai  Levi  fono  rifpetto  a. Roma  di  qua.  dal  fiume  Ticino; 
ma  intendendo»"  il  citra  riguardo  a  quei  Liguri  ivi  nominati  , 
cioè  nel  fenfo  ,  che  quelli  foriero  di  là  dal  Ticino  rifpetto  ai 
Levigo  fia  tra  il  Ticino,  e  il  fiume  Lambro,  non  farebbe  più 
cosi  neceìfaria  la  trafpofìzione  della  parola  Ligures  ,  ma  bensì 
batterebbe  aggiugnervi  una  virgola  tra  Lcevos  ,  e  Ligures  inco- 
lentes &c.  Intanto  ne  feguirebbe,  che  fecondo  quello  luogo  di 
Livio  dal  Ticino  fino  alle  radici  delle  Alpi  de'  Salajfi ,  e  fino 
ai  Taurini  non  vi  farebbero  fiati  altri  popoli,  fuorichè  i  Levi , 
mentre  non  comparirebbe  ,  che  i  Salyi  di  qua  dal  Ticino  altri 
ne  avellerò  difcacciati.  Ma  però  i  popoli,  che  abitarono  in  que- 
llo tratto  ,  fono  da  Livio  altrove  appellati  con  altro  nome,  con 
cui  parimente  concordano  gli  altri  Scrittori,  i  quali  non  nomi- 
nano i  Levi  di  qua  dal  Ticino  rifpetto  a  noi.  Io  comprendo 
bensì,  che  tanto  di  qua,  come  di  là  dal  Ticino  eranvi  i  Ligu* 
ri,  e  che  tutti  quefti  nomi  variamente  pronunciati  erano  radi- 
calmente un  fol  nome,  ficcome  in  fatti  tutti  quefti  popoli  era- 
no una  fola  gente;  laonde  in  qualunque  modo  s'intenda  quel 
citra  3  non  vi  può  mai  nafcere  una  grave  difficoltà.  Ma  nondi- 
meno per  efporre  lo  fiato  di  quelli  popoli,  fecondo  che  dagli 
Antichi  fono  denominati,  non  fi  dee  altrimenti  intendere  quel 
fello,  fé  non  nel  fenfo  fovra  efpofio,  e  per  1' eleganza  del  me- 
defimo  tefio  diviene  intanto  necefiaria  la  trafpofìzione  da  me*» 
fatta  della  parola  Ligures.  Quand'  anche  però  fi  dovefìe  legge- 
re circa  Ticinum ,  come  hanno  i  Codici  rnanofcriui  Fuldenfi  3 
Moguntini  ,  e  di  Colonia  rifcontrati  da  Francefco  Medio,  e  le 
membrane  della  Biblioteca  Palatino-Elettorale  rifeontrate  t)^\ 
firutero,  ed  altri  rnanofcritti,  ritorna  nondimeno  l' i Me fio fenfo, 
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eh' efattamente  ci  rapprelenta  l'antico  ftato  di  quelli  popoli; per-», 
ciocche  tanto  i  Levi,  che  i  detti  Liguri  fi  diftefero,  ed  abitaro- 
no intorno  al  fiume  Ticino  di  qua,  e  di  là  rifpettivamente.  Bafta, 
che  Livio  non  difcordi  da  fé  fteflb ,  e  dagli  altri  Scrittori. 

Adunque  erano  i  fuddetti  Liguri  ftabiliti  al  ponente  dei  Levi$ 
quelli  medefimi  Liguri  fono  altrove  da  Livio  chiamati  Libui,  Le- 
bui,  e  Libici.  Cosi.  lib.  21.  e.  14.  deferivendo  il  palleggio  di  An- 
nibale in  Italia,  qui  ambo  faltus  eum  non  in  Taurinos  ,  [ed  peP 
faltus  jnontanos  ad  Lebuos  Gallos  deduxi[fent.  Laonde  alle  radi- 
ci delle  Alpi  de'  SalaJJl  incominciavano  fubito  i  Lebui.  Cluverio 
arbitra  molto  verifimilmente ,  che  fi  debba  leggere  per  Salajfos 
montanos ,  e  non  per  Saltus  ec.  parimente  lib.  33.  e.  13.  narra, 
che  i  Boi  venendo  da  oriente  in  occidente,  Lcevos ,  Lebuofque  cuin 
pervajlajfent ,  redeuntes  inde  Ligurum  ex  tremo  fine  ec.  donde  fi 
vede,  che  al  ponente  dei  Levi  eranvi  i  Lebui,  o  Libici.  Ora  To- 
lommeo  e'  infegna  ,  che  Lomello  apparteneva  ai  Libici;  adunque 
ì  Libici  fi  {tendevano  fino  al  fiume  Ticino,  di  là  dal  quale  fu- 
bito incominciavano  i  Levi.  Per  la  qual  cofa  a  quefti  Libici,  Le- 
bui, o  Liguri  appartenevano  di  qua  tutti  i  luoghi  fìtuati  tra  il  Ti- 
cino ,  il  Po ,  e  le  Alpi  fino  ai  confini  de'  SalaJJl,  e  de'  Taurini. 
In  fatti  come  da  Plinio  fi  ritrae  lib.  3.  e.  13.,  in  quello  tratto  i 
Levi  non  comparifeono  :  Novara  fu  fondata  dai  Kertacomacori ,  eh* 
erano  di  que'  Galli  nuovamente  venuti  in  Italia.  Si  vede  poi,  che 
Plinio  fecondo  il  coftume  di  Polibio ,  e  di  altri  Scrittori  appello, 
que' Galli  col  nome  degli  antichi  abitanti,  i  quali  erano  fiati  dis- 
cacciati dai  medefimi  Galli,  avvegnaché  fubito  dopo  aver  nomi- 
nato i  Kertacomacori  ,  foggiugne  l  ex  quibus  Levi ,  &  Marici  con- 
didere  Ticinum:  quali  che  i  Levi,  i  Marici  foriero  della  gente  dei 
Vertacomacori  .  I  Levi  però  erano  degli  antichi  popoli  dell'Italia 
Circompadana ,  ma  i  Saluvii,  tra  i  quali  eranvi  i  Kertacoma- 
tori,  adottarono  quel  nome.  Nondimeno  •  Tempre  fi  ricava  àsu. 
Livio,  e  da  Plinio,  che  il  nome  à^Levi,  rifpetto  a  noi,,  non»*. 
pafsò  di  qua  dal  fiume  Ticino. 

S'ingannò  per  altro  Cluverio  (pag.  231.)  avendo  creduto ,  che 
Livio  lib.  33.  abbia  reputato  per  Galli  i  Levi,  e  Libici,  o  Lebuiy 
anzi  Livio  neppur  li  diftinfe  affatto  dai  Liguri,  ma  folamentedai 
Liguri  ài  là  dal  Po,  ne' confini  de' quali  i  Romani  aveano  allora 
condotto  V  efercito.  Non  era  neceffario .,.  che  ogni  qualvolta  Livio 
nominava  quefti  popoli ,  vi  aggiugnefle  fempre  il  loro  gentilizio 
»orne  di  Liguri*  Parlando  degli  antichi  abitanti  di  quefto  tratta 
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dell' Italia  5  cioè  de' primitivi  popoli  confinanti  a  levante  coi  Li- 
bui  ^abiliti  di  là  dal  fiume  Lambro,  ed  a  fettentrione  cozyjfum- 
Bri,  Lepony ,  e  SalaJJi,  a  mezzodì  col  Po,  e  co' Liguri  ài  là  dai 
Vo ,  ed  a  ponente  coi  Tauri/ci,  chiaramente  fi  deduce  da  Li-* 
vio,  che  furono  i  Levile  i  Liguri,  ch'egli  altrove  nominò  Libai 
e  Lebui ,  e  Polibio  Ahinoi  ,  Plinio  Libici ,  e  Libitii  ,  e  Tolom- 
meo  A.i0ixof  Ma  ficcome  Polibio  fi  fervi  della  vocale  »  ,  e  non  del-. 
la  «  ,  che  fi  pronunziava  come  la  latina  i,  perciò  lette  Lebecii  : 
la  qual  parola  però  nel  fondo  è  la  ftefTa.  Ma  ficcome  Polibio,  e 
Tolommeo  non  nominarono  i  Levi,  dimostrano,  che  in  fatti  elfi 
erano  i  medefimi  dei  Lebecii,  o  Libici,  i  quali  da  Livio  fi  chia- 
mano ora  Libai,  e  Lebui,  ed  ora  Liguri.  Torna  per  tanto  efat- 
tamente la  noltra  offervazione,  che  l'antico,  e  primitivo  nome 
di  quelli  popoli  era  quello  di  Ligui ,  il  qual  nome  dai  vari  dia- 
letti de' popoli  Gallici  nuovamente  in  Italia  venuti,  i  quali  fra 
i  medefimi  Ligui  fi  flabilirono,  fi  trasformò  3  ed  aUerofli  pofcia 
nelle  fuddivifate  maniere . 

Giova  riflettere,  che  Polibio  Uh.  2.  efponendo  P  antico  flato 
dei  Galli  venuti  in  Italia  ,  non  parla  degli  antichi ,  e  primi  abi- 
tatori ,  febben  col  nome  di  quelli  abbia  appellato  i  Galli  novel- 
lamente venuti.  Così  tra  quei  Galli  noverò  gì'  I/umbri,  e  i  Le- 
becii,  quando  è  però  certo,  che  gli  uni,  e  gli  altri  erano  degli 
antichi  abitatori  dell'Italia,  e  che  quella  moltitudine  di  Galli 
mifti  di  diverfi  popoli  avendo  occupato  il  paefe  di  quelli,  adot- 
tarono pofcia  il  loro  nome.  Laonde  Livio ,  il  quafdiftinfe  efat- 
tamente i  varj  eferciti  dei  Galli  difcefì  in  Italia,  e  i  luoghi,  per 
gli  quali  pafTarono,  e  che  perciò  in  quefla  parte  fa  più  autorità 
di  Polibio  ,  fra  i  Galli  novellamente  in  Italia  venuti  non  ha  no- 
verato i  Libui ,  e  Liguri ,  ma  bensì  i  Salluvii ,  i  quali  oltre  dei 
Levi,  difcacciarono  efii  Libui,  o  Liguri,  ed  occupato  il  cofloro- 
paefe,  prefero  pur  anco  il  nome  de' medefimi,  fotto  cui  pofcia 
furono  fernpre  conofciuti ,  ficcome  dianzi  aveano  fatto  *i  Galli 
condotti  da  Bellovefo. 

Al  ponente  dei  Libici  Polibio  ripone  un  altro  popolo,  ch'egli  chia« 
ma  AA  (Zai)  Cluverio ,  Cellario,  ed  altri  moderni  penfarono  ^ 
che  1'  antico  loro  nome  preflb  Polibio  foife  AoT«  ,  dal  qual  no- 
me i  Romani ,  aggiuntavi  la  V ',  abbiano  formato  Lavi.  Egli  è  vero3 
che  Polibio  avendo  nominato  iLai,  non  nominò  iLevi,  e  che  al- 
tresì avendo  denominato  i  Galli  nuovamente  venuti  in  Italia  col 
nome  degli  antichi  popoli^  i  quali  furono  discacciati  dai  Gall% 
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come  fece  dei  Lejbècir,  e  degl'  IJ umbri ,  ed  avendo  infieme  a  que- 
lli noverato  i  Lai,  elfi  perciò  debbono  effere  {lati  un  antico  po- 
polo dell'Italia,  come  in  fatti  erano  i  Lebecii,  e  gP  I/umbri.  Si 
aggiunga  di  più,  che  Polibio  nella  fua  breve,  e  generale  enu- 
merazione de*  Galli  difcefi  in  Italia  ha  comprefo  i  Lai  infìeme 
ai  Lebecii,  dicendo:  i  Lai,  i  Lebecii  ,  e  poi  quelli,  i  quali  f'e- 
ffuivano  gV  If umbri ,  che  componevano  la  più  gran  narione  di  quel 
tempo,  abitarono  i  primi  luoghi,  che  vi  fono  verfo  le  /argenti  del 
Po.  In  feguito  vi  fono  fu  quejlo  fiume  i  Ceno/nani  &c. .  Egli  cosi 
deferirle  que'  popoli  da  ponente  a  levante.  Adunque  i  Lai  ,  e  i 
Lebecii  non  erano  popoli  di  una  gente  diverfa. 

Livio  avendo  efattamente  noverati  i  varj  popoli  de' Galli  di- 
fcefi in  Italia,  i  loro  condottieri,  le  flrade  da  efio  loro  tenute, 
i  loro  fatti ,  ed  avendo  inoltre  diPiinto  i  tempi  delle  loro  irru- 
zioni,  ripofe  i  primi  gP  Infubri,  indi  i  Ceno/nani,  pofcia  i  Sai- 
luvii ,  i  quali  difcacciarono  i  Levi,  e  gli  altri  Liguri,  o  fieno 
Lebui,  o  Libia,  come  egli  li  chiama.  Laonde  anche  Plinio  lib. 
3.  e.  17.  difìe:  Kercellcc  Lybicorum  ex  Sally is  once.  Si  oìTervi  , 
che  ficcome  Plinio,  nel  deferivere  i  luoghi,  e  le  città,  confer- 
va fempre  V  ordine  del  fito  da  oriente  in  occidente,  o  almeno 
quello  degli  elementi  dei  nomi:  cosi  nel  noverare  i  pcpoli,  quel- 
li,  ch'egli  nomina  i  primi,  s'intendono  fempre  i  più  antichi  . 
Perciò  in  quello  luogo  vuol  dire,  che  Vercelli  polla  nel  paefe 
de'  Libici ,  i  quali  furono  gli  antichi,  e  primi  abitanti  di  quel- 
la regione,  fu  fondata  dai  Sallyi  popoli  Galli  nuovamente  ve- 
nuti in  Italia.  Certamente  nelle  Gallie  non  vi  fu  mai  alcun  po- 
polo col  nome  di  Libici,  oppure  di  Lai:  adunque  i  Sallyi  effe  n-* 
doli  in  Italia  riabiliti  fra  i  Libici,  e  i  Lai,  cangiarono  il  loro 
antico  nome  in  quello  degli  antichi  abitanti  del  paefe,  in  cui 
li  flabilirono,  avendo  avuto  fu  di  ciò  l'efempio  degli  altri  Galli,, 
Ho  tradotto  il  citato  luogo  di  Polibio  cosr.  i  Lai,  e  i  Lebe- 
cii   abitarono  i  pi  imi  luoghi ,  che  vi  fono  verfo  le  forgenti  del  pò. 

Non  fi  dee  altrimenti  interpetrare  Polibio.  Avendo  però  olTerva- 
to  fu  quello  luogo  parecchie  traduzioni  anche  in  varie  lingue  vi- 
venti ,  ritrovai ,  che  tutte  fanno  commettere  a  Polibio  un  grave 
errore  di  corografìa,  di  cui  quel  valente  fcrittore  non  è  reo.  Ma 
forfè  gli  altri  tradutori  feguirono  1'  efempio  del  Cafaubono  ,  -il 
qual  traduife:  ad  Padi  igitur  ripam  ,  quee  folis  ortum  refpicit,  pri-> 
ini  fede  s  pofuerunt  Lai,  &  Lebecii.  E'  cofa  di  fatto,  che  il  Po 
dalla  fua  forgente  fino  al  confluente  dell'  Orgo  non  rivolge   all' 
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oriente  altra  fponda ,  fé  non  la  delira.  Ora  fé  i  Lai ,  e  ì  Lebecil 

abitarono  i  primi  la  fponda  del  Po,  che  riguarda  1'  oriente  del 
fole ,  adunque  efll  erano  podi  tra  la  delira  fponda  del  Po  ,  e  1* 
Apennino,  o  lìa  nella  regione  Cifpadana  per  rapporto  a  Roma  * 
il  che  è  contrario  all'ideilo  Polibio,  e  al  medefimo  fatto.  L'er- 
rore nacque  dalla  voce  àmtp%«qs  che  dagl' Interpetri  di  Polibio  d 
fpiegò  per  r  oriente  del  fole,  quando  Polibio  vuole  con  quello., 
indicare  il  nafcimento  del  Po,  verfo  cui  ripone  i  Lai,  e  i  Lebe- 
cil ,  quantunque  gli  uni,  e  gli  altri  vi  fo fiero  ancor  lontani  di 
parecchie  miglia:  ma  nondimeno  con  quefti  nomi  antichi  Po- 
libio volendo  indicare  i  Galli,  che  nuovamente  vennero  in  Ita- 
lia,  e  quei  nomi  adottarono,  volle  dire,  che  i  Lai,  e  i  Lebe- 
cil fra  i  Galli  erano  quelli,  che  pivi  vi  fi  accodarono  verfo  lo_, 
forgente  del  Po:  onde  non  diffe,  che  fodero  vicini  alla  fonte 
del  Po,  ma  verfo  quella. 

Quantunque  codi  efiere  dati  i  Libici ,  e  ì  Lai  degli  antichi  , 
e  primitivi  popoli  della  divifata  parte  dell'Italia  Circompadana, 
reda  tuttavia  a  vedere  y  fé  in  fatti  i  Lai  fodero  gì' ideili  che  i 
Levi.  Cluverio,  Cellario,  e  gli  altri  moderni,  i  quali  opinaro- 
bo,  che  Levi,  e  Lai  fodero  un'  idedb  popolo,  fi  fondarono  fo- 
pra  una  loro  conghiettura,  che  predo  Polibio  potefle  edere  da- 
to fcritto  kuTot  ,  come  veramente  predo  Livio  era  fcritto  L&vi^ 
la  qual  conghiettura  è  però  affatto  arbitraria,  e  non  alfiftita  dall* 
autorità  di  alcun  manofcritto.  Anzi  eglino  non  s' avvidero,  che 
qualunque  volta  reggefse  la  loro  conghiettura,  converrebbe  fup- 
porre ,  che  Polibio  non  abbia  faputo  indicare  V  antico  dato  dei 
Galli  venuti  in  Italia,  ch'egli  li  chiamò  col  nome  degli  antichi 
popoli,  fra  i  quali  fi  dabilirono,  fìccome  dianzi  ofifervammo.  Ma 
I' efatta  enumerazione  di  que'  Galli  fatta  da  Polibio  non  fi  può 
in  verun  modo  intaccare.  Egli  noverando  que' popoli  da  occi- 
dente in  oriente,  nominò  prima  i  Lai,  indi  ì  Lebecil,  pofcia^, 
gì'  If umbri ,  e  finalmente  i  Cenomanl ,  dopo  i  quali  eranvi  i /^t> 
netl  :  cosi  i  Lai  fono  qui  podi  da  Polibio  al  ponente  dei  Zd- 
becll.  I  Levi  intanto  nominati  da  Livio,  e  da  Plinio  erano  all' 
oriente  dei  Lebecil-,  adunque  i  Lai  non  pedono  edere  gl'idefll 
che  i  Levi. 

Strabone  (  Uh.  iv.  verfo  il  fine)  narra,  che  negli  antichi  tem- 
pi i  Salajji,  per  invedigare  le  miniere  d'oro,  che  aveano  nel 
loro  paefe,  in  molti  luoghi  fpartivano  il  fiume  Dora(Baltea) 
in  diverfi.  canali  ^  tantoché  annichilavano  quali  l'alveo  del  fiume* 
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La  qual  cofa  eflfendo  oltre  modo  moietta  a  quelli,  che  coltivava- 
no le  fottopofle  campagne  ,   avvegnaché  reftaflfero  cosi  privi  del 
beneficio  di  quell'acqua,  per  irrigarle,  l'uno,  e  V  altro  popo- 
lo perciò  faceano  tra  di  loro  continue  .guerre.  Strabone    ci  tac- 
que il  nome  di  quel  popolo,   che  per  la  narrata  cagione    avea«, 
guerra  coi  SalaJJi,  ma  dalla  fua  narrazione  li    raccoglie  ,    che-* 
quel  tal    popolo    abitava    tra    i  SalaJ/Z,  e  il  Po ,  perocché  altri- 
menti non  avrebbe  potuto  foffrir  moleftia  per  la  privazione  dell' 
acqua  della  Dora  ;  dovea  perciò  quello  popolo  (tenderli    lino  al 
confluente  della  Dora  nel  Po,  e  cosi  veniva  appunto    ad    e  fiere 
al  ponente  dei  Lebecii.  Ora  Polibio  ripone  i    Lai    all'    occidente 
dei  Lebecii:  adunque  quel  tal  popolo  nominato  da  Strabone  era- 
no i  Lai.  Laonde  i  Lai  erano  popoli  veramente  difiinti  dai  Li- 
bici^ e  Levi,  come  in  fatti  li  diftinfero  Polibio,  e   Strabone:  e 
non  per  altro  da  Livio  non  li  memorarono ,  fé  non  perchè    a* 
fuoi  tempi  erano  già  flati  attribuiti  dai  Romani  alle  colonie  d* 
JLporedia  (Ivrea)  e   di  Vercelli, 

I  Libici  confinavano   per  tanto  all'occidente  coi  fuddetti  Lai, 
e  quefti  coi  Taurini,  ed  a  fettentrione  coi   SalaJJi,  e  coi  mede- 
fimi  Libici.  Efli  Lai  fi  doveano  (tendere  tra  la  Dora  Baltea,  e 
il  fiume  Orgo^  onde  cos\  aveano  gl'inetti  Libici  a  levante,    ed 
a  mezzogiorno  il  Po.  Piegando  più  verfo  fettentrione  ,  o  meglio 
al  ponente  eftivo,  è  da  vederli,  fé  i  Libici  perveniflero  fino  al- 
le radici  delle  Alpi  de'  Sai ajfi,  oppure  fi    rimaneflero    alquanto 
di  qua ,  e  pafiaflero  poco  oltre  il  lago  oggidì  di  Kiverone,  for- 
mato dall'acqua  della  Dora  condotta  per  que' canali    fatti    dai 
SalaJJi,  per  lavar  1'  oro    delle    miniere,  e  quindi  fi     flendefiero 
fino    ai  colli,  che  circondano  quel    lago,  che  formano  pure  un 
naturai  confine.  Laonde  converrebbe  ricercare ,  fé   Eporedia   fia_ 
fiata  fondata  nel  territorio  à&'SahJ/i,  che  da  nefiuno  degli   an- 
tichi fcrittori  efpreffamente  fu  detto.  Tolommeo  però  la  colloca 
nei  SalaJJi,  con  che  e'  indica  efiferfi  fondata  nel  loro  territorio. 
Ma  una  prova  affai  più  precìfa  ricaviamo  da  Strabone,  il  quale 
ficcome  ci  narrò,  che  i  SalaJJl  conducevano  per  diverfi  canali  1* 
acqua  della  Dora  per  fervizio  delle  miniere ,  certamente  efìi  non 
avrebbero  mai  potuto  condurre  quell'acqua,  fé  follerò   flati  ifu 
un  fito  fuperiore  ad  Ivrea.  Adunque  i  Sala/fi  alquanto  di  fono 
ad  Ivrea  parimente  fi  flefero  verfo  quei    colli,  che  il  fuddetto 
lago    da  ponente  circondano,  e  rinchiudono,    e  per    gli    quali 
erano  facilmente  divifi  dai  Libici,  Onde  una  gran  parte  delle-* 
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colline  oggidì  del  Canavefe ,  e  maflìmamente  quelle,  che-fon-, 
più  verfo  le  radici  delle  Alpi  ,  doveano  ai  Salajfi   appartenere. 

Dal  finqui  detto  ne  rifulta,  che  tra  i  Veneti  a.  levante ,  gli 
Euganei,  gì'  IJ umbri  ,  i  Lepony ,  e  i  SalaJJì  a  fettentrione ,  a 
ponente  i  Taurini,  e  a  mezzogiorno  il  Po,  abitò  tutta  la  lun- 
ghezza di  coteìto  tratto  dell'Italia  una  gente  comprefa  fotto  ì 
nomi  di  Libai,  Levi,  Lebecii ,  Libici,  o  fieno  Lebui ,  Liguri, 
o  piuttofto  Ligui,  e  Lai ,  i  quali  nomi  nel  fondo  fono  però  gì' 
ifteflì,  e  fi  rifolvono  in  un  iolo  ,  e  fu  certamente  lafoladiver- 
iìtà  de' dialetti,  che  produce  quella  poca  differenza  nella  pro- 
nuncia de'  medefimi.  Adunque  elfi  Libai,  o  Ligui  erano  una  fola 
gente.  In  fatti  Polibio  nominò  i  Lebecii,  e  non  i  Levi,  Livio  i 
Levi,  e  non  i  Lai,  e  Tolommeo,  il  qual  deferirle  parimente  1' 
antico  (lato  dell'Italia,  non  ha  nominato  ne  i  Levi,  ne  i  Lai, 
ma  dai  Taurini,  e  dalle  radici  delle  Alpi  dei  Salajjfì  fino  agi' 
Jfumbri,  altro  popolo  non  riconobbe,  fuorché  i  Libici.  Laonde 
evvi  tutta  la  verifimiglianza,  che  prima  delle  irruzioni  de' Galli 
quella  gente  avefle  un  fol  nome  di  Ligui ,  ma  che  pofeia  fiali 
alterato  per  via  de'varj  accenti  de' popoli  venuti  coi  Galli. 

Plinio  Ub.  3.  e.  13.  nei  confini  dei  Levi  comprende  anche  i 
Marici,  i  quali  infieme  coi  Levi  fondarono  la  città  di  Ticino. 
Erano  pertanto  (labiliti  tra  gì'  Jfumbri ,  il  Ticino,  il  Lambro,  e 
il  Po.  Non  fi  può  dire  fondatamente  ,  fé  i  Marici  foriero  degli 
antichi  popoli  d'Italia:  anzi  mi  fembra  piuttofto  un  nome  adot- 
tato da  alcuni  Salluvii  qui  trafmigrati  (  verifimilmente  anche_^ 
già  ufato  dagl'Itali  antichi)  per  elferfi  inabiliti  predo  qualche 
palude,  della  qual  lignificazione  ne  abbiamo  una  traccia  nella 
parola  Màrifcho/i'CWz&kzx  Gloffar.  German.)  nel  Novarefe  vi 
fono  Met^marico ,  e  Marengo,  luoghi,  che  fembrano  ancora  ri- 
tenere il  nome  de'  Marici.  PreiTo  alcuni  Lefiìcografi  ci  fi  me- 
mora Cajirum  Maricorum,  Cajlello  ,  o  Pietra  deJ  Marici  ,  o  Ma- 
rengo preffo  il  Tanaro.  Giorgio  Merula  {Antiquk.  Vìcecom.  Ub. 
6.  pag.  141  >)  ci  deferive  lungo  quello  fiume  i  veftigi  di  quel 
Calteli©,  e  di  qualche  antichità  de' Marici:  eiiì  cosi  avrebbero 
dovuto  abitare  anche  lungo  il  Tanaro.  Non  fappiamo  però,  che 
i  Salluvii  abbiano  varcato  il  Po,  per  ifiabilirfi  alla  delira  fpon- 
da  dì  quello  fiume.  Laonde  i  Marici  non  erano  un  popolo  par- 
ticolare ,  ma  cosi  iolamente  coloro  denominavano! ,  che  abita- 
vano preffo  le  paludi,  delle  quali  parecchie  ve  n'erano  allora 
nell'Italia  Cìrcompadana 3  e  perciò  quello  nome  dovette    efiere 
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già  flato  in  ufo  preflb  gl'Itali  antichi  prima  dell' invafione  de* 

Galli  . 

Ultimi  tra  i  Libai,  o  Libici  verfo fettentrione  furono  gli  Ago* 
ni,  i  quali  abitavano  le  valli,  donde  efce  il  fiume  Gogna,  che 
verifimilmente  prefe  il  Tuo  nome  da  quello  de'  fuoi  abitatori  . 
Polibio  è  il  folo  ,  che  ci  memorò  quelli  popoli  (lib.  2.)defcri- 
vendoci  la  parte  fettentrionale  ,  e  meridionale  delle  Alpi,  che 
terminano  V  Italia.  La  prima  riguardante  le  Tergenti  del  Roda- 
no era  tenuta  da  que',  ch'egli  indiftintamente  nomina  Galli  fe- 
condo l'ufo  de' Greci ,  e  de' Latini,  i  quali  per  lo  più  fotto  il 
nome  particolare  di  Galli  comprendevano  l' univerfale  de'  Celti, 
perchè  maggior  notizia  aveano  de' primi.  Que'  Galli  ivi  memo- 
rati da  Polibio  erano  gli  Elvey,  i  Sedani,  WeragrizQ.,\  quali 
però  non  eran  tutti  della  gente  de'  Galli.  Nella  parte  delle  Al- 
pi riguardanti  l'Italia  vi  collocò  i  Tauri/ci,  gli  Agoni,  e  le 
altre  genti  barbare,  cioè  i  Lepony ,  e  i  popoli  della  gente  Eu- 
ganea,  i  quali,  come  dimoflreremo,  eran  tutti  Taarifciy  e  per- 
ciò degli   antichi,  e  primitivi   abitanti  delle  Alpi   Italiane. 

Abitavano  pertanto  gli  Agoni  le  valli  tra  il  Lago  Verbano, 
e  di  San  Giulio,  di  dove  fcaturifce  il  fiume  Gogna,  e  inoltre 
la  valle  del  fiume  Atos.  (  Athifone)  Non  fi  ritrovano  più  nomi- 
nati gli  Agoni  dopo  l'irruzione  de' Galli  nelPInfubria  :  adunque 
elfi  furono  poi  confufi  fotto  il  nome  comune  d' Jjambri ,  e  di 
Libai,  o  Libici.  Di  qui  lì  ritrae,  che  gli  Agoni  erano  degli 
antichi  popoli  d'Italia:  tanto  più  che  nelle  Gallie  non  vi  fu 
alcun  popolo  di  quello  nome. 

Si  rammentano  da  Strabone,  e  da  Plinio  nella  campagna  Ver- 
cellefe  gì'  Iclumuli.  Quelli  certamente  non  erano  popoli  diverfi 
dai  Libai  ,  o  Libici  ,  ma  bensì  dall' efercizio  di  fcavare  l'oro 
dalle  miniere  furono  verifìmilmente  dai  loro  nazionali  cosi  de- 
nominati. Elfi  erano  llabiliti  a  ponente  ,  e  fettentrione  dei  Xi- 
hici,  ficcome  erano  nei  limiti  de'medefimi:  onde  confinavano  a 
ponente  co'  Salafjì.  Il  lago  di  Viverone ,  e  le  colline  all'intor- 
no appartenevano  agi'  Marnali ,  e  quindi  verfo  fettentrione  giu- 
gnevano  fino  alle  radici  delle  Alpi  oggidì  del  Biellefè.  A  le- 
vante comprendevano  anche  nel  loro  Pago ,  o  diilrctto  1'  anti- 
co Borgo  di  Santik,  di  là  dal  quale  non  appare,  che  fiali  di- 
lìefo  il  loro  nome.  Di  quanto  però  concerne  alio  ftato  degl'/cZu- 
muli  io  già  ne  trattai  nella  Diflertazione  del  Verccllefe  artic.  2. 
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Ccennammo  di  già,  che  air  occidente  dei  Libai ,  0  ££- 
£ici,  e  Lai  eranvi  i  Taurini,  antichiffimo  popolo  dell' 
Italia  Subalpina,  il  quale  fin  quafi  da' Tuoi  principj  fu  pofsente, 
molto  fi  dilatò,  e  fi  diftinfe  fra  gl'Itali  primirivi,  e  il  cui  va- 
lore parecchi  de'  vicini  popoli  attraile  fotto  la  di  lui  clientela. 
Solo  certamente  egli  fu  tra  gP  Itali  Circompadanì  ,  che  libero 
nella  fua  propria  antica  fede  fempre  fi  mantenne,  ed  al  furore  non 
cedette  dei  popoli  Tranfalpini ,  i  quali  a  varie  riprefe,  e  con-, 
diverfi  eferciti  furiofamente  poi  tralmigrarono  ad  invadere  l'Ita- 
lia allo  intorno  del  Po.  Però  mi  fembra,  che  i  moderni  fcritto- 
ri  finora  non  abbiano  avuto  de'  Taurini  quella  giufta  idea,  che 
dagli  antichi  Storici,  e  Geografi  fi  può  rilevare. 

I  Taurini  fono  da  Polibio  chiamati  col  loro  primitivo  nome 
Tauri/ci:  erano  pertanto  dell' ifteffa  gente  de' SalaJJi^z  Lepony, 
il  gentilizio  nome  de' quali  era  pur  quello  di  Tauri/ci,  come  c'in- 
fegnano  gli  Antichi.  Taluno  pretende  ,  che  i  Tauri/ci  dell'Illirico 
fiano  pattati  nel  Norico,  quando  il  loro  Re  Cretofiro  fu  fcon- 
fitto  da  Boerebiftas  contemporaneo  Idi  Siila,  e  di  Giulio  Cefa- 
re,  e  quindi  ftabilitifì  nelle  parti  d'Aqivileja  ,  e  di  Nauporto 
abbiano  infenfibilmente  perduto  il  loro  antico  nome  ,  e  fianfi 
pofcia  appellati  N'orici,  Però  fino  dai  tempi  antichifiimi  le  mon- 
tagne del  Norico  fi  appellavano  Taur/i ,  come  tuttavia  fi  chia- 
mano, e  con  diverfi  nomi  l'una  dall'altra  diftinguefi,  comedi 
Felbertaurn,  ICrumlertaurn  ,  K,arntaurn ,  Raurifsertauni  ,  Kalfer- 
tanni  ec.  Hanno  ragione  Cluverio(^  f^indelic.  &  Norie,  cap.  2.), 
ed  altri  Eruditi  di  aiferire,  che  anticamente  tutti  gli  Alpini  po- 
poli, e  maffimamente  i  Vindelici,  e  i  Norici,  prendeano  il  no- 
me di  Tauri/ci  (ThiTauren  ,  Tki  Taurifckon  ,  abitanti. delle  mon- 
tagne) ficchè  quefto  era  un  nome  generale,  che  aflumevafi  da 
quegli  antichifiìmi  popoli,  quando  fi  fiabilivano  fu  i  monti.  Di 
qui  apparifee  l' infuflìftenza  dell'  etimologia  de'  Tauri/ci  derivata 
dal  Pelloutier  da  Tau-Rick,  Regno  di  Teut ,  il  Dio  comune  de' 
Celti;  oltredichè  fi  comprende,  che  i  nomi  di  Taur,  e  Teut  pro- 
cedono da  una  differente  radice.  Laonde  è  aliai  più  verifimile  , 
che  gli  antichi  abitanti  delle  montagne  del  Norico  fi  appellafTt> 
,fo  Tauri/ci j  prima  che  entraffero  nel  Norico    gli    altri    Tauri/ci 
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fudditi  del  Ile  Cretoilro,  il  quale  era  (lato  fconfitto  dal  Re  de* 
Geti.  Egli  e  certo,  che  inlìno  dai  tempi  più  antichi  i  Vindeli- 
ci  appellavaniì  Tauri/ci:  onde  Strabone  lib.  7.  raccolfe  dai  libri 
di  PoiTidonio,  che  i  Cimbri  nella  Ipedizione  da  loro  fatta  nel- 
le Gallie,  e  nell'Italia  dagli  Scordila  parlarono  zi  Tauri/ci,  in- 
di agli  Elvezj:  e  qui  per  Tauri/ci  s'  intendono  fpecialmente  i 
Vi riddici ,  e  ì  circonvicini  popoli,  come  dal  Tito  de'medelìmi, 
e  dal  cammino  tenuto  dai  Cimbri  apertamente  fi  deduce.  V'era- 
no de3 "Tauri/ci  anche  in  altre  province,  come  nella  Tracia,  e 
fin  di  là  del   Danubio  nella  Dacia.  Strab.  I.  e,  Ftolom.  I.  3.  e.   8. 

E'  innegabile  ,  che  i  Tauri  [ci  dell""*  Italia  ,  e  nominatamente-» 
i  Le  pony  ,  i  Salajji^  e  i  noftri  Taurini  fono  de' primitivi  popo- 
li, e  non  v'è  memoria,  che  prima  di  efiì  in  tutte  quefte  regio- 
ni vi  abbia  mai  altro  popolo  abitato;  era  inoltre  particolare  alle 
primitive  nazioni  lo  fceglierfi  talora  i  monti  a  preferenza  delle 
pianure,  per  ìftabilirvifi ,  e  fabbricarvi  terre,  e  cartella,  e  a  pa- 
ragone che  crefeea  la  loro  popolazione  ,  diffonderti  a  mano  a  ma- 
no nelle  foggette  pianure.  Ora  coloro,  i  quali  vogliono  derivare 
dalla  Germania  i  noftri  Tauri/ci ,  con  qual  fondamento  lo  fan- 
no ?  E' una  contraddizione  il  noverare  i  Tauri/ci  tra  gì'  Itali  pri- 
mitivi ,  e  il  derivarli  dai  Germani:  converrebbe  dianzi  dimoftrare, 
che  la  Germania  fia  fiata  popolata  molto  prima  dell' Italia:  ma 
chi  mai  il  dimoftrerà?  Si  credono  forfè  i  noftri  Tauri/ci  una  co- 
lonia di  que'del  Norico ,  o  della  Vindelicia  ?  Per  la  ftefia  ra- 
gione fi  potrebbe  dire,  che  gì' lberi  di  là  del  Mar  Nero  una  co- 
lonia fodero  di  que'  della  Spagna  ;  le  quali  luppojfizioni  fono  già 
{late  combattute  da  Appiano  (Iberic.  )  lono  tutti  nomi,  ch'era- 
no comuni   alla  lingua  originale  di  quegli  antichifììmi  popoli. 

I  noftri  Taurini  erano  della  ftirpe  de' Liguri  (Strabone  lib.  4., 
Plinio  lib.  3.  cap.  17.)  erano  adunque  degl' Itali  primitivi,  e  di- 
ramati dagli  Umbri  .  Egli  è  vero  che  nell'  Illirico  v'  erano  pure 
de'  Tauri/ci ,  ma  non  v'è  neceffità  di  derivare  i  noftri  da  quelli, 
allorché  il  gentilizio  nome  de'  noftri  era  quello  di  Liguri^  e  aflun- 
fero  il  foprannome  di  Tauri/ci^  quando  lì  ftabilirono  fu  i  mon- 
ti. I  SalaJJi^  e  i  Lepony  ,  anch'  efìì  Tauri/ci,  prefero  quefti  fo- 
prannomi  dalle  loro  tribù,  verifimilmente  dopo  di  efierfi  ilabiliti 
in  quelle  Alpi.  Non  vi  è  poi  maraviglia,  che  per  la  fomiglianza 
della  lingua,  e  de'ccftumi  de5 'Tauri/ci  cogli  altri  Celti,  e  Galli, 
gli  Antichi  abbian  talora  confufo  quefti  con  quelli.  Livio  però 
lib.  21.  e.  38.  chiamò  i  Taurini  gente  proftima  ai  Galli  (Cifalpini) 
e  dai  Galli  cosili  diftinfe.  I 


Adunque  fpecialmente  tra  l'Adige,  il  Po,  e  le  Alpi ,  eccet- 
tuato il  paefe  degl' IJ "umbri,  i  primitivi  popoli  appellaronfi  Liaul 
(Ai'>uìs),  e  furono  la  prima  tribù,  che  fi  diramò  dagli  Umbri  Su- 
balpini .  Il  loro  nome  deriva  dalla  parola  Lingen,  Lìger ,  che_^ 
tuttavia  nella  lingua  Tedefca  vale  ftabilito,  o  fermo  in  una  regio- 
ne, cioè  Lly-ges ,  o  gues  nella  Celtica.  Cosi  a  mano  a  mano  s'ap- 
pellarono Ligues  tutti  gli  altri  popoli  della  medefìma  gente  ,  che 
lì  iìabilirono  nelle  Alpi,  come  i  Taurini ,  gli  Allobrogi ,  i  Catu- 
rigi  ,  i  Vocony ,  i  Vagienni  ec. ,  e  quelli  inabiliti  al  piede  delle 
Alpi,  e  nel  continente  dell'Italia,  tirando  una  linea  di  qua  dal- 
la Trebbia,  tra  le  Alpi,  e  PApennino,  come  gì'  iftefìi  Taurini 
e  i  loro  clienti.  Quefto  tal  nome  ci  dimoilra,  che  veramente 
quegli  antichi  popoli  dianzi  erano  foliti  a  dimorare  fotto  le-» 
tende,  trafportarle ,  ed  errare  a  feconda  delle  ftagioni  ,  e  che 
finalmente  eflendofì  fidati  in  certe  regioni ,  fi  vollero  diftingue- 
re  a  mano  a  mano  col  ioprannome  di  fl abiliti  ,  forfè  a  differen- 
za di  quelli  ,  i   quali  tuttavia  vaganti   fé  ne  viveano. 

Coloro  poi  di  quefti  Ligues,  i  quali  varcarono  l'Apennino,  e 
le  Alpi ,  e  fi  fermarono  lungo  le  colle  del  Mediterraneo  ,  appel- 
laronfi Ligures  ,  cioè  Lly-gour,  o  gours ,  ftabiliti  prego  V  acqua. 
L'errore  adunque  de' Romani  frnttori  fu  di  aver  prefo  per  fìno- 
nimi  Ligues,  Ligyes,  e  Ligures,  i  quali  erano  però  popoli  di 
una  medefìma  g*.nte,  e  forfè  eglino  iteifi  fi  chiamavano  Ligues, 
e  Ligures  ìndiftiutamente.  Facilmente  perciò  potea  sfuggire  ad  uno 
(tramerò  la  differenza  leggiera  di  quefti  prenomi ,  che  con  una  pic- 
cola diverfa  terminazione  diftinguevano  i  popoli  di  una  fteila  tri- 
bù in  abitanti  del   continente,  e  in  abitanti  delle  fpiagge. 

Dalle  cofe  fin  qui  divifate  finalmente  fi  raccoglie  ,  che  Libur~ 
ni,  Siculi,  Auronci,  Aufoni,  Opici,  Ofci,Prolfci,  e  Liguri  fono 
popoli  diftinti  con  foprannomi  particolari  ,  i  quali  però  tutti  de- 
rivarono da  una  gente  comune,  cioè  dagli  Umbri,  o  fieno  Am- 
bii. Laonde  parimente  i  primitivi  popoli  dell' Italia  Subalpina  era- 
no originarj  degli  Umbri,  i  quali  in  progreffò  di  tempo  anch'elfi 
diverfe  alleanze  formarono,  e  con  varj  foprannomi  fi  diftinfero. 
In  feguito  refta  dimoftrato,  che  la  numerofa  gente  degli  Umbri 
fu  la  prima  popolazione  penetrata  nell'Italia  Circompadana,  da 
cui  pofeia  fi  formarono  tutte  le  àntichiffime  fuddivifate  colonie., 
o  alleanze  degl'Itali  primitivi  poco  prefib  nella  maniera,  che  pra- 
ticarono, e  praticano  tuttavia  le  Tartare  nazioni  3  come  a  fuo 
luogo  fi  farà  ofiervare.     - 
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§.  III. 

Degli  Euganei ,  e  Veneti. 

POichè  i  popoli  anticamente  stabiliti  tra  l'Adriatico,  e  le 
Alpi  fi  riconofcono  efiere  della  medefima  gente,  di  cui  fo- 
no quegli  inabiliti  verfo  le  due  eftremità  dell'Italia  meridionale, 
ed  occidentale;  queft'  una  loro  origine  ci  finifce  perciò  di  pro- 
vare ,  che  tutti  ugualmente  vennero  da  una  (letta  provincia  a 
popolare  l'Italia,  e  eh'  efTì  dalle  regioni  Circompadane  fi  di  ile- 
fero  poi  anche  di  là  dell' Apennino  . 

Tra  l'Adriatico,  e  le  Alpi  non  v'è  memoria,  che  prima  de- 
gli Euganei  altro  popolo  vi  abbia  abitato.  La  coftoro  efpulfio- 
ne  di  là  va  congiunta  coli' arrivo  de3 Veneti ,  la  raffomiglianza 
del  nome  de' quali  cogli  Eneti  di  Paflagonia  ricordati  una  vol- 
ta da  Omero  verfo  il  line  del  fecondo  dell'  Iliade  fufeitò  l'opi- 
nione della  venuta  di  Antenore  con  quegli  Eneti  nell'  intimo 
feno  dell'  Adriatico.  I  Veneti  ideili  volentieri  1'  adottarono,  on- 
de effere  reputati  della  fiefla  origine,  di  cui  fi  vantavano i  Ro- 
mani. Adunque  tolta  la  falfa  tradizione  dell'  origine  de'  Veneti 
confuti  cogli  Eneti)  refla  falva  la  narrazione  degli  Antichi,  chs 
gli  Euganei  abitarono  i  primi  tra  l'Adriatico,  e  le  Alpi ,  e  che 
di  là  furono  difeacciati  dai  Veneti  { Livio  lib.  i.  e  i.,  Silio  Ita- 
lico lib.  8.  verfo  il  fine.  Servio  ad  i.) 

Molte  favole  vi  fono  pure  fu  l'origine  degli  Euganei:  il  loro 
primo  nome  fi  è  fmarrito  :  fono  adunque  cosi  conofeiuti  con  que- 
llo foprannome  (  nobili.  Plinio  lib.  3.  e.  20.)  fiato  loro  imporlo 
certamente  dalle  Greche  colonie  venute  in  Italia.  Quantunque 
però  il  vero  loro  nome  ci  fia  ignoto,  li  riconofeiamo  dal  nome 
de' popoli,  che  formarono  il  corpo  della  loro  gente,  come  da- 
gli Stoni)  o  Stoeniy  la  capitale  de' quali  forfè  fu  Stenico,  ter- 
ra preflb  la  Val  di  Rendena,  ove  forge  il  Chiefio,  nella  quale 
fi  fono  feoperte  alcune  antiche  ifcrizioni. Servio  (/oc.  cit.v.  246.) 
diede  loro  origine  Illirica,  del  che  nulla  e  più  vero.  Il  fito  de' 
paefi  da  elfo  loro  prima  abitati  in  Italia  ci  dimofira,  eh'  efll 
erano  difcefì  dalle  Alpi  Gamiche:   adunque  vennero  dall'Illirico. 

Neceflariamente  difeefero  dalle  Alpi  Gamiche  parimente  i  Ve- 
neti) i  quali  forprefero  ,  e  slogarono  gli  Euganei  >  e  li  coftrinfero 
a  ritirarfi  nelle  Alpi  tra  1', Adige,  e  il  Lago  Lario.  Adunque^» 
anche  i  Veneti  vennero  dall'Illirico,  come  avea  già  accennato 
Servio  ad  li.  fondato  fu  qualche  antica  tradizione  y  0  anche  fu 
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Scipione  il  Po  verfo  Piacenza ,  venne  in  fu,  e  gettato  un  ponte  fopra  il 

Ticino,  pafsò  di  qua,  onde  Ponte  perfette  traduclus  JRomanus  exer- 

citus  in  agrum  Infubrium.  Adunque  Livio  diede  quivi  il  nome  d* 

Infubri  ai  Libici ,  i  quali  veramente   erano  di  qua  dal   Ticino 

ficcome  egli  ftefso  altrove  avea  notato. 

Oliverio  (pag.  381.)  prefume,che  Annibale  per  la  manca  fpon- 
da  del  Rodano,  e  per  gli  confini  degli  Allobrogi  montani  fia  ve- 
nuto nei  Veragri,  e  quindi  pel  fornaio  giogo  delle  Alpi  Pennine 
pafsafse  nei  Schiaffi,  indi  nei  Libici ,  e  finalmente  nei  Taurini,  e 
così  traduce  Polibio:  Alpibus  vero  diebus  quindecim  fuperatis,  iru* 
Circumpadanos  Campo s  ,  &  Infubrurn  fines  audaci  er  e  fi  ingrefsus  : 
fulla  qual  traduzione  meglio  appoggiò  il  fuo  errore,  cioè,  che 
Polibio  abbia  indicato  il  pafsaggio  di  Annibale  per  le  Alpi  Pen- 
nine Laonde  inveifee  contro  di  Livio ,  il  quale  fcrifie  efsere  di- 
fcefo  Annibale  per  le  Alpi  de'  Taurini;  e  quindi  Cluverio  pre- 
tende, che  Livio  non  abbia  intelo  Polibio  ,  di  cui  pure  tanto  fi 
era  fervito  per  la  fua  ftoria.  Ma  da  Polibio  afsolutamente  non 
lì  può  dedurre  ,  che  Annibale  abbia  tenuto  il  cammino,  che  s' 
immaginò  Cluverio.  Bensì  Livio  ottimamente  intefe  Polibio,  e 
in  nulla  da  lui  difsente,  e  da  amendue  s'impara,  che  Anniba- 
le pafsò  per  gli  Taurini,  cioè  Livio  efpreflamente  ce  n'  afìicu- 
ra,  come  pure  vien  confermato  da  Varrone  preflb  Servio,  e  da 
Strabene:  e  Polibio  narrò,  il  pafTaggio  d'Annibale  in  modo,  che 
lì  deduce  evidentemente  V  iftefla  cofa. 

Certamente  Polibio  avendo  di  pafifaggio  prima  accennato,  che 
Annibale  fuperate  le  Alpi ,  entrò  nei  paefì  Circompadani,  e  ver- 
fo i  confini  degl'  Infubri:  deferitto  il  numero  delle  Truppe,  col- 
le quali  Annibale  era  entrato  in  Italia:  fatta  una  digreflìone^ 
fopra  gli  antichi  fiorici ,  ritorna  finalmente  alla  fua  ftoria  di  An- 
nibale, ch'egli  avea  intralafciata  dopo  la  deferizione  delle  Trup- 
pe da  quel  Capitano  condotte,  e  dice,  che  la  prima  cofa  fatta 
da  Annibale  difeefo  in  Italia,  fu  di  camparli  al  piede  delle  Al- 
pi,  e  rinfrefeare  la  fua  Armata,  di  cui  narra  i  difagi ,  e  gì'  in- 
fortunj  fofferti  nel  pafTaggio  delle  Alpi.  Quindi  foggiugne,  che 
torlo  Annibale  cercò  di  allearli  co'  Taurini  riabiliti  al  piede  del- 
le Alpi.  Ora  fé  Annibale  difeefo  in  Italia  accampò  fubito  alla 
radice  delle  Alpi ,  e  cosi  rinfrefeato  il  fuo  efercito  ,  fenza  pun- 
to muoverli,  torlo  cercò  di  far  lega  coi  Taurini,  fi  era  adun- 
que fecondo  Polibio  accampato  al  piede  delle  Alpi  Taurine,  e 
in  feguito  da  quelle  era  difeefo, 
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Tolommeo  colloca  nei  Taurini  De nona  ,  ed //^(Tortona,  e 
Voghera  oggidì)  il  che  a  grande  errore  glielo  imputò  Cluverio 
Jtal.Antiq.lib.  I .  e.  io.  ma  fé  i  Liguri  fituati  tra  la  delira  fpon- 
da  del  Po,  e  il  fiume  Iria  non  erano  veramente  difeendenti  de' 
Taurini ,  (come  verifimilmente  poteano  eflere  )  erano  bensì  al- 
leati, e  foggetti  ai  Taurini,  come  a*  popoli  principali,  e  forma- 
vano cos'i  coì^  Taurini  una  gente  comune.  Per  la  qual  cofa  To- 
lommeo ,  il  qual  deferirle  1'  Italia  antica  nello  flato,  in  cui  era 
prima  delle  conquide  de'  Romani ,  con  ragione  lino  al  fito  d* 
Iria  i  confini   diilefe   de5 Taurini. 

Siccome  però  tra  il  fiume  Iria,  e  il  Tidone  noi  ritroviamo  an- 
cora alcuni  popoli  Liguftici ,  i  quali  neceflariamente  efier  do- 
veano  nella  clientela  di  un  popolo  più  grande,  avvegnaché  di 
là  dal  Tidone  v'  erano  i  Galli  Anani,  o  fieno  Anamani,  i  qua- 
li erano  anch'  efìì  della  fazione  contraria  ai  Liguri,  cioè  agli 
antichi  popoli  d'Italia;  perciò  convien  dire,  che  i  fuddetti  Li- 
guri erano  parimente  nella  clientela  de'  Taurini  loro  finitimi.  Co- 
retti Liguri  erano  i  Kelilates ,  o  Vdiates  nei  confini  della  Li- 
guria antica,  o  della  Gallia  Togata,  dove  eravi  Velia,  e  pa- 
rimente in  quel  tratto  i  Cdelates y  i  quali  teneano  Clafiidiuiru. 
verfo  il  Po,  e  i  Cerdiciates  intorno  a  Lilubium ,  come  da  Li- 
vio lib.  32.  fi  può  ricavare.  Quelli  erano  verfo  oriente  i  confi- 
ni de'  Taurini,  e  de7  loro  Clienti.  Vi  fono  però  qui  alcuni  dub- 
bj ,  ma  li  difeuteremo  in  apprefio  {Pan.  2.  §  8.  ) 

S'ingannò  bensì  Tolommeo,  con  aver  poi  difìinto  i  Liguri 
dai  Taurini,  ed  interrotta  in  quello  modo  la  ferie  de'  luoghi 
foggetti  ai  Taurini.  Imperciocché  tutti  gli  altri  Liguri  riabiliti 
tra  il  Po,  e  il  Tanaro ,  e  fra  il  Tanaro,  e.  V  Iria ,  comechè  mi- 
nori follerò  àe'Taurini,  fé  veramente  non  erano  loro  difeenden- 
ti, è  però  certo,  ch'erano  nella  clientela  de'  Taurini ,  coi  qua- 
li formavano  una  fola  gente,  e  fotto  la  condotta  de'  Taurini 
guerreggiavano  contro  de'  Galli ,  capi  de'  quali  erano  gYInfubri. 
Per  la  qual  cofa  Tolommeo  dovea  piuttoilo  di  feguiro  novera- 
re fra  i  Taurini  le  città  di  Lib  ama  ,  di  A  qua  Statuita  (che-» 
dovea  collocarla  in  vece  di  Sabata,  che  ritrovafi  di  là  dal  gio- 
go )   di  Alba  ,  Afti  ,  e   di   P  olienti  a. 

I  Caturigi  popoli  Alpini  della  tribù  de'  Liguri,  \  quali  abi- 
tavano nelle  vicinanze  di  Ambrun  nel  Delfinato  ,  come  c'infe- 
gna  anche  Tolommeo  lib.  3.  e.  1.,  erano  della  ifleffa  gente  de' 
Tauri/ci  3  0  fiano  Taurini 3  coi  quali    confinavano.  In   fatti  dai 
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Caturigi  tratterò  origine  i  Vagienni  Liguri  (Plinio  lib.  3.  e.  5.  e 

20.  )  nei  confini  de' quali  fcaturifce  il  Po  (Plinio  lib.  3.  e.  16.) 
parimente  i  Vagienni  fono  originar^  de'  Taurini  y  ed  erano  loro 
Clienti ,  perciò  Tolomméo  collocò  nei  Taurini  V  Augujla  Va- 
giennorum  {Bene  oggidì)  I  Vcneni  nominati  da  Plinio  lib.  3.  e. 
5,  occupavano  la  valle  di  Stura  fuperiore.  Loro  principal  luogo 
era  Vintidium  fopra  Demonte  :efiì  originarj  erano  de'  Vagienni 
(veggafi  la  DiiTertazione  delle  antiche  città  di  Pedona ,  Cabur- 
roy  Augufta  de1  Vagienni  §.4.) 

Arbitra  il  signor  Pelloutier  (Hiftoire  des  Celtes  lib.  \.  e.  14.) 
che  i  C aturi  gì  fofsero  cosi  nominati  da  Cottio  loro  Re,  cioè  nel- 
la lingua  Celtica  Cott-Rich,  o  Catt-Ric/i  il  Regno  de'  Cottiani; 
e  cosi  pure  i  Biturigi  fonerò  detti  quafì  Bitt-Rich  il  Regno  di 
BitOy  o  Bituito.  Ma  concede  il  medefìmo  Pelloutier,  che  i  Re 
dei  Celti  erano  folamente  capi  de'  varj  partiti ,  che  fra  di  loro 
iì  formavano,  e  perciò  in  un  popolo  vi  erano  altrettanti  Re  , 
quante  n'erano  le  differenti  fazioni.  I  popoli  Celtici  troppo  cu- 
ilodivano  la  loro  indipendenza,  e  fovranità,  per  non  deportarla 
in  mano  di  un  folo  :  perciò  eiTi  coirituivano  i  loro  capi,  e  li  de- 
ponevano ad  arbitrio,  e  giammai  tanto  non  li  confideravano  , 
che  fi  credettero  di  doverli  umiliare  a  prendere  la  loro  denomi- 
nazione da  chi  piuttofto  dipendeva  dalla  loro  tolleranza,  e  che 
neppure  tutti  quelli  del  popolo  fempre  lo  riconofeevano  per  fu- 
premo  capo.  Laonde  V  efempio  de'  Cottiani  non  ballerebbe  su 
Itabilire  una  regola  contrattata  da'  parecchi  efempj,  dai  quali 
s'impara,  che  i  nomi  de' popoli  Celtici  non  aveano  origine  dai 
nomi  de'  loro  Principi. 

Ma  tanto  più  1'  etimologia  de'  C 'aturi 'gì  recata  dal  Pelloutier 
lì  rende  infuilìflente,  dacché  fulle  Alpi  degli  Orobii  vi  furono 
anticamente  de'  Caturigi  ,  i  quali  più  non  elìdevano  a' tempi  di 
Augurio  ,  ma  tuttavia  Plinio  li  noverò  lib.  3.  e.  17.  tra  gli  an- 
tichi popoli ,  e  luoghi  di  quelle  Alpi ,  eh'  erano  periti  :  interiere 
&  Caturiges  Infubrum  exules.  Nettuno  però  ci  ricordò,  che  fulle 
Alpi  degli  Orobii  vi  fia  {fato  unvRe  nomato  Co/r/o,da  cui  que' 
popoli  abbiano  tratto  il  nome.  Anziché  fecondo  Plinio  quei  Ca- 
turigi erano  popoli  della  gente  degl' Infubri  ,  e  verifimilmente 
furono  di  quelli ,  che  nella  irruzione  de' Galli  fi  rifuggirono  tra 
quelle  Alpi,  donde  poi  fi  differo  effere  frati  cfuli  degl'  Infubri . 
Ritrovandoli  pertanto  nei  contorni,  di  Ambrun  i  Caturigi  popo- 
li Taurifci3  e  Liguri  3  ci  ferve  maggiormente'a  dimoftrare,  che  i 
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Taurini  non  erano  di  una  nazione  diverfa  dagl' Ifu?nbri  ,  ed  Um- 
bri y  e  che  veramente  dall'Italia  quelli  popoli  primitivi  pafiaro- 
no  a  ilabilirfi  anche  nelle  Gallie. 

La  gente  de'  Taurini  in  parecchi  altri"  popoli  fu  parimente  di- 
vifa,  il  fito  de' quali  riefce  oggidì  difficilifiìmo  a  determinare  , 
ma  però  quelle  non  fono  fuddivifioni  de'  primitivi  Taurini,  anzi 
fono  di  piccoli  popoli ,  i  quali  abitavano  alcune  terre  delle  Al- 
pi Taurine  ,  o  Segufine,  e  del  Delfinato  a' tempi  di  Augufto. 
Parecchi  di  eftì  ce  ne  rammenta  il  celebre  Arco  di  Sula  eretto 
da  M.  Giulio  Cozio  figlio  del  Re  Donno  in  onore  di  Cefare«* 
Augufto,  cioè  i  Segovii,  Segugini  (quei  di  Sufa,che  n'era  la 
Capitale)  Belaci  ,  Caturigi  >  Medulli ,  Tebavii,  Adana^j  ,  Savin- 
carj  ,  Egdinii  ,  Ve  amimi ,  Venicamori  ,  Iemerj  ,  Vefubianiy  Ova- 
dhiy.Si  ù,  quanto  difcordino  gli  Eruditi  nel  Affare  1' eftenfio- 
ne  del  Regno  di  Cozio  :  qualche  co  fa  io  ne  accennai  loc  cir> 
pag.  129.  efegg..  Le  ricerche  finora  fatte,  per  illabilire  i  luo- 
ghi abitati  dai  fuddefcritti  Coziani  popoli ,  non  poilbno  ancora 
appagarci.  Edi  luoghi  fono  periti,  o  cangiarono  di  nome:  però 
in  alcune  carte  de'  baffi  tempi  fé  ne  rincontra  di  alcuni  qualcne 
traccia.  E  perchè  folamente  di  quelli  popoli  ,  o  Città,  come  di- 
,  confi  nell'ifcrizione  (Ccivitatium)  fece  ricordanza  il  Re  Cozio, 
e  le  altre  pur  del  fuo  Regno  ommife  ?  io  m'immagino,  che  fo- 
lamente de' luoghi  abbia  quivi  fatto  menzione,  i  quali  fi  ritro- 
vavano in  vicinanza  de'  fiti,  per  gli  quali  formò  la  ilrada  in  gra- 
zia di  Augufto,  onde  viaggiare  più  comodamente  nelle  Gallie, 
avvegnacchè  quelli  avellerò  colla  loro  opera  contribuito  alla  for- 
mazione della  medefima.  Se  regge  quella  conghiettura,  ci  farà  più 
facile  di  rinvenire  le  città,  o  i  luoghi  de' popoli  fuddivifati. 

§.       V  I. 

Paralello  degli   Itali    primitivi    coi  moderni  Tartari,    e    confu- 
tazione del  fijlema  di  Tucidide  intorno  alV  origine  de''  Sicani. 

SI  venne  finora  divifando,  come  dagli  Umbri  fi a  fiata  primie- 
ramente popolata  l'Italia,  per  quanto  fi  può  inveftigare: 
come  dalla  tribù  de'medefimi  fia  derivata  l'altra  numerofa,  e 
celebre  de'  Liguri:  gli  antichi,  e  primitivi  popoli  abbiamo  inol- 
tre noverato,  i  quali  dalla  gente  comune  degli  Umbri  ,  e  de" 
Liguri  fi  diramarono,  e  notammo  inoltre  parecchie  loro    fuddi- 
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vifioni.  Le  cagioni  delie  frequenti  diramazioni,  e  fuddivifìoni  di 

quella  nazione  in  tanti  diveriì  corpi  ,  o  colonie,  o  popoli,  che-» 
dir  vogliamo,  i  quali  adottavano  pofcia  foprannomi  particolari  , 
e  proprj,  e  talora  fin  nel  governo,  e  negli  interefli  differivano, 
fono  affatto  imperfcrutabili  ;  o  folfero  interne,  e  domeniche  dif- 
fenzioni  ,  oppure  confuetudini ,  e  pani  delle  loro  famiglie.  Ci 
batti  però  offervare  ,  che  la  divisone  della  primitiva  gente  degli 
Umbri  in  tanti  popoli  particolari  non  e  già  1'  unico  efempio  del- 
le diramazioni  delle  nazioni  primitive  rozze  ancora,  e  poco  men 
che  felvagge.  Pomponio  Mela  (  lib.  i.  e.  21.)  ci  narra  de'Sarma- 
ti  una  gens  ,  allquot  popidi ,  &  ahquot  nomina.  Le  Tartare  na- 
2Ìoni  derivate  dai  Sarmati ,  e  Sciti  nella  coftituzione  delle-  loro 
tribù,  nelle  loro  diramazioni,  e  nelle  rivoluzioni  de' loro  corpi, 
anticamente  accadute,  e  ch'effe  praticano  tuttavia,  finceramtn- 
te  ci  rapprefentano  lo  fiato  degl'Itali  primitivi ,  per  rapporto  al- 
la formazione  delle   loro  alleanze,   e  tribù. 

Si  dividono  ancora  oggidì  i  Tartari  in  diverfì  corpi,  e  tribù, 
le  quali  però  fi  riconofeono  tra  fé  fteflfe  effere  tutte  derivate  da 
una  fola  gente,  e  come  membri  in  origine  di  una  fola  famiglia. 
Ciafcuna  tribù  fempre  ritiene  il  fuo  nome  particolare,  ancorché 
a  pochifiìmo  numero  fi  riduca.  Ha  parimente  ciafcuna  il  fuo  capo, 
ed  infieme  un  limitato  territorio  ,  in  cui  ha  fola  il  diritto  di 
dominio.  Per  cagion  di  confini,  o  per  tali  altri  accidenti  fi  muo- 
vono talora  guerra:  i  vincitori  incorporano  i  prigionieri  alla  lo- 
ro tribù j  onde  addiviene,  che  taluna  fempre  fi  accrefee  fulle 
perdite  dell'  altra.  Se  la  tribù  vinta  è  ridotta  a  poca  gente,  o  fi 
unifee  ad  un'altra  più  numeroia,  o  corre  a  procacciarli  altrove 
nuovo  ftabilimento.  Ma  fé  ella  un'altra  tribù  più  debole  giugne 
a  fuperare ,  o  ad  incorporare  nuova  gente  a  fé  {teda,  ritorna  fi- 
nalmente a  provocare  quella  tribù,  da  "cui  era  fiata  vinta,  e  rien- 
tra iovente  in  pofieffo  del  fuo  primo  territorio.  Quefta  e  la  ra- 
gione, oìferva  il  signor  Freret ,  per  la  quale  veggiamo  in  si  fat- 
te iiorie  mancarci  d'improvvifo  un  popolo  per  qualche  tempo, 
e  poi  ritornar  d'improvvifo  alla  fua  prima  condizione. 

Talvolta  il  nome  particolare  di  una  tribù  divenne  il  nome  di 
tutta  la  nazione,  e  all'incontro  il  nome  generale  della  nazione, 
reftò  talvolta  particolare  ad  una  tribù.  Cosi  nel  fecolo  quinto  dell' 
Era  noitra  il  nome  particolare  della  vittoriofa  tribù  dei  Turcs,  o 
Tourks  fi  fece  il  nome  generale  di  tutti  i  popoli  Tartari,  la  na- 
zione de' quali  prima  delle  fuedivifioni  ìtendeafì  dal  fiume  Volga^ 
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e  dal  Mar  Cafpio  fino  al  fettentrione  della  Cina,  e  del  Giapo- 
ne,  e  tutta  comprendeva  1*  interior  Tartaria.  Pofcia  da  quella 
numerofa  tribù,  o  gente  varj  corpi  di  popoli  fi  diramarono,  ond* 
ella  cominciò  a  fcemare:  alcuni  di  que' popoli  così  diramati  fi 
avanzarono  verfo  occidente,  altri  recarono  nel  loro  paeie.  Ma 
finalmente  quella  gran  tribù  quafi  fi  eftinfe,  allorché  nel  feco- 
lo  duodecimo  efcì  dal  fettentrione  della  Cina  la  tribù  dei  Mo- 
gols  diramata  altresì  da  quella  dei  Turcs ,  o  Toukuè  fecondo  i 
Cinefi ,  e  un  nuovo  dominio  flabilì  nella  Tartaria.  I  comune- 
mente chiamati  Turchi  fono  oggidì  i  foli ,  che  confervarono  il 
nome  nazionale.  Ecco  altresì  la  tribù  degli  antichifiìmi  Umbri 
penetrata  in  Italia,  primachè  folle  dimembrata  dalle  particolari 
alleanze ,  o  colonie ,  o  famiglie  di  popoli ,  che  da  efla  forma- 
ronfi,  coftituiva  quafi  un  fol  corpo,  il  qual  popolava,  febben 
raramente  ,  predo  che  V  Italia  tutta-  Quindi  il  nome  di  Umbri3 
o  fia  Ambri  era  il  generale  ,  e  gentilizio  a  tutti  comune:  ma 
dopo  le  diramazioni ,  e  fuddivilìoni  di  tanti  popoli  reìlò  quello 
nome  particolare  ad  una  fola  tribù.  Fra  le  tenebre  di  tanto  re- 
mota antichità  noi  ritroviamo  nondimeno  qualche  traccia  ,  che 
ci  mena  a  riconofcere  eflere  pallata  la  cofa  poco  preffo  nella  ma- 
niera qui  divifata. 

Vi  lì  è  inoltre  dimoflrato,  che  gl'Itali  primitivi  non  altra- 
mente penetrarono  nell'Italia,  fé  non  per  lo  paflaggio  delle—» 
Alpi  Carniche  ,  o  Giulie,  ed  oflèrvammo  pure,  che  formatali  in 
Italia  la  numerofa  lega  de'  Liguri  Tranfapennini ,  cioè  di  que', 
che  lungo  le  colle  del  mare  fi  erano  prima  flabiìiti  dall'  Arno 
fino  alle  Alpi  marittime,  efli  valicarono  poi  le  Alpi  >  e  di  là  pu- 
re fi  ftabilirono  fino  al  Rodano,  e  a  mano  a  mano  fino  ai  Pi- 
renei ;  tantoché  tutta  la  coita  del  Mediterraneo  dall'Arno  fino 
ai  Pirenei  fu  tenuta  dai  Liguri,  de' quali  non  conofciamo  altri 
più  antichi  abitatori  per  tutto  qutl  tratto.  Acciocché  intanto 
meglio  apparifea  una  tal  cofa,  mi  fo  a  dimollrare  l'abbaglio  di 
coloro,  i  quali  hanno  pretefo  ,  che  per  le  Alpi  meridionali,  o 
marittime  fiano  penetrate  in  Italia  le  colonie  Ibere,  o  Sicane  3 
prima  che  i  Liguri  paflaiTero   di  là . 

Molto  fottilmente  arbitrò  il  signor  Freret ,  che  gì' Iberì  non 
foffero  in  origine  rinchiufi  nei  limiti  della  Spagna,  ma  che  fi 
diftendeffero  lungo  l'intiera  colla  del  Mediterraneo  dai  Pirenei 
fino  alle  Alpi,  e  che  quindi  per  lo  paflaggio  delle  Alpi  marit- 
time fiano  penetrati  in  Italia  circa  ad  anni  mille  e  cinquecento 
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avanti  Crifto.  Vuole,  che  gì' Iberi  fi  fiano  così  ftabiliti  nella  Li- 
guria, propria ,  e  a  mano  a  mano  lungo  quelle  colle  lianofi  inol- 
trati a  popolare  la  Tofcana,  il  Lazio,  e  la  Campania.  Tutto 
ciò  vien  fuppofto  dal  Freret ,  perchè  Tucidide  fcrive,  che  i  Si- 
cani  parlarono  in  Sicilia ,  eflendo  flati  difcacciati  dai  Liguri , 
donde  ha  conchiufo,  che  i  Sicani  abitarono  una  volta  il  paefe^ 
in  cui  ritrovavanfi  i  Liguri  al  tempo  di  Tucidide. 

Certamente  riguardo  a  quello  punto  deli*  antica  ftoria  d'Ita- 
lia molte  contraddizioni  fembrami  di  ritrovare  in  Tucidide  {lib. 
Vi. e.  2.),  che  non  fi  debbono  ommettere  fenza  difamina.  Ofier- 
va  egli,  che  dopo  i  Ciclopi,  e  i  Leftrigoni  furono  i  Sicani  i 
primi  abitatori  della  Sicilia,  o  anche  furono  anteriori  ai  Ciclo- 
pi ,  e  Leftrigoni,  poiché  indigeni  della  Sicilia  appellanfi  i  Sì- 
cani  ;  i  quali  erano,  fecondo  Tucidide,  Iberi  già  ftabiliti  nella 
Spagna  pretto  il  fiume  Sica/io  ,  di  dove  furono  poi  difcacciati 
dai  Liguri.  Tucidide  viene  intorno  a  ciò  feguito  da  Solino  cap. 
2.  da  Silio  Italico  lib.  14.,  da  Servio-  ad  viil,  da  Ecateo  preflb 
Stefano  Bizantino  deUrbib.  pag.  668-,  e  da  alcuni  altri  fcrittori 
preflb  Strabone,  e  Diodoro  Siculo.  Ma  tra  i  moderni  foftenne~* 
principalmente  quefta  opinione  il  celebre  signor  Freret  {Hi/i.  de  V 
jicad.  des  Infcript.  Tom.  XVIII.  pag.  80.  )  uno  per  altro  de'  pri- 
mi ,  che  finora  abbia  faputo  con  iftiettifiìma  lega  afibeiare  la  fì- 
lofofia  alla  erudizione . 

I  Siculi,  e  i  Sicani  furono  certamente  un  ifteflb  popolo  traf- 
migrato  dall'Illirico,  il  qual  pofeia  d'Italia  pafsò  in  Sicilia.  U 
eflerfi  creduto,  che  i  Sicani  foiTero  originar}  di  Spagna ,  nacque 
da  un'equivoco.  Per  la  ftelfa  ragione  fi  chiamò  dai  Galli  Iberia 
la  Spagna,  per  cui  fu  anche  dai  Greci  appellata  Efperia,  qual 
nome  fu  pur  comune  all'Italia,  perchè  amendue  quefte  provin- 
ce trovanti*  all'occidente  della  Grecia.  Il  nome  d'ieri  non  fu 
proprio  folamente  degli  Spagnuoli,  ma  intanto  loro  fi  attribuì 
dai  Galli,  per  ritrovarfi  di  là  dai  Pirenei  (Strabone lib.  ^Preflb 
Plutarco  {iti  Marcello  fui  principio)  i  noftri  Galli  Cifalpini  por- 
tano il  nome  d' Iberi ,  perchè  ritrovavanfi  di  là  dalle  Alpi  rif- 
petto  ai  Galli  Tranfaipini.  In  quello  fenib  Efchilo  ripofe  l'Eri" 
dano ,  cioè  il  Po  nell'  Iberia  (Plinio  lib.  37.  e.  2.)  così  pure  Non- 
no poeta  appellò  Iberia  ugualmente  la  Gallia,  e  la  Germania. 
Da  Svida  raccogliefi ,  che  la  Liguria  riponeafi  nell'  Iberia,  cioè 
nell'Italia.  Il  nome  è?  Iberi  attribuiva!!  dai  Galli  a  tutti  coloro, 
i  eguali  erano  ftabiliti  al  di  là  di  una  montagna,  ed  anche    di 

un 
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un  fiume  ,  e  del  mare.  In  Tedefco  ìhcr  ,   eher  lignifica    tuttavia 

di  là  ,/opm.Qiìeft.o  vocabolo  ha  l'ifteffa  lignificazione  nell'Ebrai- 
co. Egli  è  dunque  vero,  che  nelle  lingue  antichiffime  parecchi 
vocaboli  fono  radicalmente  gì*  idem*  ,  travifati  talamente  dalla 
diverfa  pronuncia,  e  fecondo  i  dialetti  delie  lingue  particolari. 
Laonde  nulla  vi  olla,  che  i  Siculi,  dall'Italia  partati  nell'Ita- 
la, fo  fiero  altresì  notati  col  taprannome  d' Ih  eri  j  ma  ritrovan- 
doli nella  Spagna  il  fiume  Sicanusj  e  propriamente  Sicoris  (Sé- 
gro  )  e  intanto  fapendofi,  che  i  Siculi  erano  anticamente  Ina- 
biliti  in   Italia  ,  nacque  la  diltinzione  de7  Siculi,  e  Sic  ani. 

Implica  contraddizione  il  dire,  che  i  Sicani  vennero  di  Spa- 
gna nella  Sicilia  aliai  prima  della  guerra  Trojana  ,  e  credere  , 
che  cosi  fi  chiamafTero  dal  nome  del  fiume,  predo  cui  abitava- 
no. Il  primo,  e  vero  nome  di  quel  fiume  fu  Sicoris ,  e  così  dai 
nazionali  chiamavafi  :  dai  Greci  corrottamente  fi  appellò  Sicanus. 
Il  nóme  di  Sicoris  è  pretto  Fenicio:  Sichor  era  un  fiume  della 
Paleftina  verta  i  confini  dell'Egitto,  e  parimente  Sichor  chia- 
mavafì  dagli  Ebrei  il  Nilo  (fiume  nero}  l'Ebreo  è  la  radice  del- 
ta lingua  Fenicia.  xVIa  i  Fenici  non  iilabilironfi  nella  Spagna,  fé 
non  più  di  un  fecoìo  dopo  la  prefa  di  Troja.  Adunque  non  po- 
tevano i  Sicani  tanto  avanti  alla  guerra  Trojana  appellarli  dal 
nome  di  un  fiume,  che  non  ebbe  quel  nome,  fé  non  molto  do- 
po la  fuddetta  guerra.  Non  tutti  gli  Antichi  s'in-maginarono,  che 
i  Sicani  fo  fiero  venuti  di  Spagna  in  Sicilia:  Diodoro  li  credette 
indigeni  di  quell'Itala,  cioè  primi  nazionali,  e  rapporta  (  lib.  V.) 
che  i  migliori  Storici  erano  del  tao  parere.  Ma  le  ricerche  de' Gre- 
ci intorno  all'origine  de'popoli  fono  per  lo  più  favolofe,  e  fon- 
date fopra  vane  ideali  etimologie.  Tutti  coloro  tra  gli  Antichi, 
i  quali  adottarono  1' opinione  deli' orìgine  Spagnuola  de' Sicani, 
non  fecero  che  ricopiare  Tucidide  :  perciò  tutte  le  loro  autori- 
tà infieme  non  vagliono-  di  più  di  quella  di  Tucidide  folo.  Ser- 
vio intanto  loc.  cit.  diftrugge  l'opinione  di  Tucidide  nel  pun- 
to che  l' abbiacela:  ei  dice,  che  quell'Itala  fi  chiamò  Sic  a  ni  ih* 
dal  nome  del  popolo  ,  che  venne  a  ftabilirvifi  ,  e  Sicilia  dal 
nome  del  Capitano  de'  Sicani.  Silio  Italico  (loc.  cit-')  fa  pòco 
prefib  l' iilefia  cola.  Siccome  non  poteano  efiì  difiìmulare,  che  im- 
mediatamente dall' Italia  pafiarono  i  Siculi  nell'  Itala,  mendica- 
rono quindi  un  ripiego,  che  i  Sicani  pafiarono  di  Spagna  pri- 
mieramente in  Italia  ,  e  pofeia  in  Sicilia. 

Il 
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II  signor  Freret  in  fuffidio  di  Tucidide  addufle  Filifto  Siracufa- 

no,  il  qual  dice  prefio  Diodoro  lib.v.,  che  i  Sica/zi  vennero  d3 
Iberici  ,  e  ricevettero  il  nome  di  Sicani  dal  fiume  dell'  ijleflb  nome, 
che  [corre  nelV  Iberici.  Ecqo  appunto  V  equivoco  fuddivifato.  Nac- 
quero i  Sicani  dall'opinione,  che  lèeria  fofse  propriamente  la 
Spagna,  e  che  il  fiume  Sicoris  avelie  già  tal  nome  molto  in- 
nanzi all'epoca  di  Troja  Però  Filifto  medefimo  predò  1'  Alicar- 
nafleo  (  lib.  i.  pag.  18.)  narra  indiftintamente ,  che  anni  ottanta 
prima  della  guerra  Trojana  i  Liguri  condotti  da  Siculo  figliuolo 
d'Italo  difcacciati  dall'Italia  dagli  Umbri,  e  Pelaf'gi ,  fi  ricer- 
carono uno  ftabilirnento  di  là  del  mare,  cioè  nella  Sicilia.  Dire- 
mo noi,  che  Frida  diftinfe  i  Sicani  venuti  di  Spagna,  dai  Si- 
culi venuti  d'Italia,  per  conciliare  così  Filifto  con  fé  fteflb  ,  ef- 
fendo  diverfamente  efpofto  dall' Alicarnafleo,  e  da  Diodoro  ?  Non 
ha  però  quefta  diftinzione  un  ficuro  appoggio.  Ofierva  bensì  il 
Freret,  che  verio  l'Olimpiade  96.  avendo  Dionigi  Tiranno  mol- 
lo guerra  a' Cartaginefi ,  un  gran  numero  di  Siciliani  fi  unì  alle 
fu  e  Truppe:  poco  dopo  un  corpo  di  Spagnuoli  abbandonò  il 
fervizio  de'  Cartaginefi,  e  fi  congiunfe  co'Siracufani.  Siccome-» 
Filifto  era  allora  in  corte  di  Dionigi,  arguifce  il  Freret,  che  fi 
farà  fervito  di  tal  occafione,  per  indagare  l'origine  Spagnuola 
d-e'  Sicani  ,  confrontando  la  loro  lingua,  e  coftumi,  colla  lin- 
gua, e  co' coftumi  de' Spagnuoli  uniti  all'iftefia  Armata.  La  con- 
fettura è  ingegnofa  ,  ma  Diodoro  nel  rapportare  1'  opinione  di 
Filifto,  nulla  di  ciò  oflerva,  anzi  riferifce  fubito  Timeo  ,  il  qual 
rilevò  l'ignoranza  di  Filifto,  e  provò  evidentemente,  che  ì  Si~ 
cani  erano  indigeni  di  Sicilia  ,  alla  qual  opinione  aderifce  ì'iftef- 
fo  Diodoro,  ch'era  ugualmente  Siciliano.  Non  ci  dobbiamo  in- 
tanto maravigliare,  che  i  Sicani,  o  Sicìiit  ritenelferp  nel  lin- 
guaggio, e  ne' coftumi  qualche  fomiglianza  co' Spagnuoli,  poi- 
ché gli  uni,  e  gli  altri  erano  in  origine  Celti.  Adunque  il  vero 
fentimento  di  Filifto  è  quello  riferito  dall'  AlicarnaiFeo. 

Platone  (  epifi.  8.)  ci  afficura  ,  che  a  fuoi  tempi  v'erano  in_. 
Sicilia  Greci,  Fenici,  ed  Opici(  quelli  ultimi  erano  gl'iftefil  de--' 
gli  Aufoni ,  e  Siculi}  ma  non  vi  noverò  i  Sicani,  ofiano  Spa- 
gnuoli. Forfè  faranno  sfuggiti  alla  diligenza  di  quel  grand'  uo- 
mo ?  non  è  verifimile.  Antioco  di  Siracufa  (  pXiifo  Dionigi  loc. 
eh.}  della  cui  opera  fa  menzione  Diodoro  lib.  12.,  era  pure  in 
iilato  di  diftinguere  i  Siculi  dai  Sicani,  raa  egli  fenza  neppur 
fiftare  il  tempo,  in  cui  que' popoli  rifuggironfi  nella  Sicilia,  dice- 

affo- 


afiblutamente,  ch'erano  Siculi,  i  quali  non  potendo  più  refi- 
ftere  agii  Enótri9èà  Opici,  parlarono  d'Italia  in  Sicilia.  Ma  Tei 
Sicani,  al  parer  di  Tucidide  ,  dimoravano  nella  Spagna,  donde 
furono  difcacciati  dai  Liguri,  con  qual^  fondamento  vuole  il  Fre- 
ret  dedurre  da  Tucidide,  che  i  Sicani  abbiano  pofieduto  una^ 
volta  il  paefe  de'  Liguri ,  o  fia  dove  ritrovavano  i  Liguri  al 
tempo  di  Tucidide,  cioè  lungo  la  fpiaggia  marittima  dai  Pire- 
nei fino  alle  Alpi,  e  da  quefle  fino  all'  Arno?  Nell'uno  degli 
Antichi  rammentò  giammai  una  tal  rivoluzione.  L' antichità  de* 
Liguri  tra  il  Rodano,  e  le  Alpi  è  imperfcrutabile  :  tanto  più  lo 
è  di  quelli  tra  le  Alpi,  e  l'Arno.  Laonde  il  tefto  di  Tucidide 
oda  alla  confettura  dedotta  dal  Freret,  ne  fi  può  la  colui  opi- 
nione adottare,  fenza  fcoftarfi  da  ella,  e  fenza  lupporre  alcuni 
fatti  non  più  uditi. 

Io  non  io,  che  nella  Spagna  vi  fiano  flati  altri  Liguri,  fé-» 
non  fé  quelli  ricordati  da  Stefano  Bizantino  (  deUrbib.pag.  5  14.) 
Lygejìine  fu  città  de*  Ligy'i  vicina  alla  Spagnx  occidentale,  preffo 
aTartejfo.  Gli  abitanti  chiari? ava njl  Ligyes.  Ma  neffuno  degli  An- 
tichi ci  rammentò,  che  quey  Ligyts  abbiano  mai  slogato  i  Si- 
cani.  Quale  {tracia  tennero  efii  per  venire  in  Italia  ?  per  mare-» 
certamente  non  vennero  ,  e  neppure  il  Freret  lo  pretende  ,  fic- 
come  egli  crede,  che  originariamente  gì' lbtri  non  foiTero  rin- 
chiufi  ne'  limiti  della  Spagna,  ma  fi  flendefiero  lungo  la  cotta 
del  Mediterraneo  dai  Pirenei  fino  alle  Alpi,  e  fiano  quindi  pe- 
netrati in  Italia  per  le  Alpi  marittime  verfo  l'anno  avanti  Criiio 
1500.  Ha  però  neilun  mallevadore  di  quello  fuo  racconto.  Se-* 
gì'  Iberi ,  i  quali  parlarono  in  Italia,  eran  quegli  inabiliti  dianzi 
tra  i  Pirenei,  e  le  Alpi,  adunque  non  fono  i  Sicani  di  Spagna, 
che  abitavano,  fecondo  Tucidide,  prefib  il  fiume  Sicoris.  Ma_. 
cotefìi  Iberi  erano  i  "medefimi  Liguri  abitanti  tra  le  Alpi,  e  'I 
Rodano  fino  a'  Pirenei  :  cioè  era  quello  un  foprannome  ,  che-» 
davafi  a  coloro,  i  quali  dimoravano  di  là  da  una  montagna  , 
da  un  fiume,  o  dal  mare,  rifpetto  a  quelli,  ch'erano  di  qua. 
Non  furono  adunque  primitivamente  gì'  Iberi  un  popolo  parti- 
colare, come  ha  creduto  il  Freret.  Bensì  i  Greci  (  di  Marfiglia) 
eftefero  pofcia  a  tutta  la  Spagna  il  nome  del  fiume  ,  che  già 
dai  nazionali  appellavafi  Iber,  o  Eber ,  donde  reftò  particolare 
alla  Spagna  il  nome  d' Iberi a  (P 'Un.  lib.  5.  e.  3.) 

Sembrami ,  che  il  Freret  dia  un  tuono  di  verace  narrazione 
alla  fua  ipotefi3  quando  ci  deferive,  che  le  colonie  Sicane  pe- 
netrate 
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nettate  in  Italia  (labilironfi  fubito  nell'antica,  e  propria  Liguria, 

oggidì  lo  Stato  di  Genova,  donde  procedendo  lungo  quelle  co- 
ile  ,  fi  diftefero  per  la  Tofcana,  pel  Lazio,  e  per  la  Campania:  ma 
pofcia  refpinte  dai  Liguri ,  e  da  altre  nazioni,  non  poterono  re- 
fìftere,  ed  eccetto  un  piccol  numero  di  eilì  Sicani ,  o  Iheri,  che 
fi  mantenne  infieme  cogli  antichi  pofleiTori  di  effe  province  ,  gli 
altri  fé  n'andarono  più  lunge:  cioè  quelli,  ch'eranfi  pria  stabili- 
ti nel  Lazio,  e  nella  Campania,  difcendendo  fempre  verfo  mez- 
zodì fino  alla  punta  di  Reggio,  pattarono  nella  Sicilia  ;  gli  altri 
ftabiliti  dianzi  nella  Tofcana,  non  potendo  raggiugnere  i  primi  , 
pattarono  fino  nella  Corfica.  Un  cosi  circoftanziato  racconto  non 
fembra  egli  defcritto  fopra  memorie  quafi  contemporanee  ?  Bensì 
una  coniettura  per  rapporto  alla  Corfica  gli  fuggerifce Seneca  (Con- 
folat.  ad  Helviatn  cap.  8.),  il  quale  fu  rilegato  in  quelFlfola: 
egli  fcrive  ,  che  gli  Spagnuoli  pure  vi  paflarono  a  fiabilirvifi,  ar- 
guendolo dalla  fomiglianza  di  alcuni  riti,  e  del  veftire,  e  di  al- 
cune parole  alla  maniera  de' Cantabri.  Non  v'è  però  rifcontro  di 
un  tal  paflaggio,  ne  molta  verifìmiglianza ,  ne  come,  ne  quando. 
Se  noi  riguardiamo  l'origine  de' primitivi  Spagnuoli,  e  degl'Itali 
primitivi  ,  non  la  ritroveremo  diflimile  :  non  v'è  perciò  maraviglia, 
fé  qualche  traccia  òì  fomiglievoli  coilumanze  confervarono  i  po- 
deri dell'una,  e  deli'  altra  nazione. 

Non  può  adunque  Seneca  afììcurarci,  che  gli  Spagnuoli  fiano 
venuti  ne' primi  tempi  a  (tabilirfi  nella  Corfica:  anziché  le  Ifole-» 
adiacenti  all'Italia  furono  primieramente  occupate  dai  popoli  Ita- 
liani delle  regioni  più  vicine  alle  iftefle  lfole.  Solino  fcrive  della 
Corfica  {cap.  9.  e  io  ),  che  da  prima  fu  popolata  dai  Liguri^  per 
gli  quali  non  fi  debbono  neppure  intendere  i  Tranfalpini.  Quell'opi- 
nione tanto  verifimile  favorifcono  i  tefìimonj  di  Diodoro  Uh.  v.e 
xi,  e  di  Strabone  lib.  v.  Però  Solino  aggiugne,  che  la  Sardegna 
fu  da  prima  abitata  dagli  Spagnuoli  venuti  dalla  parte  di  Tartefib. 
Ma  è  facile  il  comprendere, che  quegli  Spagnuoli  erano  i  Fenicj  Ti- 
riani ,  i  quali  eranf  Inabiliti  a  Tartefib;  e  ficcome  ciò  avvenne  mol- 
to dopo  l'eccidio  di  Troja,  è  incongruente  l'alferire  ,  che  prima  la 
Sardegna  non  abbia  avuto  popolamento.  Tanto  più  che  Strabo- 
ne (/oc.  cu. )  prima  della  guerra  Trojana  ripone  i  Tirreni  nella^ 
Sardegna.  Fu  certamente  la  corrifpondenza  degli  Etmfci ,  che  at- 
tirò nella  Sardegna  i  Fenicj:  ma  fu  coretto  palio  di  Strabone  io 
farò  in  altro  luogo  più  particolare  difamina. 

N  Tu  ci- 
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Tucidide  ripone  prima  della  Trojana  guerra  il  paflaggio  dedi- 
carti nella  Sicilia ,  e  retrogradò  la  migrazione  de'  Siculi  fino  su 
148.  anni  dopo  l'epoca  di  Troja.  Ma  i  Siami  di  Tucidide  fono 
appunto  i  Siculi,   i  quali,  fecondo  Ellanico  ,  e  Filifto  rifuggirono 
nella  Sicilia  tre  età  avanti  la  Trojana  guerra,  o  in   circa  ottant* 
anni  prima.  Freret  non  diffamilo,  che  il   calcolo  di  Tucidide  per 
rapporto  alla  migrazione  de7  Siculi  non  concordando    con  quello 
de' due   furriferiti  fiorici,  fcemerebbe  1' antichità  del  paffaggio  de* 
Siculi,  e  fi  avvisò  di  riunirli  con  dire,  che  i  Siculi  e fsendo  p af- 
fati neir  Ifola  a  differenti  riprefe  ,  Ellanico,  e  Filifto  fidarono  il 
tempo  della  prima  loro  difcefa,  e  Tucidide  il  tempo  dell'  ultima. 
Cosi  appunto  fi  confonde  il  patTaggio  de'  Siculi ,  e  Sica/zi,  l'uno, 
e  Y  altro  anteriore  all'  epoca  Trojana.  Però  con  troppe  conietture 
fì  dee  puntellare   il  fiftema  di  Tucidide.    Scrive   Ellanico  Lesbio 
(  prefib  Dionigi  loc.  cit  )  fatarono  due  flotte  <P  Italia  in  Sicilia. 
Sopra  la  prima  v'  erano  gli  Elymi  ,  i  quali  erano  fiati  di/cacciati 
dagli  Enotri  dal  loro  paefe.   Tragettarono  tre  generazioni  avanti  la 
pref'a  di  Troja.  Sulla  feconda ,  che  pafsò  nella  Sicilia  cinque   anni 
dopo,   v'  erano  gli   Aufoni ,   i  quali  fono  flati  slogati  dai  Japigi. 
Cotefte  due  fono  le  differenti  riprefe  notate  per  1'  intervallo  di  cin- 
que anni.  Inoltre  pretende  Tucidide  ,  che  i  Trojani  venuti  nella 
Sicilia,  e  confando'  Sicani    prendefiero    in  comune   il   nome  di 
Elymi.  Ma  Ellanico  c'infegna,  che  il  nome  di  Elymi  pafsò  d* 
Italia  in  Sicilia  5  anzi  era  quefto  un  foprannome  de'  Siculi  Aufoni  ,  e 
di  alcuni  altri  degl'Itali  primitivi,  come  dianzi  ofservammo . 

Come  potrebbe  mai  il  Freret  concordare  le  afferte  fue  differenti 
riprefe,  che  ci  portano  uno  fpazio  di  circa  240.  anni  ?  Egli  è 
vero,  che  Tucidide  altresì  lafciò  fcritto ,  che  a*  fuoi  tempi  v' 
erano  ancora  dei  Siculi  in  "Italia:  ma  gli  fi  oppongono  Diodo- 
ro lib,  v.,  e  Y  AlicarnaHeo  lib.  1.,  i  quali  efprefiamente  ci  aflì- 
curano ,  che  tutta  la  nazione  de7 Siculi  abbandonò  l'Italia,  e 
che  trafportarono  feco  loro  le  mogli,  i  fanciulli,  e  tutte  le  lo- 
ro malferizie.  Infatti  dopo  la  fuddivifata  migrazione  ì  Siculi  ipih 
non  compaiono  nella  ftoria  riguardante  Y  Italia.  Virgilio  lib.  vii. 
v.  795.  vili.  v.  328.,  e  altrove  rammenta  ancora  gli  antichi  Si- 
cani  nelle  vicinanze  del  Tevere:  non  è  inverifimile,  che  negli 
antichi  tempi,  ai  quali  Virgilio  fi  rapporta,  vi  reftafie  ancora., 
qualche  avanzo  di  Siculi  nel  Lazio ,  o  forfè  fra  i  nuovi  abita- 
tori del  Lazio  fiafi  mantenuto  per  qualche  fecolo  tuttavia  il  no* 
me  de'  primi  abitanti. 
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Ellanico  dice,  che  Sìculo  condottiere  degli  Aufonì  nella  Sici- 
lia comunicò  il  fuo  nome  all'  Ifola ,  e  a  tutto  quel  popolo.  An- 
tioco Siracufano  oflervò  indiftintamente,  ch'erano  Siculi.  Filifto 
aggiunfe ,  che  i  Liguri  furono  condotti  in  Sicilia  da  Siculo  figli- 
uolo d'Italo,  cioè  originario  d'Italia.  I  Siculi  appellaronfi  altresì 
Elymi,  ed  Opici ,  come  da  Platone.  Io  però  dimoftrai,  che  tutti 
quelli  popoli  fi  diramarono  da  una  medefima  gente. Si  oflervi  qui, 
come  dagli  Antichi  fovente  applicavafi  l'ideilo  nome  a  più  po- 
poli ,  e  come  talora  predo  alcuni  Autori  un  nome  fignifichi  una^ 
nazione,  e  predo  altri  ne  fignifichi  un'altra.  Ciò,  che  maggior- 
mente inviluppa  la  ftoria  degl'Itali  primitivi  è  l'ufo  così  arbitra- 
rio, ed  incerto  de' nomi.  L'avere  intanto  alcuni  fautori  confu- 
fo  i  Liguri  cogli  antichi  abitanti  del  paefe  de'  Sabini,  cioè  Siculi, 
ed  i  vicini  popoli,  derivò  dalla  vicinanza  degli  uni ,  e  degli  altri. 
I  Liguri  eranfi  anche  diftefì  in  qualche  parte  de'paefi  fituati  all' 
oriente  del  Tevere,  e  al  mezzodì  del  fiume  Anio(  Te  verone.  Era 
forfè  quefto  fiume  prima  appellato  Sicario.}  inoltre  la  fomiglianza 
del  linguaggio,  e  de'coftumi  di  quelli  diverfi  popoli  agevolmen- 
te li  fece  dai  Greci,  e  Latini  Scrittori  confondere,  e  fcambiare. 
Non  è  però  inverifimile,  che  tra  la  gente  de'  Siculi  paflati  nell* 
Ifola  vi  fiano  flati  confufi  anche  parecchi  Liguri.  Chi  fa  ,  che 
dopo  la  loro  migrazione  fiafi  talora  dato  anche  ai  Siculi  il  fo- 
prannome  di  Liguri,  cioè  gente  di  mare?  Parimente  ficcome  per 
teftimonio  di  Ellanico  ,  paifarono  con  due  diftinte  flotte  i  Si- 
culi nell' Ifola,  di  cui  i  primi  vi  occuparono  fubito  la  parte-» 
orientale,  che  a  cagione  de' continui  inceqdj  del  monte  Etna., 
furono  poco  dopo  coftretti  ad  abbandonare  ,  e  ritirarli  nelle-» 
parti  occidentali,  e  meridionali  dell' Ifola  :  (Diodoro  lib.  5.  )  e 
cinque  anni  dopo  approdatavi  finalmente  la  feconda  flotta,  que- 
fla  occupò  la  parte  orientale  dell' Ifola  da  que'  primi  abbando- 
nata, fi  può  conietturare,  che  quefti  fecondi  Siculi  imponefTe - 
ro  il  foprannome  à?  Iberi  a  que' primi,  i  quali  fi  erano  fcoftati 
dal  monte,  e  pafiati  oltre  i  due  fiumi  Rimerà. 
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PARTE  SECONDA. 

Dlmoftrata  l'origine,  le  diramazioni,  e  le  fuddivifloni  de- 
gl'  Itali  primitivi ,  per  quanto  fofferfero  V  ofcurità  del 
foggetto,  P  incertezza,  ed  incoftanza  degli  antichi  nomi  de'po- 
poli  i  ora  dopo  che  alcune  poche  cefe  avrò  accennato  intorno 
alle  Greche,  ed  Etrufche  colonie  trafmigrate  in  Italia,  mi  farò 
a  difeorrere  delle  migrazioni  de' Galli,  i  quali  la  maggior  parte, 
occuparono  dell'  Italia  Circompadana,  cui  perciò  il  nomes'im- 
pofe  di  Galiia  Cifalpìna. 

Delle  Colonie  Greche  trafmigrate  in  Italia. 

Ey  Certo  lo  ftabilimento  in  Italia  di  una   antica  Greca  Co- 
lonia, ma  egli  è  incerto  il  tempo,   ed  ignote  fono    le 
circotlanze  della  fua  migrazione.  I  primi  Greci   qui  trafmigrati  fi 
dicono  gli   Enotri ,  i  quali   fi   confondono  cogli  Aborigeni.    La* 
troppo  circoilanziata  narrazione  ,  che  ci  fa  l'Alicarnafleo  lib.  i. 
delle   migrazioni   degli    Enotri  ,    e  Pelafgi    è    affatto  incredibile. 
Secondo  quell'Autore    gli  Aborigeni  vennero  d'  Arcadia  per  ma- 
re in  Italia  diciafsette  età  primachè  a  Troja  fi   combattere:  ma 
in  tempi   cosi  remoti  non   v'  era  in  Europa  alcun  ufo    di    navi- 
gazione, e  tanto  più  l'Arcadia  chiufa  per  ogni  parte    da  terra 
ferma  non   ebbe  mai  l'ufo  della  marina.  Ciò,  ch'egli  narra  de' 
Pelafgi ,  patilce  l' ifteffa   difficoltà.  Anzi  più  chiara  ne  apparifee 
la  favola  dalFOacolo  Dodoneo,  ch'ei  rapporta  toccante   i    Pe- 
lafgi, le  cui   parole   non  fono  di  uno  itile  antico,  e  difegna  1* 
Italia  fotto   il   nome  di  Terra  di  Saturno  ,  quando  però  il  nome 
di  Ixropw  non  fu  mai  tifato  dagli  antichi   Greci,  e  fu  una  Deità 
propria  de' Romani.  Vi  appariice  pure  la  contraddizione  ,    dac- 
ché i    fondatori    di  Spina  fi  dicono  i  Pelafgi  di  Dodona,  e  poi 
quelli  inviavano  le  loro  decime  al  Tempio  di  Delfo  :  e  perchè 
non  a  quello  di  Giove  Dodoneo? 

L'  Alicarnaffeo  però  non  dice ,  che  tutti  i  Greci  veniflero  in.. 
Italia  per  mare,  ma  che  una  parte  di  elfi  valicò  le  montagne  dell' 
Italia,  e  giunfe  primieramente  nell'Umbria.  Qui  fi  riduce  tutto  il 
credibile  del  fuo  racconto,  Se  crediamo  agli  Antichi,  gli  Aborigeni, 
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e  Pelafgi  erano  un  medefimo  popolo ,  il  quale  forfè    non   pafsò 
tutto  infìeme  al  mezzodì  dell'  Apennino ,  ma  in  due  colonie   fe- 
paratamente  con  qualche  intervallo  di  tempo.    Quindi  forprefero 
gli  Umbri,  e  gli  Aufoni,  avanzaronfi  nelle  parti  meridionali  dell* 
Italia,  ed  effi  furono,  che  dal  Lazio  pofeia  difeacciaronoi  Siculi 
i  quali  rifuggirono  verfo  lo  firetto  di  Sicilia,  donde   finalmente-* 
paffarono  nell'  Ifola.  Convien  però  dagli  Aborigeni  feparare  i  Pe- 
lafgi: quelli  erano   Itali  antichi,   e  quelli  eran  Greci:  gli  uni    q 
gli  altri  poi  infìeme  aflbciaronfi.  Il  palfaggio  de' Siculi  nell' Ifola 
chiamati  Elymi,  ed  Aufoni  da  Ellanico  ,  avvenne  tre  età   avanti 
la  prefa  di  Troja,  che  farebbero  circa  xc.  anni,  e   fi  dicono  pari- 
mente difeacciati-d'  Italia  dagli  Enotria  e  dai  Japigiy  [  quali  fo- 
no gì'  iftefli  Aborigeni,  e  Pelafgi:  in   quefta  confufione  di  nomi 
dobbiamo  riconofeere  una  fola  Greca  Colonia  djverfamente  aopel- 
lata  da' diverfi    fcrittori.  Adunque  non  molti  anni  prima  dì  quella 
migrazione  de'  Siculi  varcò  l'Apennino  quella  Greca  Colonia;  feb- 
bene  già  qualche  anno  prima  i  Greci  penetrati  fodero  in    Italia 
e  riabilitili  fulla  rovina  degli   Umbri  verfo  le  foci  del  Po.  A  ma- 
no a  mano,  che  la  loro  popolazione  crefeeva  ,  efll  cercavano*  nuo- 
vi ftabilimenti ,  e  cosi  fempre  più  fi  dilatavano,   ed   alfociavanfì 
con  alcune  famiglie  degl'Itali  primitivi.  Le  diciafsette  età  filiate^ 
da  Dionigio  dalla  coftoro  venuta  in  Italia  all'  eccidio  Trojano,  non 
è  già  un  errore  de'copifti,  ne  vi  fi  dee  leggere  folamente  fette 
età ,  come  alcuni  arbitrano,  dacché  fi  fa  pure  coincidere  col  di- 
luvio di  Deucalione(pre{fo  Diodoro  lib.   14.),.  da  cui  all'epoca 
Trojana  vi  fono  affai  più  di  fette  età,  dando-  anni   30.  a  ciafeu- 
na5  fecondo  l'ufo  de' Greci  fcrittori;  oltreché  alcuni    degli  an- 
tichi fiflarono  la  venuta  degli  Enotri  anteriore  di  anni  cxxx.  a 
quella  de' Pelafgi.  Egli  è  però  incredibile,  che  in    que' tempi  1' 
Arcadia  regione  cosi  piccola  ,  abbondarle  di  tanti  abitatori,  on- 
de abbia  potuto  ad  un  tempo  fornire  fnumerofe  colonie  al  conti- 
nente della  Grecia,  all'Italia,  alle    Ifolc    dell'Arcipelago,    e_* 
fino  alle  cofte  dell' Afia  minore,  fenza  mai  fpopolare  fé  fteflTa  , 
Giova  perciò  riftringere  la  troppo  efagerata  favolofa  antichità,  e 
il  numero  di  quefte  replicate  colonie.  L'inverifimiglianza  de'fat- 
ti  dee  diftruggere  il  teftimonio  di   chi  li  narra.  Enotri ,  tdiAbo* 
rigeni  fono  i  medefimi  popoli  ,  e  quefii  nomi  furono  ad  arbitrio 
dati  in  preftito  dai  Greci    fcrittori   a  qualche   popolo    degl'  Itali 
primitivi  affai  dopo  l'i fteifa  migrazione  in  Italia  de' primi  Greci, 
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Siccome  però  la  venuta  de*  Petafgi  fi  fa  pofteriore  a  quella  degli 
Aborìgeni  ,  e  quelli  inoltre  furono  creduti  indigeni  dell'  Italia  ,  o  Li- 
■guri  venuti  dalle  vicinanze  della  Gallia ,  e  fecondo   altri    furono 
Umbri,  (Dionigio/oc.  cit.)  fi  può  con  fondamento  conietturare  ,  eh* 
elfi  veramente  o  Liguri  follerò,  od  Umbri,  i  quali   unitili  coi  Pelaf- 
gi  trafmigrati  in  Italia  non  per  mare  ,  ma  pel  giogo  delle  Alpi  Car- 
niche ,   varcarono  infieme  l'Apennino,  e  fi  llabilirono    nel  La- 
zio, e  nel  Regno  di  Napoli,  con  aver  difeacciato  i  Siculi,  ed 
alcuni  degli  Aufoni.  Confufi  infieme  in  tal  maniera,  dopo  qual- 
che fecolo  appena  fi  poterono  diftinguere  gli  uni  dagli  altri ,  e 
diedero  luogo  cos\  a  molte  favole  per  rapporto   alla    loro    ori- 
gine. Quella  confufione  dovette  fempre  più  crefeere  ,  s*  egli  è  ve- 
ro ,  che   felfant'anni  prima  della  guerra  Trojana  Evandro    con- 
durle una  nuova  colonia  d' Arcadi  nel  Lazio  (Dionigi  /.  e.)   ma 
fé  ciò  è  fiato,  convien   dire,  che  quella  nuova  colonia    fu    uri 
avanzo  di  quella  de' Pelaf'gi  poco  prima  trafmigrati    di    là    dall' 
Apennino,  onde  appena   fi  abbia  a  dillinguere  dalla    preceden- 
te. Egli  è  bens\  vero,  che  cotelli  Greci  adottarono  i  nomi  de* 
popoli,  co' quali  fi  cenfufero  ,  e  folamente  alcuni    ritennero    il 
nome    nazionale  di  Pdafgi  ,    nome    comune    a  tutti  i  primitivi 
Greci.  Laonde  gli  Aufoni,  Auronci,  Opici,  Ofci  ec.  dall'  avere^ 
alfociato  feco  loro  que'  Pelasgi ,  molte  Greche  parole,  e  termi- 
nazioni nella  loro  lingua  tramifehiarono.  Dall'unione  di    quelli 
confufi  Greci,  e  Celti  primitivi  dell'Italia  fi    venne    pofeia    a-, 
formare  la  lega  de*  Latini ,  popolo  ,  il  quale  finalmente  fuperò,  ed 
eftinfe  quafi  tutti  gli  altri  dell'Italia  ,  e  da  cui  nacquero  i  Romani . 
E' debolifiìma  la  coniettura  dell'  AlicarnalTeo  (lib.  7.  verfo  iJ  fi- 
ne )    il  quale  dall'origine,  e  dal  coflume  di  alcuni  giuochi,  ed 
efercizj  praticati  dai  Romani  inferifee ,  che    i   colloro    progeni- 
tori erano  Greci,  e  non  Barbari.  E' noto,  che  i  primi  Romani 
furono  un'  adunanza  d'  uomini  raccolti  dalle  vicine    province  , 
coficchè  v'erano  dcJ  Greci,  degli  Umbri,  Sabini,  e  d'altri  Cel- 
tici popoli,  ciafeuno  de' quali  portò  nella  nuova  lega  i  fuoi  par- 
ticolari collumi,  e  riti,  e  li   confervò,  fino  a  che  la  confufio- 
ne di  quelle  due  nazioni  Greca,  e  Celtica  formò  un  nuovo  po- 
polo, che  non  era  più  ne  Celtico,  riè  Greco,  ma   partecipava 
delle  maniere  delPuno,  e  dell'altro.  Laonde  anche    alcuni  fe- 
coli  dopo  la  divifata  unione  noi    ritroviamo    ancora    nella    lin- 
gua,  ne' collumi,  e  nella  Religione  de' Romani  molte   vefiigici-» 
de' Celti  >  dai  quali  erano  difcefij  febbene  fono   il  Regno   de* 
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Tarquinj  prevalfero  in  Roma  le  Greche  coftumanze  ,  coficchè  i 
Romani  furono  pofcia  riguardati  come  una  Greca  popolazione. 

La  {Ingoiare  affinità,  che  vi  ha  tra  i  differenti  dialetti  della 
lingua  Celtica  colla  Greca,  e  Latina,  ci  dimoftra ,  che  quella  in 
origine  è  ftata  il  fondo  principale  del  Greco,  e  del  Latino.  Vi 
fono  molte  Celtiche  parole,  che  in  ogni  tempo  furono  uniche  in 
quella  lingua,  per  lignificare  lacofa,  ch'effe  efprimono,  e  ciaf- 
cuna  inoltre  efprime  un'idea,  o  un  oggetto  fenfibile  ,  per  cui  tut- 
te le  lingue  anche  dalla  loro  formazione  hanno  delle  parole  par- 
ticolari. Laonde  quefte  parole  effendo  certi  fegni  originali  delle 
idee,  o  degli  oggetti  fenfibìli ,  ch'effe  difegnano,  non  poffono 
effere  derivate  da  alcun'  altra  lingua.  Convien  dire,  che  il  Gre- 
co ,  e  il  Latino  fiano  flati  da  principio  due  dialetti  della  lin- 
gua Celtica  ,  fia  perchè  quefta  fu  la  primitiva  ,  e  univerfal  lin- 
gua di  tutta  l'Europa,  fia  perchè  le  parole  primitive  della  di- 
vifata  fpecie  fono  nella  lingua  Celtica  per  lo  più  di  una,  o  due 
fillabe,  e  quelle,  che  loro  corrifpondono  nel  Greco,  e  Latino  , 
fono  di  due ,  tre  ,  e  anche  quattro  ,  e  per  1'  aumentò  delle  fillabe  , 
e  per  la  loro  definenza  moftrano  la  loro  novità,  e  derivazione.  Per- 
ciò è  flato  fempre  un  errore,  come  è  tuttavia  comune,  il  dire, 
che  tutti  i  Latini  vocaboli  raffomigìianti  a' vocaboli  Greci  di  un 
ifteffo  fenfo  fìanfi  prefi  in  predito  dalla  lingua  Greca  ,  da  cui 
però  molti  ne  derivarono  certamente  nella  Latina,  ma  tutti  co- 
tefli  Latini,  e  Greci  vocaboli  concordi,  e  che  pure  uniformi  fo- 
no a  quelli  di  un  ifteffo  fenfo  nella  lingua  Celtica,  fono  gli  uni, 
e  gli  altri  da  quefta  antichilììma  lingua  derivati.  E' vero  altresì, 
che  nella  Grecia  vi  parlarono  affai  per  tempo  alcune  colonie  dal- 
la Fenicia,  e  dall'Egitto;  le  quali  pofcia  confufero  la  loro  col- 
la barbara  lingua  degli  antichiflìmi  Greci ,  e  vi  portarono  molti 
riti  di  religione  ,  ed  ufi  di  politica.  Cotefte  colonie  vennero  pei? 
lo  più  per  1'  Afia  minore  nella  Grecia ,  e  di  qui  dovette  paffar- 
ne  alcuna  in  Italia,  ove  confufafi  cogli  Itali  antichi  ,  in  ap- 
preffo  ne  per  la  lingua,  ne  per  gli  coftumi  più  non  fi  potette» 
diftinguere:  perciò  diventano  tanto  ofcure  le  origini  delle  anti- 
che popolazioni.  Per  diradare  quefte  tenebre  neffun  ufo  io  faccio 
dell'antica  Mitologia  ,  la  quale  nulla  c'infegna  di  verofimile  ful- 
le  origini  delle  nazioni,  o  almeno  dà  fempre  luogo  ad  infinite, 
contrarie,  e  poco  lode  conghietture. 

Con  tutto  ciò  intorno  alla  prima  Greca  colonia  trafmigrata 
in  Italia  nulla  di  pollavo  fi  può  ancora  afferire.  Il   nome  degli 
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Aborigeni  è  generico ,  e  conviene  a  tutti  i  primitivi  popoli  di 
qualunque  nazione,  o  perchè  i  medefìmi  da  prima  andavano  er- 
rando,  o  abitavano  per  lo  più  i  monti,  o  che  ignorandoli  la  lo- 
ro derivazione  eran  creduti  quali  originarj  di  un  paefe.  Dacché 
gli  Aborigeni  fi  credettero  pure  nativi  d'Italia,  e  originarj  de* 
Liguri ,  ovvero  degli  Umbri ,  è  un  indizio,  eh'  efìì  erano  degT 
Itali  primitivi.  L' aver  difeacciato  i  Siculi  dal  Lazio,  non  prova, 
eh' e  ili  non  foffero  già  in  Italia  antichi  al  par  de' Siculi:  anzi 
erano  verifimilmente  della  gente  di  quelli,  ficcome  anch'  efli  in 
quel  tratto  di  paefe  abitarono  fino  dai  più  rimoti  tempi.  U ef- 
ferli  al  più  antico  popolo  del  Lazio  attribuito  il  nome  di  Abori- 
geni ,  ci  finifee  di  provare,  eh' efli  veramente  erano  degl'  Itali 
primitivi,  e  quindi  per  1' imperferutabile  loro  antichità  furono 
pofeia  conofeiuti  con  quello  generico  nome.  Dall'avere  gli  Abo- 
rigeni afibeiato  feco  i  Pelafgi ,  o  fiano  i  primi  Greci,  nons'in- 
ferifee,  eh' efli  pure  fofler  nativi  di  Grecia:  raccogliamo  dagli 
antichi  Scrittori,  che  prima  de' Pelafgi  -,  e  dopo  la  loro  invafio- 
ne ,  vi  furono  nel  Lazio  gli  Aborigeni.  Vi  fono  certamente-» 
molte  contraddizioni  negli  antichi  Scrittori,  ma  il  più  di  quelle 
derivano  dal  fanatifmo  de' medefìmi  (e  fpecialmente  di  Dioni- 
fio  d' Alicarnaflb) ,  i  quali  per  dare  a' Romani  Greca  origine,  ci 
mifchiarono  i  Greci  da  per  tutto.  Però  in  nelTun'  altra  parte  d' 
Italia,  fuorichè  nella  Campania,  di  dove  i  dimani  anticamen- 
te difeacciarono  gli  Ofci,  o  fieno  Opici  (Strabone  lib.  5.)  e  in 
quel  tratto ,  che  poi  Magna  Grecia  fi  appellò,  vi  ritroviamo  me- 
morie di  Greche  Città,  e  Terre:  ma  le  colonie  di  quelli  Greci 
furono  poiìeriori  all'  eccidio  Trojano.  In  verità  le  più  accertate 
migrazioni  dei  Greci  feguirono  molti  anni  dopo  quell'epoca* 

Potremmo  quindi  non  lenza  ragione  fofpettare,  che  neiìuna* 
Greca  colonia  prima  della  prefa  di  Trojafofse  trafmigrata  in  Ita- 
lia ,  e  quella,  che  poi  ci  venne,  non  fi  fofle  altrove  diftefa  y 
che  nella  Campania,  e  Magna  Grecia,;  inoltre  che  gli  antichi 
Greci  impegnati  a  volerci  far  credere  fparfe  le  loro  antiche  co- 
lonie per  tutto  il  mondo,  abbian  dato  il  nome  di  Pelafgi,  o 
Pelargi  (cicogne  )  ad  alcuni  primitivi  Italici  popoli ,  per  dimotlra- 
re ,  che  in  Italia  ne' tempi  più  rimoti  vi  fu  una  Greca  popola* 
zione.  Certamente  efli  confufero  Pelafgi,  Enotri ,  ed  Aborige- 
ni: i  nomi  fono  Greci,  ma  non  i  popoli.  Con  tutto  ciò  a  fron- 
te di  tanti  Antichi  fcrittori  fembra,  che  non  fi  polfa  negare  lo 
ftabilimento  in  Italia  di  una  Greca  colonia  anteriore  all'  epoca 
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Trojana,  ma  bensì  anteriore  di  poche  età,  come  oflervammo.  Ciò 
che  di  più  accertato  fi  può  dire  de'Pelafgi,  fi  è,  come  ci  narra- 
no Erodoto  libi  t.,  ed  Eforo  prefib  Strabone  lièi.  5,,  eh' e/fi  non 
erano,  che  una  popolazione  particolare  della  Grecia  >  i  quali  pro- 
fetavano una  vita  militare,  andavano  Tempre  errando,  ed  erano 
divifi  in  differenti  corpi,  o  fquadre ,  e  fparfi  in  parecchie  regioni 
del  Peloponnefo  ,  della  Tenaglia,  e  dell' Acaja,  nelle  Ifole  del 
mar  Egeo,  e  dovunque  aveano  occafione  di  efercitare  il  me- 
fliero  dell'  armi.  Efli  però  incorporavano  a  fé  ftefiì  altri  popoli, 
e  gli  -eccitavano  a  feguitare  il  loro  genere  di  vita.  Quefta  è  la 
ragione  della  loro  moltitudine,  e  della  eftenfione  del  loro  no- 
me. Adunque  ballavano  pochi  de'  Peìafgi  trafmigrati  in  Italia  , 
per  ingrandirà* ,  con  unire  a  fé  ftefii  alcuni  degl'  Itali  antichi. 

Negli  antichi  tempi  i  Greci  non  denominavano  l'Italia  fecon- 
do i  fuoi  divertì  popoli  ,  ma  generalmente  la  comprendevano 
fotto  il  nome  di  Tirrenia  :  quella  provincia  era  loro  pochiffimo 
nota.  EHI  accomunarono  quindi  il  nome  di  Tirreni  a  tutti  gì* 
Italici  popoli.  Quefto  era  un  foprannome  di  alcuni  Greci  Pelafgi: 
la  fama ,  che  quefti  avefiero  anticamente  occupato  una  parte-» 
d'Italia,  induìTe  i  Greci  a  chiamar  col  nome  de' loro  compa- 
trioti indiftintamente  tutti  gl'Italiani.  I  Latini  fcrittori  non  fi 
avvidero  cosi  predo  di  quefto  errore ,  anzi  agii  Etru/ii ,  de'quali 
dicefi,  che  difeacciarono  i  Pelafgi,  o  Tirreni  dalla  Tofcana  ,  e 
immediatamente  fuccedettero  ne'paefì  occupati  da  quelli,  reftò  pro- 
prio il  nome  di  Tirreni.  Hanno  ragione  Ra<:han(PaalegL  lib.  1. 
e.  33.)  e  M  e  urfio  (  Cecropia  cap.  5.)  di  a  (ferire,  che  Tirreni  ,  e 
Pelafgi  fofiero  un  iftefib  popolo,  ma  s'ingannano,  quando  pre- 
tendono, che  i  Pelafgi  Tirreni  fodero  gì' iftefiì  cogli  Etra/ci.  In 
quefto  errore  furono  que'due  fcrittori  preceduti  da  alcuni  tra  gli 
Antichi,  i  quali  perciò  pretendeano,  che  gli  Etrufci  fofiero  Gre- 
ci (prefib  Dionigi  lib.  1.,  e  Diodoro  lib.  14. )  anziché  precifamen- 
te  fofiero  pirati  dell'  Ifola  di  Lenno  ,  e  de' vicini  paefi  ,  i  quali 
foliti  a  corfeggiare  tutto  il  Mediterraneo,  abbiano  finalmente-» 
ìtabilite  alcune  colonie  fulle  cofte  della  Tofcana  (  prefib  Stefano 
Bizantino  de  Urb.  in  Aene  pag.  47.,  e  in  Cifyco.  Lo  Scholiafie 
d'  Apollonio  Argonaut.  pag.  58.  61.)  Ecco  l'origine  di  quefto  er- 
rore :  era  noto,  che  all'intorno  del  monte  Athos  vi  abitavano 
anticamente  i  Bifalti ,  i  Greftoni ,  gli  Edoni  ,  e  i  Ptla/gi,  eh' 
erano  del  numero  di  quz' Tirreni ,  i  quali  una  volta  abitarono 
nell' Ifola  di  Lenno,  e  nel  territorio  d'Atene  (Tucidide  lib.  4.) 
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il  nome  di  Tirreni  erafi  fpecialmente  attribuito  ai  Pelafgi  abi- 
tatori, di  quella  parte  della  Macedonia  inferiore,  che  da  Ero- 
doto chiamai!  CreftonLi ,  a  cagione  della  iua  Città  principale, 
C re  [lo  uà  ,  malamente  dall' Alicamafleo  convertita  in  Cortona  :  er- 
rore enorme  ,  che  mille  falli ,  e  contraddienti  fittemi  produce 
full' origine  degli  Etrufci,  ed  ingannò  quafi  tutti  gli  antichi  3  e 
moderni  fcrittori . 

§•       I  I. 

Degli  E  trofei,  o  Jiano  Rafeiii. 

LA  falfa  idea,  ch'ebbero  tutti   gli  Antichi,  che  gli  Etru~ 
[ci  fotTero  venuti  per  mare  in  Italia,  e  che  prima  fo fie- 
ro  approdati  nella  Tofcana,  di  dove  una  lor  colonia    inviaiTero 
di  qua  dell' Apennino,  fu  cagione,  per  cui  più  non  fi  applica- 
rono  a  ricercare  fedamente  la  vera  origine  de' medefìmi,   colic- 
ene perdettero  la  traccia  non   meno  della  coftoro  origine,    che 
del   paefe  ,  donde  fortirono.  Livio  /.  5.  e.  35.,  e  Plinio  /.  3.  e.  20. 
diedero  origine  Etrufca  ai  Reti,  rico^ofcendoli  per  quegli  Et  ni- 
fe i  difeacciati  dai   Galli  dalla    regione    Circompadana  ;    leviamo 
dagli   Antichi  quell'altra  opinione  derivante  dalla  prima  ,    cioè 
che   gli   Etrufci  Circompadani   una  colonia  foffero  degli  Etrufci 
approdati  in  Tofcana,  ne  rifulterà,  che  gii  Etrufci  pacarono  in 
Italia  per  le   Alpi  Retiche,  dalle  quali  bensì  allontanarono",  con 
eiTerfi  inabiliti  nelle  pianure  Circompadane ,  e  di  lì  molti  di  loro 
efsere  paiTati   nella  Tofcana  ,  ma  che  interamente  mai    non   ab- 
bandonarono l'Alpina  provincia,  da  cui   erano  difeefi.  Livio  ri- 
conobbe gli  Alpini  Etrufci  effere  bensì  della  flefsa  gente   degli 
Etrufci  d'Italia,  ma  che  quelli  per  1'  afprezza  de'  luoghi   erano 
divenuti   fieri,  tanto   che  nulla  più  dell'antico  ritenevano,  fé—» 
non  1'  accento  della  lingua,  e   neppure  intero.  Egli  è  però  certo, 
come  Livio   afferma  ,  che   fpecialmente  i  Reti  erano  Etrufci,  ma 
non  è  certo,  eh' e  (lì  fofsero  gli  Etrufci  difeacciati  dai  Galli  dalP 
Italia  Circompadana.  in  fatti  Plinio  non  ci  dà  per  ficuro  il  paf- 
faggio  degli  Etrufci  nelle  Alpi   Retiche  condotti  da    Reto    loro 
Duce.  Battuti  gli  Etrufci  ai  Ticino  dai  Galli,  poteanfi  gettare 
di  là  dell'Adige,  e  fpargerfi ,  e  riunirli  cogli  altri   loro    nazio- 
nali, i  quali  buona  parte  occupavano  della  campagna  di  Padova,  e 
del  Veronefe  di  là  dell'Adige,  e  fin  verfo  le  fpiagge  dell'Adriatico. 
Temeano  forfè  gli-  Etrufci  di  non  efsere  ivi  ficuri3  onde   fìanfi 
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perciò  rifuggiti  nelle  Alpi  Reticlie?  ma  eflt  in  difcacciare  ,  o 
combattere  gli  Alpini  popoli,  per  iftabilirvifi  ,  avrebbero  incon- 
trato maggior  refiilenza  ,  che  a  far  fronte  ai  Galli.  Adunque--» 
convien  credere  ,  che  le  Alpi  Retiche  erano  anche  popolate  di 
Etrufci  prima  della  difcefa  de'  Galli  ;  così  riefce  verifimile  ,  che 
parecchi  degli  Etrufci  battuti  dai  Galli  agevolmente  fianfi  rico- 
verati nelle  Alpi  preiso  i  loro  nazionali  fenza  incontrare  cftacolo. 

Livio  /.  e.  non  folamente  ai  Reti ,  ma  anche  ad  altri  Alpini  po- 
poli attribuifee  origine  Etrufca. ,  Alpinis  quoque  ea  (Etrufca')  gen- 
tibus  haud  dubie  origo  ejl  :   non  mi  par  verifimile,  che  gli  Etrufci 
difeacciati  dai  Galli   potenzerò  in   tanti   luoghi  delle  Alpi  ftabilir- 
fì ,  f e  pria  non   aveano  già  parecchi  ftabilimenti  nelle  medefime. 
Riguardo  alla  durezza  de'coftumi,  ed  alla  ineleganza  della  lin- 
gua degli  Etrufci  Alpini  non  è  abbafìanza  conchiudente  la    con- 
iettura  di  Livio,  il  quale  quel  cangiamento  attribuifee  all' afprez- 
za  de'  luoghi  dagli  Etrufci  allora  abitati.  Livio  però  cosi  ragio- 
na ,  fupponendo  fempre ,  che  gli  Etrufci  Alpini   quelli  fofsero  , 
che  dai  Galli  furono  d'Italia  difeacciati;  tolta    quella    fuppofi- 
2Ìone.,  da  per  fé  ne  deriva,  che  anzi  la  rozzezza  de' coftumi,  e 
della  lingua  degli  Alpini  Etrufci  foriero  veramente    gli    antichi 
coftumi,  e  l'antica  lingua  di  quella  gente.  E' un  problema  ,  fe_* 
la  diverta  temperatura  dell'  aria  iniluifea  fu  i  differenti  linguag- 
gi,  e  fu  i   coftumi   de' popoli  :  parmi  che  la    maggior    influenza 
fia  della  educazione   Ma  che  un  popolo  colto,  e  ringentilito  fo- 
lamente per  efferfi  ritirato  ad  abitare   luoghi   alpeftri,  finitimi  pe- 
rò a  quelli,  donde  partì,  in  progrefib  s' infelvatichifca,  e  diven- 
ti barbaro ,  e  nell'una  più  tramandi  ai  pofteri  delle    fue    prime^ 
gentili  maniere  ,  non  è  quafi   credibile.  Molti  animali   fi    iludia- 
no   di    ammanfarfi  ,   e  dirozzarfì   full'  efempio  de'  più    dimettici  : 
tanto  più  gli  uomini ,  i  quali   per  natura  alla  manfuetudine  pro- 
pendono ,  e  alla  coltura,  e   acquiftata  la  confervano  ,  e  per  ere- 
dità a' poderi  la  trasmettono,  o  affatto  mai    non    la    feordano. 
I  Barbari,  i  quali  circondavano   gli  Etrufci  Alpini,    non   pote- 
rono  in  quelli  infinuare  la  loro  rozzezza:  anche  gli  Etrufci  dell' 
Italia  piana  aveano  i   Barbari  vicini,  e  gli  uni,  e  gli  altri  con- 
fufi  èrano   in   parecchi  luoghi  ;  con   tutto  ciò  quelli  non     adot- 
tarono la  barbarie  di  quelli. 

Non    fuìììfte    il    confronto    fatto    da  Livio  della  lingua  degli 
.Etrufci  Alpini  con   que'd'  Italia  ,  orde  poter  falvamente  conchiu- 
dere 3  che  1' afprezza  de' luoghi  abitati  dai  fuddetti  avea  loro  la 
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lingua  interamente  sfigurata,  e  trafmurata.  Egli  confronta  la  lìn- 
gua ,  che  parlavano   a' Cuoi  tempi   gli  Etrufcì  della  Tofcana  for- 
mata in   gran   parte    fu  quella  de'Fenicj,  e   d'  altri    popoli    più: 
coki,  co' quali   i  Tofcani   ebbero  commerzio:    ma    chi    fa    qual 
fotte  la  lingua  Etrufca  ,  prima  che  vi  feguifse   una  tale  riforma  ? 
converrebbe  fapere,  qual  lingua  parlavano  i  più  antichi  Etrufcì. 
Dai  pochi  Etrufchi  vocaboli,  che  ci  confervarono  gli  Antichi , 
e   neppure  dagli  Etrufchi  monumenti  dati  in  luce  in  gran  copia 
nella  noftra  età,  non  fi  può  formare  alcun  giudizio:  cotefte  non 
fono  cofe  di  quella  impareggiabile  antichità,  che  ci  vantano  al- 
cuni Eruditi,  i  quali  non  fi  tennero  abbastanza  in  guardia,  per 
non   incappare  nelle  favole  di  Annio  da  Viterbo.  Sono  inoltre^ 
tariffimi  gli  Etrufchi  monumenti  difeoperti  nell'antica    Etruria^ 
Circompadana,  e  alcuno,  che  fé   ne  trovò,  appartiene  anzi    ai 
tempi   del  dominio  Romano  ,  laonde  non  polliamo  neppur    infe- 
rire    che  la  lingua  degli  antichi  Etrufcì  Circompadani  foise    in_» 
tutto  la  medefima  degli  EtrufcL  Stabiliti  in  Tofcana.  Bensì  la  col- 
tura degli  Etrufcì  nelle  feienze  ,   e  nelle   arti  fiori    quafi    unica- 
mente tra  quelli  della  Tofcana  ,  i   quali  fi  formarono  fu  1' eiem- 
pio  de'Fenicj,  co' quali  ebbero  traffico,  e  dominarono  p:r  lun- 
ga tempo  il  Mediterraneo.  Gli  Etrufcì  fi. abiliti  fi  pofeia  nelle  pia- 
nuredi  Capua ,  e   di  Nola  una  colonia  furono  de*  Tofcani. 

Anche  dalla  inverifimile  opinione  di  Erodoto  llb.    i.    intorno 
alla  origine  degli   Etrufcì,  e  al  loro  arrivo  nella  Tofcana,  qual 
opinione  da  quafi  tutti  gli  Antichi  fu    abbracciata  ,    riducendo 
ogni  cofa  fecondo  1'  efatta  cronologia,  s' inferifee,  che  1' arrivo 
deo-li  Etrufcì  nella  Tofcana  è  pofteriore  all'  eccidio  Trojano.  In 
fatti  Vellejo  Patercolo  fui  principio  della  fua  ftoria    fifsò    dopo 
la  morte  di  Pirro  figlio  di   Achille  la  migrazione  di  Tirreno  fup- 
pofto  il  condottiere  degli  Etrufcì.  11  nome  di  Lìdia  così    appel- 
lata da  Lydo  fratello  di  Tirreno  ,  fu  ignoto    ad  Omero  ;   il  che 
prova ,   che  Lydo  fiori  dopo  la  guerra  Trojana.  Si  può    inoltre^ 
in  qualche  maniera  determinare  il  tempo  ,  in  cui  gli  Etrufcì  paf- 
farono  nella  Tofcana,  per  un  teftimonio  quafi  precifo ,  che  ci  fu 
confervato  da  Cenforino,  da  cui  eziandio  fi  può  inferire,  ch'elfi 
non  vennero   per  mare  ,;  avvegnaché  nefsuno  degli  antichi  fcrit- 
tori  ci  memora,  che  in  que' tempi,  o  in  quel  torno  vi  fia  appro- 
data nella  Tofcana  una  fiotta  cosi  numerofa,  della  quale  nep- 
pure alcuna  giufta  illazione  fé  ne  pub  trarre  dagli  Antichi,    ma. 
pìuttofto  parecchie  in  contrario» 
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Varrone  preffd  Cenforino(a^?.  r.)  fa  menzione  di  StorìeTof- 
che  compone  nel   lor  fecolo  ottavo:  ambiguo   è  certamente  lo  fpa- 
zio  ,  che  a'  lor  fecoli    augnavano  gli  Etrufli  ,     nondimeno    il 
signor  Freret  ne   {labili  con   molta   verifimiglianza  la  loro   dila- 
zione. Afferma  Varrone,  che  gli  Etrufci   mifuravano  lo  fpazio  di 
un  fecolo  fulla  durazione   della  vita  di   alcuni   uomini.  Non  tut- 
ti i   fecoli  doveano  perciò  efsere  precifamente  uguali.  Dallo  fta- 
bilimento  di  uno  (lato,  o   dalla  fondazione   di   una  Città    s'in- 
cominciava a  contare  il  primo  fecolo  ,  la  cui  durazione  era  mi- 
furata  fulla  vita  di  quel  cittadino,  il  quale   un  maggior    tempo 
vivea  tra  i  nati  in  quel  giorno.  Alla  colui  morte    incominciava 
un  nuovo  fecolo  mi  furato  parimente  lulla  maggior  lunghezza  del- 
la vita  di  chi  in  quel   giorno  era  nato.   I  Tofcani   dorici,  i  qua- 
li fiorivano  nel  loro  fecolo   ottavo,  per  li  fette   fecoli  anterior- 
mente fcorfi  numeravano  anni  781.,  come  li  rapporta  Varrone_-» 
prefso  Vellejo   Patercolo:  non  ci  reità  pertanto,   che  a  determi- 
nare a  qual  tempo  corrifponda  quell'  ottavo  fecolo  dell' Era  Tof- 
cana  ,  che  però  da  Plutarco  (i/2  SylW) ,  e  da  Svida  raccogliefi, 
cioè  efsere  finito  il  detto  ottavo  fecolo  intorno    all'  anno    primo 
del  Gonfolato  di  Siila,   cioè  anni   88.  avanti  Crifto.  La  durazio- 
ne di  quefto  fecolo   ottavo  paragonandoli  al  pivi  lungo  fpazio  di 
uno  degli  altri   fecoli   fuddefcritti ,  al  più  dovette  efiere    di  an- 
ni   123.,  ai   quali   aggiugnendofi  gli  anni   88.,  ci  fi    danno    an- 
ni  211.  avanti  Crifto  pel  principio  dell'ottavo  fecolo.  A  quelli 
fé  fi  accrefcono  gli  anni   781.*  de'-fbwe  mentovati     fecoli    ante- 
riormente fcorfi,  avremmo  per  l'epoca  dello   (tabilimento    degli 
Etrufci  nella  Tofcana  anni  circa   992.   avanti  l'Era  noftra,  o  al 
più  anni  mille.  Cha  fi  ofservi,  quanto   malamente,  e  ad  arbitrio 
abbia  interpetrato   il   MarFei(<2WZa   Nazione  Et  nife.  lìb.  1.  ri.    5.) 
il  furriferito   teìlimonio  di  Varrone  intorno  ai   fecoli  Tofcani. 

Arbitra  il  signor  Freret,  che  l'epoca  cosi  ragionevolmjnte^» 
ftabilita  dell'  ingrefso  degli  Etrufci  nella  Tofcana  coincida  col 
tempo,  in  cui  i  Siculi  parlarono  nell'lfoia,  fecondo  1'  opinio- 
ne ,  e  cronologia  di  Tucidide  ,  perocché  elfi  doveano  eflère  fia- 
ti refpinti  dalla  ellremità  meridionale  dell'Italia,  per  via  di  una 
rivoluzione  accaduta  verfo  fettentrione ,  ch'altra  non  potette-» 
effere  fecondo  lui,  fé  non  l' invafione  de' .Ra/e/zi ,  oE  trufei  nel- 
la Tofcana  contro  degli  Umbri.  Di  fopra  ho  già  fufficientemen- 
te  confutato  fu  tal  propofito  Tucidide,  e  Freret:  ciò  non  ha^, 
rapporto   coli' epoca  anzidetta,  mentre  Fingreflb  de' Siculi  nelF 
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Mola  redi  anteriore  di  tre  fecoli  a  quello  degli  Etrufii  nella  Tof- 
cana dove  efli  non  tanto  ebbero  che  fare  cogli  Umbri ,  quanto 
co'  Pel.ifii ,  e  Tirreni  in  Tofcana  di  già  ftabiliti  fulla  rovina  degli 
Umbri,  i  quali  quantunque  non  follerò  fiati  intieramente  efpulfì, 
a  poco  numero  riduceanfi  nel  tempo  dell'irruzione  de' liafeni. 

Dalla  Tofcana  furono  dianzi  gli  Umbri  difcacciati  quali  intie- 
ramente dai  Pelaf'gi  Tirreni  penetrati  in   quella  provincia,  e  i  me- 
defimi  dopo  di  aver   fondato  nella  Tofcana  dodici  Città,  ed  ef- 
ferfi  diftribuiti  in  altrettanti   corpi,  incontrarono  un'  ugual  for- 
tuna, quando  finalmente  furono  afialiti  ,   ed  efpulfi  dagli  Etru- 
fii, i   quali  fulle  coloro  rovine  ftabilitifi  nella  Tofcana,  adotta- 
rono pure  la  diftribuzione  del  governo  dianzi  formato  dai  Tirreni. 
Secondo  Plinio  (  lib.  3.  e.  14.)  gli  Etrufii  debellarono  treetnto  cit- 
tà deMi  Umbri,  il  qual  numero  eccederebbe,  quando   tra  quelle 
città  non  voleflìmo  noverare  le  più  piccole  loro  terre.  Però  ecco- 
me Plinio  prefe  Tirreni,  ed  Etrufii  per  una  ftefla  gente,  fi    deb- 
bono perciò  computare  le  città,  che  gli  Etrufii  debellarono    agli 
Umbri  tra  le  Alpi  ,  e  l'Apennino,  e  quelle  ,  che  di  là  dell' Apen- 
nino  i  Tirreni  nella  loro  irruzione  tollero   agi'  ifiefìi  Umbri.    Ma- 
quali  città  poteano  in  que'  tempi  gli  Umbri  avere,  le  non  picco- 
le ,  e  fparfe  ville  all'  ufo  degli  antichi   Celti  ?  in  fatti  i  Tirreni  ve- 
nendo di  Grecia,  dove  eravi  forfè  già  maggior  coltura  ,  dodici 
città  fi  fabbricarono  nella  Tofcana  ,   è  in  altrettanti  popoli  fi  di- 
stribuirono, fecondo  l'antichifiìmo  initituto  de' primitivi  Greci,  o 
iìano  Pelafigi,  che  con  errore  finqui  comune  fi  attribuì  al  ritrova- 
to, edalla  politica  degli  Etrufii,   ai  quali    altresì   attribuirono! 
tutti  i  favolofi  antichifìlmi  fatti,  che  fpettavano  ai  Tirreni  Pelafigi. 
Lo  ftabilimento  de' '  Ra/e ni ,  o  Etrufii  nella  Tofcana    accreb- 
be di   molto  la  loro  potenza,  avvegnaché  pofeia    dilatarono    il 
lor  commerzio  ,  contrafiero  alleanze  con  altri  popoli,  s'inftrui- 
rono  nella  Nautica  ,  fi  fparfero  in  altre  parti  dell'Italia  inferiore, 
rin^entilironfi,  e  raffinarono  la  loro  indole  alle   feienze  inchine- 
vole, ed   alle  arti  ;  laonde  per  certa-diftinzione  fidarono  1' epoca_ 
fuddivifata  della  loro  conquida ,  e  del  loro  ftabilimento   in    Tof- 
cana, da  cui  cominciarono  a  computare  l'ordine  de'  loro  fecoli. 
Dopo  anni  CC.  inviarono  una  loro  colonia  nella  Campania  ,    che 
per  lungo  tempo  vi   fi  mantenne.  Quindi  fopra  tutti  gli  altri  po^ 
poli  d'Italia  gli  Etrufii  divennero  celebri,  e   potenti,  e   commer- 
ciando elfi  co'Fenicj,  i  quali   per  ragion  di  traffico  navigavano 
il  Mediterraneo,  in  gran  pane  adottarono  le  coltoro  lettere,  la 
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lingua,  i  coftumi,  e  molte  altre  notizie  di  arti,  e  di  relio-io- 
ne,  intanto  che  gli  altri  popoli  Italici  fi  rimaneano  poco  predo 
nell'  antica  loro  rozzezza. 

Il  dominio  degli  Etrufci,  che  da  Livio  dicefi  con   anacronif- 
mo  efscre  flato  diftefo  fino  dai  tempi  del  fuppofto  Enea  per  tut- 
ta la  lunghezza  dell'Italia  dalle  Alpi  al  mar  Siciliano,  deefi  non 
dimeno  riilring'ere.  Prima  dell'irruzione  de' Galli  gli  Umbri    oc- 
cuparono fempre  una  gran  parte  delle  regioni  Circompadane     e 
in  parecchi  luoghi  erano  con  elfi  confufi  gli  Etrufci,  i  quali  ben- 
sì dopo  la    conquida  della  Tofcana  formarono  quafì  una  linea  di 
dominio  dalle  Alpi   Retiche  fino  al  mare    inferiore,  e  dilatarono 
cosi  i  confini  di  quelle  Alpi,    dalle  quali   erano  difcefi,   fenza_ 
però  mai  elfere  dalle  medefime  intieramente  Tortiti.  Protra  pofcia 
la  linea  fuddetta  ,  una  tal  divifione  fece  fmarrire  le  tracce  del- 
la primitiva  loro  origine.  Intanto  la  colonia  degli  Etrufci   riabi- 
liti nella  Tofcana  fulla  rovina  de'  Pelafgi  Tirreni  non  efsendo  fia- 
ta da' Greci  particolarmente  conofciuta  ,   venne  confufi  co7  Tirre- 
ni, da' quali  era  fiata  per  lo  innanzi  polfeduta,  e  denominata^ 
quella  provincia,  come  pure  il  mare,   da  cui  vien  bagnata.  II  no- 
me di  Tirreni  era  anticamente  aliai  celebre  in  Grecia,  ed  in  Ita- 
lia, come  dianzi  offervammo;   ma  nell'Italia  la  rinomanza    po- 
fcia  degli  Etrufci  contribuì  di   molto  a  dilatare  la  fama  degl'ìfieill 
Tirreni,   lotto   il   qual   nome   furono   gli   Etrufci   tutti   conofciuti 
e  confufi,  perciocché  gli  Antichi  aveano  perdute  le  tracce  dell' 
origine  di   cotefta  nazione,  cui   il  nome  di  Etrufci,  e  Tu/ci  era 
ugualmente  flraniero ,  che  quello  di  Tirreni,  ed  altro  non  ap- 
parifce  ,  fé  non  che  con  diverfi  nomi  da  diverfe  genti  veniva  ap- 
pellata ,  e  cosi  con  altri  popoli   di   diverfa  origine   agevolmente 
confondeva!!  ;  tanto  più  che  ogni  popolo  Etrufco,  o  fia  Cantone, 
o  Prefettura  dovea  diftinguerfi  con  un  particolar  nome. 

L' AlicarnaiTeo  però  ci  afficura  (/i£.  i.)  che  gli  Etrufci  da^ 
loro  fleilì  fi  denominavano  Rafence ,  e  che  quello  era  il  nomo 
univerfale  della  nazione,  o  fia  che  così  foflerfi  appellati  da  un' 
qualche  loro  antico  condottiero  nomato  Rafena,  o  Refò  ,  oppur 
Reto,  o  che  un  tal  nome  abbiano  tratto  da  qualche  loro  impre- 
fa.  Per  la  qual  cofa  fé  il  proprio  univerfale,  ed  antichiflìmo  no- 
me degli  Etrufci  fu  quello  di  Rafeni ,  il  paefe ,  che  anticamen- 
te portò  quello  nome,  e  fempre  lo  ritenne  ,  deve  eTere  il  primo5 
in  cui  fi  formò  l'alleanza  di  coteilo  popolo,  ed  in  cui  primie- 
ramente fi  Aràbili.  Laonde  le  Alpi  Retiche' fino  dagli  antichifiimi 
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tempi  cosi  denominate,  debbono  confiderai  la  regione  quaìt 
originaria  degli  Etrufii  ,  o  fieno  R  afe  ni  ,  in  quanto  che  fopra 
di  effe  prima  fi  ftabilirono,  e  donde  poi  difcefero  in  Italia.  In 
fatti  fé  i  nomi  di  Etrufci  y  Tufi,  Tirreni  ec.  non  erano  proprj  di 
quella  nazione,  ma  fé  gliegli  attribuirono  dopo  il  Tuo  ftabilimento 
in  Italia,  adunque  il  primo  luogo  della  Tua  dimora  fu  quello  , 
in  cui  efla  fi  appellò  col  proprio  fuo  nome,  donde  inoltre  ap- 
parile ,  ch'ivi  effa  non  era  ancora  da' quei  popoli  conofeiuta  , 
i  quali  con  diverti"  foprannomi  poicia  la  designarono.  Le  nazio- 
ni non  cambiano  mai  nome,  e  coftumi ,  fé  non  quando  efeono 
dagli  antichi  loro  confini.  Ciò  tanto  più  fi  conferma  ,  confide- 
randolì,  che  a  un  di  prefso  fi  può  determinare  il  tempo  ,  in_» 
cui  i  Rafeni  pafsarono  nella  Toìcana,  ma  il  tempo,,  in  cui  ri- 
popolare incominciarono  le  regioni  Circompadane  ,  e  mafìlmamente- 
al  fettentrione  del  Po,  fu  fempre  imperferutabile  a  tutti  gli  Anti- 
chi. Adunque  evidentemente  ne  feguita,  che  gli  Etrufii,  o  Ra- 
feni della  Tofcana  una  numerofa  colonia  furono  degli  Etrufci 
Circompadani,  e   quefìi    una   colonia  di  Reti,  o  Rafeni. 

Ma  di  qual  gente  furono  mai  cotefti  Hafeniì  è  cerco,  che^> 
le  Alpi  Retiche  furono  da  elfi  denominate,  e  pofiedute,  pria- 
ch'elfi  fcendefTero  in  Italia,  e  dopo  efferfi  in  Italia  riabiliti:  in- 
tanto le  antiche  città,  e  borghi,  e  i  varj  popoli  de'  Reti  ,  i 
nomi  de' quali  ci  furono  coniervati  dagli  Antichi,  hanno  l'im- 
pronto di  una  origine  Celtica,  come  di  fopra  parlando  di  efll 
popoli,  abbiamo  olTervato:  adunque  ne  Seguirebbe,  o  che  i  Ra- 
feni erano  Celti,  o  che  i  varj  popoli  delia  Rezia  non  erano  i 
Rafeni ,  de' quali  parlarono  gli  Antichi  fcrittori.  Ma  e  quali  cit- 
tà, e  luoghi  furono  dai  Rafeni  occupati  nella  Rezia  ?  quanti 
ce  ne  nominarono  gli  Antichi,  hanno  tutti  una  ftrettiifima  affi- 
nità colla  lingua  Celtica,  quantunque  gli  Antichi  convengano, 
che  la  Rezia  fu  abitata  dai  Rafeni. 

I  partigghni  della  lingua  Etrufca  tanto  decantata ,  e  cos'i  po- 
co conofeiuta,  mi  potranno  opporre,  che  i  Rafeni  diacciaro- 
no gli  Antichi  abitatori  della  Rezia,  ed  efiendofi  Stabiliti  nel- 
le  città,  e  ne' luoghi  di  quelli,  ne  confervarono  fempre  i  pri- 
mitivi nomi.  Ma  quando  mai  accadde  cotefta  rivoluzione  ?  offer- 
vammo  già,  che  gli  Etrufci  feonfitti  dai  Galli  condotti  da  Bel- 
lovefo  non  poteano  nella  Rezia  ricovrarfi,  fé  non  avellerò  allo- 
ra parimente  avuto  qualche  Habilimento  in  quella  provincia,  e 
tanto  meno  difeacciarvene  gli  antichi  popoli  fieri,  e  duri  quanto 
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i  Galli,  ed  effi  all' incontro  molli,  fmaccati,  effemminatì,  co- 
me ce  li  descrivono  gli  Antichi.  Se  fuggirono  da  un  nemico,  che 
a  provocarli  venne  nel  proprio  loro  paefe,  come  mai  avranno 
ofàto  di  provocare  efìì  un  duriffimo  popolo  nella  propria  iua^ 
provincia,  difficile,  ed  alpeftra,  e  non  orlante  Sconfiggerlo ,  ed 
efpellirlo  ?  l'immaginarli,  che  la  Rezia,  e  le  finitime  Alpine-* 
regioni,  nelle  quali  vi  li  ftabilirono  i  Rafeni,  fodero  allora  quafi 
fpopolate  ,  riefce  troppo  inverofimile,  che  anzi  popolatifiìme.  do- 
veano  efiere ,  fia  perchè  ne'  tempi  della  Bellovefiana  irruzione  il 
popolamento  delle  province  meridionali  d'Europa  era  frequen- 
te, e  numerofo,  ila  perchè  fpecialmente  le  montagne  erano  dal- 
le antiche  genti  più  volentieri  abitate,  e  più  copiofa  in  effe  n' 
era  la  popolazione,  di  quanto  foffe  nelle  pianure,  per  la  mag- 
giore ficurezza ,  e  difefa,  che  le  montagne  offerivano  ai  loro 
abitatori.  La  conghiettura  del  Cluverio  {de  Findel.&  Norie,  cap. 
3.)  per  rapporto  che  i  Rafeni  fuggiti  nella  Rezia  abbiano  dif- 
cacciato  i  Tauri/ci  abitanti  tra  le  forgenti  della  Drava  ,  e  del 
Reno,  ed  abbianli  corretto  a  trafmigrare  nella  Pannonia  predo 
gli  Scordi/ci,  è  affatto  arbitraria,  e  Plinio  (  lib,  3.  e.  20.)  alle- 
gato ivi  da  Cluverio,  nulla  ci  dice  di  fimile,  parlando  della_ 
migrazione  de'  Tofchi. 

Giova  inoltre  oifervare  ,  che  le  città  de'  Reti  non  pofibnoef- 
fere  fiate  fondate  dai  Celti  avanti  l'irruzione  di  Bellovefo;  nel 
qual  tempo  que' popoli  non  aveano  ancor  l'ufo  di  fondar  le_» 
città,  ed  abitavano  fparfi  in  piccoli  villaggi,  come  già  olTervai 
in  un'altra  opera;  ficchè  o  que' villaggi  furono  pofeia  ingran- 
diti dagli  Etrufci ,  e  ridotti  in  forma  di  città,  oppure  effe  cit- 
tà furono  dalle  fondamenta  fabbricate  dagl'ifteiTi  Etrufci:  nell' 
uno ,  e  nell'  altro  cafo  non  è  mai  verofimile  ,  che  gli  Etrufci 
abbiano  voluto  preferire  la  lingua  de'  Celti  alla  propria  ,  nel  de- 
nominare le  dette  città.  Lo  ftefib  dee  d'ufi  de' Celtici  nomi  de' 
popoli  Retici. 

•  Abbracceremo  il  configlio  di  negare,  che  nella  Rezia  pene- 
trati fiano  i  Rafeni?  ma  fono  troppo  chiari  i  teftimonj  degli  An- 
tichi ,  i  quali  ci  afiicurano  e  fiere-  fiata  la  Rezia  abitata  da  co- 
ierìa gente.  Il  dubbio  cade  fulla  circoiìanza  ,  ch'efii  foggiungo- 
no,  cioè  di  efierfi  portati  gli  Etrufci  nella  Pvezia  ,  dopo  che-» 
feonfitti  furono  dai  Galli:  e  fulPiftefla  circofianza  cade  il  dub- 
bio di  Plinio  (/.  3.  e.  20.)  Rhaetos  Tufcorum  prolem  arbitrantur, 
a  Gallis  pulfòs  Duce  Rhaeto.  In  fatti  è  troppo   conchiudente    il 
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teflimonio  di  Livio  (/.  5.  e.  35.  )  anche  per  la  comparazione,  eh* 
egli  fa  de*  Reti  cogli  altri  Etrufci,  dicendo,  che  quelli  nulhu 
più  di  antico  riteneano,  fé  non  l'accento  della  lingua:  non  fi 
farebbe  certamente  rilevata  una  tal  differenza,  fé  ancora  a'tem- 
pi  di  Livio,  non  lì  foffe  collantemente  creduto,  che  i  Reti  era- 
no Etrufci  y  e  non  ne  averterò  conofeiuta  appieno  la  comune 
origine  anche  gli  altri  Romani  fcrittori ,  i  quali  di  ciò  parlarono. 

Avranno  forfè  gli  Etrufci  abitato  confufarnente  in  quella  re- 
gione infieme  coi  Celti?  erano  forfè  già  tutti  periti  a' tempi  de* 
Romani  fcrittori  i  luoghi ,  e  le  città  della  Rezia  dagli  Etrufci 
abitate,  ed  appellate  con  Etrufchi  nomi?  oppure  hanno  forfè-? 
quegli  Etrufci  intieramente  adottato  la  lingua  de'  Celti  ?  che  al- 
cun popolo  degli  antichi  Celti,  o  dell' iftefia  tribù  degli  Um- 
bri abbia  infieme  cogli  Etrufci  tenuto  qualche  luogo  della  Re- 
zia  ,  è  molto  verofìmile ,  e  ne  vedremo  qui  fotto  un  altro  efem- 
pio  ;  ma  non  è  poi  verofìmile,  che  a' tempi  de' Romani  fcritto- 
ri periti  fodero  tutti  gli  Etrufchi  luoghi  della  Rezia  ,  0  men- 
zione fiafì  fatta  folamente  de'  luoghi  de'  Celti.  Neppur  fembra 
poterli  ragionevolmente  afserire,  che  gli  Etrufci  Alpini  abbiano 
la  lingua  interamente  adottato  de'  Celti ,  dacché  fempre  'riten- 
nero l'accento  della  propria  lingua,  comunque  lì  fupponga  cor- 
rotta. Tra  tutti  i  nomi  eziandio  de' popoli  della  Rezia,  che  gli 
Antichi  ci  deferiffero,  nefiimo  ve  n'ha,  che  fembri  proprio  di 
quel  linguaggio,  che  agli  Etrufci  vuoifi  attribuire:  dunque  le 
popolazioni  degli  Etrufci  Alpini  furono  innominate  ,  oppur  fo- 
no l'iftefle,  che  gli  Antichi  ci  nominarono? 

Ancorché  fi  folfe  corrotta  l'Etrufca  lingua,  non. par  verofìmi- 
le, che  nedun  veiligio  più  vi  abbia  a  comparire  di  effa  ne' no- 
mi de'  popoli ,  e  delle  città  Retiche,  fé  pur  la  propria  lingua 
Etrufca  diverfa  era  dalla  Celtica.  Tanto  più  che  fé  dal  nome 
nazionale  de'  Rafèni  fu  fino  dai  più  antichi  tempi  tutta  deno- 
minata la  provincia  delle  Alpi  Retìche  ,  ne  altro  nome  mai  fé 
le  diede,  necefiariamente  ne  fegue,  chei  Rafèni  Alpini  anch£ 
il  nome  abbiano  dato  ai  loro  popoli  particolari;  ma  fìccome  i 
nomi  di  tutti  que' popoli  fono  Celtici,  o  almeno  hanno  tutta 
l'affinità,  con  quella  lingua,  convien  credere  ,  che  il  proprio  dia- 
letto de'  Rafèni  variarle  poco  dal  comune  linguaggio  Celtico.  Co- 
nofeiuta ìa  ftretta  affinità  della  primitiva  lingua  degli  Etrufci 
con  quella  de'  Celti ,  ne  rifulta,  che  l'origine  dell'una,  e  dell' 
altra  gente  non  era  molto  diverfa» 
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Non  fa  difficoltà  V  oftervarfi  da  taluno,  che  alcuni  avanzi  del- 
la lingua  Etrufca  ci  dimoftrino  aver  efla  molta  affinità  colla  lin- 
gua Ebrea,  e  con  qualche  altra  lingua  orientale,  qualor  fi  ri- 
fletta all'evidente  dubbio,  fé  quelli  fiano  monumenti  della  pro- 
pria ,  e  primitiva  lingua  de'  Rafeni ,  o  Etrufci,  indi  alla  molta 
affinità,  che  pafla  altresì  tra  la  lingua  Ebrea ,  e  Celtica,  della 
raflbmiglianza',  e  derivazione  delle  quali  molti  Antiquarj  diffu- 
famente  ne  feri  fiero,  febbene  le  dotte  loro  opere  non  fiano  fem- 
pre  Spogliate  di  tutti  gli  equivoci,  pregiudizj  ,  ed  abufi  aliai 
troppa  frequenti  in  tutte  le  ricerche  etimologiche.  Un  punto  co- 
si delicato  dovrebbe  trattarli  con  eflrema  dilicatezza.  Circa  poi 
ì  caratteri  Etrufchi  effi  fono  i  Fenicj  antichi ,  V  ufo  de'quali  era 
molto  comune  negli  antichiffimi  tempi,  e  da  effi  poco  o  nien- 
te difrerifee  il  carattere  Samaritano  ,  o  antico  Ebreo.  Gli  Etru- 
fei  della  Tofcana  tratti  furono  dall'  efempio  di  quegli  orienta- 
li,  co' quali  commerciavano,  ad  erudirfi  affai  per  tempo  nelle 
feienze  ,  e  nelle  arti ,  adottando  per  fino  quafi  il  linguaggio  di 
quelli;  eflendo  verifimile  altresì,  che  molti  dè'medefimi  orien- 
tali fino  dai  più  antichi  tempi  abbiano  contratta  parentela  co- 
gli Etra/ci,  e  inficine  con  effi  fìanfi  riabiliti  nella  Tofcana.  Co- 
si pure  fpecialmente  i  Galli,  benché  affai  più  tardi,  impararono 
dai  Marfigliefi  V  ufo  di  fcrivere  ,  e  i  Greci  caratteri  adottaro- 
no, e  molti  di  effi  parimente  della  Greca  lingua  furono  ftudio- 
fì ,  ficchè  icrivevano  in  Greco  fino  le  formole  decontratti  il 
ruolo  delle  loro  Truppe  ec(Cafan  de  Bel.  Civ.  lib.  \.c.  29.,  de 
Bel.  Gal-  lib.  6.,Strabon.  lib.  4.,  Tacit.  de  German.  ca;;.  3.)  Quin- 
di molti  Greci  vocaboli  a  mano  a  mano  V  introduflèro  nel  Cel- 
tico dialetto  de' Galli.  Non  farebbe  egli  ridicolo  il  volere  di  qui 
arguire,  che  i  Galli  fofìero  di  Greca  origine,  come  feioccamen- 
te  opinò  Gioanni  Sodino? 

Laonde  fé  gii  Etrufci ,  o  Rafeni  della  Tofcana  adottarono  i 
caratteri  de' Fenicj  ,  come  in  gran  parte  anche  la  lingua  ,  ed 
inoltre  noi  non  conofeendo  la  relazione,  ed  affinità,  che  vi  fa- 
rà fiata  certamente  tra  le  lingue,  o  fiano  dialetti  Celtico,  ed 
Etrufco,  io  non  dubito  punto  di  afferire,  eh' effi  Rafeni  non_» 
erano  di  una  nazione  molto  diverfa  dagli  altri  Celtici  popoli 
dell'Italia.  Ora  ficcome  1*  antichità  de' Rafeni  nelle  regioni  Cir- 
compadane  è  affatto  imperferutabile,  e  perciò  di  molto  effer  de- 
ve anteriore  all'epoca  Trojana,  e  non  avendo  effi  mai  abban- 
donato le  Alpi  Pietiche,  adunque  da  quelle  Alpi  fono    primis» 
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ratàente  difcefi  in  Italia  fino  dai  tempi  più  antichi;  fìcchè  fu- 
rono anch' eflì  dì  quelle  genti  quafi  primitive,  che  dal  Ponto 
Eufino  pattarono  a  popolare  l'Europa,  cioè  o  Celti  ,  o  Sciti. 
Dall'  aver  pofcia  i  Rafeni  difcaeciato  gli  Umbri  da  parecchie  re- 
gioni all'intorno  del  Po,  ed  aver  tolto  loro  molte  terre,  come 
da  Plinio  raccogliefi ,  ne  fegue,  ch'elfi  pofteriori  furono  agli 
Umbri ,  e  furono  di  un'altra  tribù.  Per  si  fatte  conquide  fino 
dai  più  antichi  tempi  i  Rafeni  riputati  furono  affai  bellicofi  ; 
adunque  è  affai  più  verofìmile  ,  che  gli  Umbri  medefimi  abbiano 
ai  Ra/'eni  dato  il  foprannome  di  Lydi ,  o  Laeti ,  che  predo  i 
Celti  fignificava  uomini  guerrieri,  come  ci  afTScura  il  signor  Pel- 
loutier;  donde  i  Greci  per  errore  hanno  pofcia  creduto,  che  i 
Rafeni ,  ovvero  Etrufci  venuti  foffero  di  Lidia ,  contro  il  fenti- 
mento  di  Xanto  il  più  celebre  Storiografo  de'Lidj  ,  il  quale^, 
niuna  menzione  ha  fatto  di  una  tal  migrazione,  come  già  oifer- 
vò  1'  Alicarnaffeo  lib.  i. 

§.       I  I  I. 

Dello  Stato  delV  Etruria  Circompadana. 

|^Oche,  ed  ofcure  notizie  abbiamo  intorno  allo  flato  dell' 
antica  Etruria  Circompadana,  avvegnacchè  gli  Etrufci  di 
qua  dall' Apennino  non  fiorirono  mai  nelle  fcienze  ,  e  nelle  ar- 
ti quanto  i  Tranfapennini  ;  ed  etfendo  flati  altresì  difcacciati  dall' 
Italia  Subalpina  già  fino  da' tempi  cosi  antichi,  mai  non  ebbe- 
ro che  fare  co' Romani,  i  quali  perciò  altro  delle  cofìoro  me- 
morie non  ci  confervarono ,  le  non  la  breve  ftoria  della  loro  ro- 
vina. Fondati  fulla  falfa  comune  opinione,  che  i  Rafeni,  o  Etru- 
fci fofsero  approdati  prima  nella  Tofcana,  ed  ivi  per  loro  ori- 
ginale iflituto  fofserlì  partiti  in  dodici  città,  o  Repubbliche,  gli 
antichi,  e  moderni  fcrittori  francamente  ci  dicono,  che  poi  di 
qua  dall'  Apennino  gli  Etrufci  altrettante  colonie  inviarono,  quan- 
te n'erano  le  fuppofte  matrici  della  loro  origine,  come  infra  al- 
tri Livio  fcrive  lib.  5.  e.  35.  Nel  darci  il  novero  delle  prime  do- 
dici città  dell'una  e  dell'altra  Etruria,  è  flraniflìmo  fopra  tutti  il 
favoleggiante  Dempftero.  Ma  fé  intorno  a  ciò  non  fono  fempre  così 
ftravaganti ,  almen  più  giufti  non  fono  i  fiftemi  degli  altri  Antiquarj. 

Plutarco  {in  Camillo)  parlando  dell'Italia  Circompadana,  fcri- 
ve: per  guefìa  regione  copiofa  a"  alberi  vi  /corrono  molti fiumi,  onde 
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la  campagna,  abbonda  di  pafcoll.  Vi  fono  In  effa  dìcìotto  belle ,  e 

grandi  città  ,  nelle  quali  il  commercio  ,  t  le  vettovaglie  abbondano. 
I  Galli  occuparono  quejle  città  ,  dopo  di  averne  di] ''cacciati  gli  E 'tra- 
/ci.  Sicché  Plutarco  defcrive  coterie  città,  quali  erano  ne'  Tuoi 
tempi,  e  fuppone  ,  che  tutte  già  efiffeffero  prima  dell' invasone 
de'  Galli ,  e  dianzi  appartenendo  agli  Etrufci.  Ma  quali  mai  fu- 
rono coterie  città?  Certamente  a'  tempi  del  dominio  Romano 
non  elìdevano  più  di  qua  dall' Apennino  tante  città  Etrufche,  e 
Plutarco  ha  qui  creduto  alcune  città  Circompadane  più  amiche-* 
della  vera  loro  origine  :  perocché  quafi  tutte  le  più  celebri  città 
tra  le  Alpi,  e  il  Po  furono  o  fondate,  o  ingrandite  dai  Galli; 
e  neppure  fotto  il  dominio  di  quelli  e  (Te  città  fono  mai  giunte 
alla  opulenza,  e  bellezza  deferittaci  da  Plutarco. 

Anzi  io  penfo  ,  che  neppure  gli  Etrufci  Circompadani  abbia- 
no mai  avuto  tante  città  magnifiche,  e  doviziofe.  Il  ludo,  gli 
ftravizzi,  le  delizie,  i  piaceri,  e  l'ozio,  che  agli  Etrufci  attri- 
buirono gli  antichi  fcrittori ,  debbono  bensì  aver  contaminato 
quelli  delia  Tofcana ,  e  di  effi  certamente  hanno  cosi  parlato 
Diodoro  lib.  5.,  l'Alicarnafseo  lib.  9.,  Strabone  lib,  5.,  Ateneo  lib. 
4.  e  12.,  ma  non  pò  (Tono  efsere  penetrati  cosi  per  tempo  que' 
deliziofì  mali  ad  indebolire  i  Circompadani  Etrufci,  ì  quali  non 
erano  nell'utile  fituazione  degli  altri ,  per  godere  di  que'  van- 
taggi, che  fono  i  prodotti  di  un  opulento  commercio,  e  degli 
ufi,  che  fi  acquiftano,  trattando  con  gefcte  leziofa  ,  e  raffina- 
ta, quali  erano  appunto  gli  orientali,  con  cui  legati  erano  i 
Tofcani  per  ragion  di  traffico. 

E'  bensì  vero,  che  anche  gli  Etrufci  di  qua  fendofi  diftefi  fi- 
no alle  foci  del  Po,  fecero  pur  qui  fiorire  il  lai*  commercio  , 
ma  i  noftri  Etrufci  mediterranei  non  hanno  certamente  goduto 
di  tutti  i  vantaggi  di  que',  eh' erano  lungo  le  fpiagge  dell'Adria- 
tico. Anzi  neppur  gli  Etrufci  litorali  al  tempo  dell'irruzione  di 
Bellovefo  potevano  efsere  di  già.  arrivati  alla  loro  maggior  ric- 
chezza. Non  fi  dee  ai  tempi  più  antichi  riportare  tutto  ciò,  che 
fcrifsero  degli  Etrufci  i  Greci,  e  i  Latini.  Poco  anche  dell'an- 
tica Etrufca  ftoria  impareremmo  dai  libri  degli  Etrufci  medefi- 
mi3  i  quali  fiorirono  fotto  il  dominio  Romano  ,  perchè  già  trop- 
po eran  eiìì  lontani  dalla  loro  origine,  e  grandemente  proclivi 
erano  alle  favole,  alcune  delle  quali  tuttavia  derivarono  ne' 
libri  degli  fcrittori,  che  a  noi  pervennero.  Laonde  è  molto  in- 
certo, fé  l'effeminatezza  entri  nelle  cagioni  dell' abplimcnto  dell' 
Etrufca  Circompadana  nazione.  ^n* 


1 1 8 

Intorno  ai  precifi  confini  dell'  Etruria  Circompadana  noi  fiamo 
infuperabilmente  all'  ofcuro.  Bensì  Livio  ci  dice  lib.  5. e.  33.,  che 
le  colonie  Etra/che  di  qua  dal  Po  (trans  P aduni  rifpetto  a  Roma) 
occuparono  tutti  i  luoghi  fino  alle  Alpi  ,  eccetto  V  angolo  àé'  Vent- 
ili i  quali  abitano  intorno  al  fieno  del  mare.  Oliverio  hai.  Anùq. 
lib.  2.  e.  1.  con  grave  sbaglio  eftefe  verfo  occidente  i  confini  de- 
gli Etrufci  fino  al  fiume  Orgo ,  fin  dove  giugnevano  i  Taurini. 
Giova  però  olTervare,  che  gli  Etrufci  intieramente  non  difeaccia- 
vono  dall'Italia  Circompadana  gli  Umbri,  e  i  varj  popoli  dagli 
Umbri  diramati ,  come  di  fopra  fi  ofservò  ,  i  quali  fi  ftabilirono 
quivi  prima  degli  Etrufci ,  e  questi  quantunque  molte  regioni  oc- 
cupaffero  allo  intorno  del  Po  ,  non  furono  però  mai  i  foli  po- 
poli Circompadani ,  ma  bensì  furon  confufi  in  molti  luoghi  co- 
gli Umbri ,   e  coi  derivati   da  quelli. 

Impariamo  dall' ifteflb  Livio  (ibid.  cap.  34.)  che  i  Galli  [con- 
fiderò gli  Et rufic i  non  lunge  dal  fiume  Ticino  nella  campagna* 
degV  Infubrij  in  cui  perciò  elfi  Galli ,  feguendo  1'  augurio  del  luo- 
go, vi  fi  flabilirono  ,  e  fondarono  Milano.  Di  qui  evidentemen- 
te fi  raccoglie,  che  gli  Etrufci  furono  battuti  tra  il  Ticino,  e 
Milano,  e  ch'efli  eranfi  avanzati  verfo  il  Ticino,  per  incontra- 
re i  Galli,  e  prefentar  loro  la  battaglia  :  adunque  gli  Etrufci  non 
folamente  non  fi  flendeano  di  qua  dal  Ticino,  ma  neppure  di 
qua  da  Milano  . 

Livio  però  avendoci  detto,  che  gli  Etrufci  giugnevano  fino 
alle  Alpi,  e  foggiugnendo,  che  altresì  le  genti  Alpine  erano 
indubitatamente  di  Etrufca  origine,  e  fpecialmente  i  Reti,  fem- 
bra,  che  delle  Alpi  Retiche,  e  loro  più  vicine  abbia  parlato  , 
le  quali  follerò  di  qua  l'ultima  regione  degli  Etrufci;  percioc- 
ché dopo  quefie  Alpi  vi  erano  di  qua  gli  Orobj  ,  i  Leponzj,  e 
i  Salaiìì,  la  Taurifca  origine  de' quali  non  era  da  Livio  igno- 
rata, ficcome  nella  pianura  foggetta  alle  medefime  Alpi  eranvi 
i  Libici,  Levi,  ed  Ifumbri.  Ora  neppure  gli  Etrufci  occupava- 
no foli  tutto  il  tratto  dall' Adda  fino  all'angolo  de'Veneti,  men- 
tre nelle  regioni  di  Brefcia,  e  di  Verona  vi  erano,  comedian- 
zi  oflervamrno ,  i  Libili,  o  Ligui,  anch' effi  un  ramo  degli  Um- 
bri. Con  tutto  ciò  gli  Etrufci  tra  le  Alpi,  e' il  Po  erano  più  po- 
rtenti, ed  efiefi  degli  altri  tra  il  Po ,  e  1'  Apennino  ,  e  in  fatti 
Livio  ivi  parlò  folamente  de' primi,  i  quali,  come  ei  dice  ,  trans 
Padum  omnia  loca ,  excepto  Venetorum  angulo ,  ufique  ad  Alpes 
tenuere.  Ma  quivi  Livio  contraddice  a  fé  ftefso3  e  ci  fa  feompa- 
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rire  tutti  gli  altri  popoli ,  ì  quali  fecondo  luì  pure  occupavano 
un  gran  tratto  di  quelle  regioni,  come  di  fopra  abbiam  vedu- 
to. Laonde  o  convien  dire ,  che  dall'angolo  de5  Veneti  in  qua 
tutti  i  fuddivifati  popoli  fono  flati  da  Livio  compre!!  fra  eli 
Etrufci;  e  fìccome  i  detti  popoli  indubitatamente  erano  Celti 
noidovrem  confettare,  che  parimente  Celti  follerò  gli  Etrufci;  op* 
pure  fé  di  un'altra  gente  effì  erano,  non  è  vero,  che  gli  Etru„ 
fri  di  qua  dal  Po  abbiano  tutti  i  luoghi  occupato,  e  tanto  fof- 
fe  di  qua  eftefo  il  loro  Impero,  come  Livio,  ed  altri  Antichi 
ci   narrano. 

Ofserviamo  inoltre,  come  il  tanto  vantato  Impero  degli  Etru- 
fci  di  qua  dall' Apennino  fi  appoggi  da  Livio  fopra  un' affai  de- 
bole conghiettura.  Ei  dice,  che  le  ricchezze  de' Tofcani  prima  del 
Tlomano  Imperio  ampiamente  comparvero  per  terra  ,  e  per  mare: 
ricava  la  prova  di  quella  loro  potenza  dai  nomi  dati  al  mar  fu- 
periore,  ed  inferiore,  dai  quali  vien  cinta  V  Italia  a  guifa  dì  un' 
ifela ,  cofìcchè  uno  di  efìì  mari  col  comune  vocabolo  delia  na- 
zione fi  appella  Tofcano  ,  e  l'altro  le  genti  Italiche  appellaro- 
no Adriatico,  da  Adria  colonia  de' Tofcani.  Ma  per  dar  il  nome 
a  due  opporli  luoghi,  badano  due  colonie  ivi  flabilite,  e  che 
loro  un  po' arrida  la  fortuna:  non  è  neceftario,  eh'  efse  occu- 
pino tutti  gl'intermedii  luoghi.  Non  è  maraviglia,  dopo  che  gli 
Etrufci,.  fi  flabilirono  in  Tofcana,  che  quel  mare  fiafi  anche  chia- 
mato Tofcano,  fìccome  fi  continuò  pure  a  chiamar  Tirreno  a  ca- 
gion  de' Pelafgi  Tirreni,  come  cfservàmmo.  Non  è  poi  ficuro,  che 
l'Adriatico  abbia  tratto  quello  nome  folamente  a'  tempi  dello.. 
detta    colonia    Etrufca ,  come  fi   ofserverà  quiapprefsó. 

Dall'altra  parte  del  Po,  cioè  tra  quello  fiume,  e  1' Apenni- 
no ,  gli  Etrufci. verfo  occidente  giugnevano  al  più  fino  alla  Tre- 
bia,  perocché  di  qua  i  Taurini,  e  i  loro  clienti  fi  flendeano  fi- 
no al  fiume  Iria,  e  dalP  Iria  fino  alla  Trebia  eranvi  altri  diverfì 
piccoli  popoli  Liguftici,  come  dianzi  abbiam  drvifato;  inoltre  di 
là  dalla  Trebia  nell' Apennino  v'erano  pure  altre  diverfe  popola- 
zioni Liguftiche.  Quindi  poi  gli  Etrufci  dall'una,  e  dall'  altra», 
parte  del  Po  giugnevano  fino  al  mare,  ed  occupavano  tintele 
foci  del  Po.  Il  termine  tra  gli  Etrufci,  e  i  Veneti  era  l'Adipe. 
Quindi  eravi  Adda ,  o  Atrio,  di  qua  da  tutte  le  bocche  del  Po, 
cioè  tra  le  foci  dell'Adige,  e  del  Po  ,  la  quale  fu  poi  colonia 
degli  Etrufci  (Livio  ibid)  dove  eflì  aveano  un  nobile  porto  ,  e_, 
da  Adria  quei  mare  fi  appellò  Adriatico  (Plinio  lib.  3.  e.  6.) 
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Alcuni  però  degli  antichi  fcritton  attribuìfconò  ai  Greci  l'ori- 
gine di  Adria,  e  Varrone  lib.  4.  de  Ling.  Lat.  agli  Etrufci.  Livio 
qualificando  Adria  folamente  colonia  degli  Etrufci ,  favorifce  cer- 
tamente la  prima  opinione,  la  cui  verità  tanto  più  apparifce,  dac- 
ché le  migliori  tradizioni  degli  Antichi  concordemente  e' infegna- 
no,  che  i  Pelafgi  venuti  in  Italia  occuparono  fpecialmente  le__* 
foci  del  Po,  e  fondarono  la  città  di  Spina.  L' Alicarnafseo  aggiu- 
gne  lib.  1.,  eh' e  (Ti  furono  i  più  felici  di  tutti  gli  abitatori  del 
mare  Jonio ,  e  che  per  lungo  tempo  furono  signori  del  mare.  Ciò 
avvenne  prima,  che  gli  Etrufci  fi  diftendefsero  fino  alle  foci  del 
Po;  adunque  necefsariamente  il  fito  di  Adria  fu  prima  tenuto  dai 
Pelafgi,  i  quali  primi  signori  furono  di  quel  mare,  e  cosi  refta_* 
anche  più  verifimile  1'  opinione ,  eh'  abbian  e(Ti  fondato  quella^ 
città.  Quindi  gli  È  trofei  levarono  ai  Pelafgi  Adria,  e  gli  altri  luo- 
ghi fituati  alle  foci  del  Po,  e  certamente  l'epoca  di  quella  loro 
conquida  o  precede  di  poco,  oppur  coincide  con  quella  della^ 
Tofcana  occupata  altresì  da  eflì  Rafeni ,  o  Etrufci  parimente  fui- 
la  rovina  de' Pelafgi ,  e  degli  Umbri.  Bens\  le  foci  del  Po  furo- 
no poi  fcavate  dagli  Etrufci  ( Plin.  ibid.)  laonde  Adria  non  fi  può 
fondatamente   noverare  tra. le  originali  città  Etrufche. 

Tra  il  Po ,  e  l'Apennìno  principal  città  degli  Etrufci  fu  Feljlna 
(  Plin.  lib.  3.  ''.15.)  che  poi  Bononia  fu  appellata  dai  Galli  ,  e 
quefta  tra  le  città  fi  può  noverare  dagli  Etrufci  edificate.  Livio 
lib.  yty  e.  23.  tuttavia  l'appella  Feljìna ,  quantunque  allora  fofse 
tenuta  dai  Boi.  Cluverio  inclina  a  credere  Jtal.  Antiq.  lib.  1, 
e.  1  ,  che  Modena,  e  Parma  foriero  città  Etrufche,  immaginan- 
doli di  potere  una  tal  conghiettura  ftabilire  fui  teftimonio  di  Li- 
vio, ma  egli  s'ingannò,  avvegnaché  Livio  lib.  39.  e.  55.  indica_ 
(blamente,  eh' eìfe  città  efiftevano  nella  campagna,  che  ultima- 
mente apparteneva  ai  Boi,  e  dia/17 ì  era  degli  Etrufci.  I  nomiiìeflì 
di  quefìe  due  città  ' ci  dirnoiìrano,  eh'  efse  furono  fondate  dai 
Galli.  L'Itinerario  di  Antonino  ci  ricorda  nel  Norico  Motenum  , 
o  Muienum.  Se  queft'  argomento  non  conchiude,  fempre  più  con- 
vien  dire,  che  gli  Etrufci  erano  parimente  Celti. 

Altre  città  Etrufche  adunque  tra  il  Po,  e  1'  Apennino  non  ri- 
mafero  in  piedi,  fé  non  Bologna,  di  cui  fappiamo  éfsere  ftatSL, 
ìa  Metropoli  dell' Etruria  Cifpadana  rifpetto  a  Roma,  e  le  altre_* 
Etrufche  città  di  quella  parte  o  furono  dai  Galli  diiìmtte  ,  o  eh' 
efiì  cambiaron  loro  i  nomi,  e  ci  fecero  cosi  perdere  la  memoria^ 
della  vera  origine  delle  medefime  ,  tantoché  è  inutile  il  pretendere 
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aderto  cP  indovinarla  con  vane  conghietture  ;  fìccome  ugualmen- 
te inutili  fono  le  ricerche  Tulle  originali  città  Etrufche  tra  le  Al- 
pi ,  e  il  Po,  mentre  Plinio  lib.  3.  e.  19.  ci  aflìcura,  che  Mantova 
a' fuoi  tempi  fola  rimaneva  delle  Etrufche  città  di  qua  dal  Po,  e 
quella  perciò  fi  può  credere  città  originale  Etrufca.  Eppure  a  dis- 
petto di  un  tanto  teltimonio  Egidio  Laccary  (  lib.  2.  de  Colon.  Gal~ 
lor.  cap.  6.)  s'immaginò  di  potere  attribuire  ai  Cenomani  la  fon- 
dazione di  Mantova.  Altresì  il  Panvinio,  e  Scipione  MafFei  pre- 
tendono, che  una  delle  prime  dodici  città  dagli  Etrufci  edificate 
folle  Verona.  Io  dimoiìrerò  nel  §.  7.  1'  infuflìftenza  di  quella  opi- 
nione . 

§.       I  V. 

Delle  cagioni  della  migrazione  de*  Galli  in  Italia. 

Sin  qui  nell'una  nazione  occidentale  era  mai  penetrata  ad  in- 
vadere l'Italia:  ma  regnando  in  Roma  Tarquinio  Prifco  , 
dugento  anni  primache  i  Galli  oppugn afferò  Chiufì,  e  prendelTe- 
ro  Roma  ,  una  potente  colonia  di  eflì  Galli  (cqìq  in  Italia.  (Livio 
lib.  5.  e.  33  )  Secondo  i  Falli  confolari  i  Galli  aflediarono  Chiufì 
l'anno  di  Roma  363:  detratti  quindi  anni  200.,  abbiamo  per  1* 
epoca  della  prima  Gallica  irruzione  l'anno  163.  di  Roma,  che^ 
coincide  con  l'anno  prima  di  Crifto  589. 

Da' diverfì  antichi  fcrittori  diverfe  cagioni  fi  adducono  di  que- 
fra  migrazione  de' Galli  ,  che  da'varj  autori  vien  deferitta  ,  ma 
Livio  ne  parla  con  maggior  diligenza.  Offervo  ,  che  gli  autori  , 
ì  quali  confondeano  la  prima  irruzione  de'  Galli  nelle  regioni  Cir- 
compadane  con  quella  di  là  dall'  Apennino  contro  i  Chiufìni,  con- 
fondeano le  Alpi  coli' Apennino  ,  e  gli  Etrufci  Circompadani  co- 
gli Etrufci  Tranfapennini ,  rifpetto  a  noi,  e  fono  perciò  riprovati 
da  Livio  loc.  cit.^  ma  non  fembrami,  che  con  quelli  debbafi  con* 
fondere  l'anonimo  autore  del  libro  delle  Olimpiadi,  come  faCluverio 
pag.  2 2 3.,  perciocché  per  un  uomo  Greco  non  era  poi  tanto  un  grave 
sbaglio  appellare  col  nome  generale  di  Alpi  la  catena  di  monti , 
che  noi  chiamiamo  Apennino.  Anzi  io  direi,  che  a' tempi  della  fpe- 
dizione  di  Brenno  i  Circomapennini  popoli  chiamaffero  ancora  col 
nome  di  Alpe  l'iftelfo  Apennino,  ficcome  era  quello  il  nome  più 
comune ,  eh'  effi  allora  davano  alle  montagne. 

Livio  lib;  5.  e.  34.,  e  Ciurlino  lib.  24.  e.  4.  fcrivono  ,  che  i 
Galli  efeìrono  dal  lor  paefe,  perchè  ivilaloro  moltitudine  appena 
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più  poteaiì  foftenere.  Polibio  Uh.  2.,  e  Plinio  Uh.  12.  e,  1.  aferì- 
vono  cotefta  irruzione  de' Galli  all' enervi  ftati  invitati  dalla  fer- 
tilità dell'Italia,  e  dalla  dolcezza  de' fuoi  frutti.  Plutarco  in  Ca~ 
mil.  T  una  e  l'altra  di  quelle  cagioni  accumula.  Però  Cluverio  pag. 
223.  confonde  i  Galli,  de' quali  dice  Giuftino,  che  abbandona- 
rono il  lor  paefe  per  la  moltitudine  loro,  con  quelli,  de'  quali 
dice,  che  l'abbandonarono  per  le  difeordie  inteftine.  (lib.  20.  e.  5.) 
Quelli  ultimi ,  come  dice  Giuftino ,  furon  quelli,  i  quali  prefero 
Roma,  e  di  li  a  pochi  mefi  un'imbafeiata  inviarono  a  Dionifìo, 
il  quale  avendo  dato  fine  alla  guerra  contro  de'  Cartaginefi,  avea*- 
la  moda  allora  contra  l'Italia.  Queil'  epoca  concorda  colla  ftoria 
de'  fatti  di  Dionifio. 

Nell'antichità  niun  veftigio  vi  ha  d'altra  migrazione  de' Galli 
nella  Germania  dopo  quella  di  Sigovefo,  di  cui  Giuftino  ferven- 
done ,  un'  ifteflb  motivo  adduce  di  una  tal  migrazione ,  che  quel- 
lo addottovi  da  Livio,  e  Plutarco:  ora  le  ultime  circoftanze  del- 
la narrazione  di  Plutarco,  per  rapporto  alla  difeefa  de'  Galli  in 
Italia,  concordano  col  motivo  della  loro  migrazione  addotto  da 
Polibio  ;  cosi  Plutarco  unifee  le  due  diverfe  cagioni,  che  fem- 
brano  darci  Livio,  e  Giuftino  da  una  parte,  e  Polibio,  e  Pli- 
nio dall'altra. 

Ho  già  di  fopra  notato,  che  Livio  pienamente  deferi  (Te  que- 
lla irruzione  de' Galli,  e  le  diverfe  loro  migrazioni  diilinfe,  quan- 
do gli  altri  fcrittori  compendiofamente  ne  parlarono,  e  quafì  in 
una  fola  migrazione  ci  deferifìero  i  Galli  difeefi  in  Italia  ,  e-» 
che  perciò  Livio  fa  quindi  maggiore  autorità  .  Nondimeno  io 
rifeontrerò  quelle  cofe ,  intorno  alle  quali  da  Livio  difeordano 
gli  altri  fcrittori,  acciò  quello  così  intereiìante  articolo  dell'an- 
tica ftoria  d'Italia  riceva  il  maggior  lume,  che  per  me  fi  potrà. 

A' tempi  di  Prifco  Tarquinio  l'Impero  de' Celti  era  preflo  i  Bi- 
turigi ,  i  quali  davano  il  Re  alla  terza  parte  delia  Gallia,  che 
Celtica  appellavafi.  Avvegnacchè  la  Gallia  fofie  allora  fertile  ol- 
tre modo  di  uomini ,  pensò  Ambigajto  ad  ifgravare  il  Regno  da 
una  tanta  moltitudine,  e  fuori  n'inviò  due  valorofi  giovani  Bel- 
lo vefo,  e  Sigovefo,  figliuoli  di  una  fua  forella,  i  quali  conduf- 
fero  feco  loro  quanti  uomini  vollero,  e  credettero  abbifognar- 
ne  per  non  eiTere  pofeìa  da  chiccheflìa  refpinti.  A  Sigovefo  toc- 
cò a  forte  di  panare  di  là  del  Reno  :  1'  Italia  fu  dal  cafo  de- 
ftinata  a  Bellovefo  (Livio  Uh.  5.  e.  34.  35.)  Giuflino  Uh.  24.  e. 
4.  dice ,  che  trecento  mila  uomini  efeirono  allora  dalla  Gallia  ; 
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effi  Galli  però  conduflTero  feco  loro  anche  i  figliuoli ,  e  le  mo- 
gli ,  come  ci  avvila  Plutarco  loc.  clt.  ma  fembra,  che  quelli  non 
entrino  nel  calcolo  di  Giuftino. 

Adunque  fu  veramente  la  foverchia  moltitudine  d'uomini,  da 
cui  era  aggravata  la  Gallia  Celtica,  che  fpinfe  Ambigato  ad  in- 
viare fuori  del  Regno  i  due  fuoi  nipoti  col  feguito  di  tanta_ 
gente.  Giunti  i  Galli  al  piede  delle  Alpi  per  penetrare  in  Ita- 
lia, furono  vieppiù  allettati  a  trafmigrarvi  da  ciò,  ch'ivi  inte- 
fero  delia  fertilità  di  quella  provincia.  In  fatti  Sigovefo  non  fol- 
lecitato  da  una  cosi  vantagglofa  circoflanza  ,  profeguì  nondi- 
meno il  defignato  fuo  viaggio. 

§•    v. 

De*  Popoli,  i  quali  f esultarono  Bellovefo  In  Italia. 

IL  Regno  di  Ambigato,  che  occupava  quella  parte  della-, 
Gallia,  che  Celtica  propriamente  appellavano  e  pofeia  Lio- 
fiefe  (Lugdunenjls)  fi  ftendea  dalla  Garonna  alla  Senna,  e  quin- 
di fino  all'Oceano,  (  Plln  llb.  4.  e.  17.)  cioè  comprendea  pure—» 
quella  parte,  che  fu  detta  Annor'ica,  quafi  Ar-moer ,  fituatcu 
preffb  II  mare,  e  tra  il  Ligeri ,  e  la  Garonna  v'  inchiudeva  1' 
Aquitania  .  I  popoli  trafeeki  da  Bellovefo  per  la  Aia  migrazio- 
ne erano  quelli ,  dice  Livio  ,  de'  quali  abbondava  quella  nazio- 
ne, cioè  Biturlgl ,  Arverni  ,  Sezioni,  He dui ,  Ambarri,  Carnuti, 
ed  Aulercl.  Livio  cosi  li  deferirle  fenza  ordine  di  fito  ;  quelli 
eran  però  i  popoli  i  più  e  (le  fi ,  e  pofienti  di  quella  nazione.  Du- 
nod  (  Hijlolre  des  Sequanols}  dice  effere  verifimile,  che  i  Se- 
quanl  abbiano  avuto  parte  nella  migrazione  di  Bellovefo ,  e  Si- 
govefo: alcuni  Storici  della  Svizzera  (vedi  Bochat  Memolres  fur 
V  Hijlolre  ancienne  de  la  Svljfe  ec.  voi.  1.  )  propongono  1'  iftefla_, 
coniettura  a  favore  degli  Elvezj;  m-a  tutte  quelle  fono  conghiet- 
ture  arbitrarie,  e  rovinofe. 

I  Biturlgl  fono  da  Livio  noverati  i  primi,  ficcome  quelli,  i  qua- 
li, davano  il  Re  a  tutta  la  nazione,  e  prefib  i  quali  flava  la_, 
potenà  dell'Impero:  cioè  Ambigato  era  della  gente  de'  Biturl- 
gl ,  i  quali  come  i  popoli  principali  della  Gallia  Celtica  avea- 
no  la  fede  regale  nel  lor  diflretto  ,  e  il  diritto  ,  che  il  Re_* 
folte  della  loro  gente,  il  quale  febbene  preflb  i  Celti  era  elet- 
tivo ,   nondimeno  la  dignità    regale    era  progrediva   nell'  ideila 
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famiglia,  finche  il  corpo  della  nazione  non  avea  motivi  eli  tras- 
ferirla in  un'altra.  Erano  fituati  i  Biturìgi  alla  fìniftra  fponda  del 
digerì,  dove  quefto  fiume  forma  quafi  un  angolo:  il  fiume  Vi- 
genna  li  dividea  dai  Picconi.  Di  elfi  fcrive  Plinio  lib.  4.  e,  19.  2?/- 
turìges  liberi ,  qui  Cubi  appellantur.  Un'altra  popolazione  di  Bi- 
turigi  appellati  Vìbìfci  eravi  di  fotto  Burdegal  alla  finiflra  foce 
della  Garonna  fu  l'Oceano  Aquitanico,  e  ve  n'erano  pure  in  al- 
tre province  della  Gallia.  Tra  gì'  Itali  primitivi  vi  fu  certamente-» 
un  qualche  popolo  di  tal  nome.  Nella  Tofcana  tenuta  primiera- 
mente dagli  Umbri  ,  vi  fu  Biturgia  antichiiTìma  città  :  cosi  la 
nomina  Tolommeo,  cBiturkia  fi  dice  corrottamente  nella  Tavola 
Itineraria,  da  cui  vien  collocata  tra  Firenze,  e  il  fiume  Umbro  ; 
(Umbrone  ,  oV/Vf  preflb  1' Epitomatore  di  Stefano)  il  che  gio- 
va a  comprovare  la  comune  origine  di  quefti  popoli,  e  le  loro 
diramazioni . 

Al  mezzodì,  o  fia  di  fotto  ai  Biturìgi  v'  erano  gli  Arvernl 
giugnenti  fino  alla  finiftra  fponda  dell' Elaver,  detto  Eleris  ne' 
fecoli  pofterìori  :  quin-di  efìi  i  più  orientali  erano  di  tutti  i  po- 
poli dell' Aquitania.  Si  vantavano  originarjde' Trojani  al  par  de' 
Latini  :  (Lucano///'.  1.^.427.)  efii  impararono  forfè  quefta  fa- 
vola dai  Romani;  tolta  la  favola,  vi  refìa  una  quali  tradizio- 
ne, che  gli  Arverni  venuti  folfero  d'Italia. 

Accompagnarono  Bellovefo  anche  i  Seno/zi,  i  quali  erano  ria- 
biliti verfo  il  confluente  dell'  Icauna  nella  Senna,  e  tra-quefti 
due  fiumi  al  nordeft  de'  Biturìgi.  Ma  quefto  popolo  fi  refe  ce- 
leberrimo per  la  fua  particolar  migrazione  in  Italia  dugento  an- 
ni dopo  quella  di  Bellovefo.  Gli  Hedui  fon  collocati  da  Stra- 
bone  tra  i  fiumi  Dubi ,  ed  Arar:  ma  altresì  fi  ftendeano  di  fot- 
to al  confluente  del  Dubi  nell' Arar ,  tra  quefto  fiume,  e  il  Li- 
geri ,  dove  a'medefimi  appartenne  Auguflodunum.  Oflervammo 
di  già  aver  Livio  lib.  5.  e.  34.  notato  ,  che  gli  Hedui  un  pago 
aveano  nelle  Gallie  nomato  degV  Infub ri,  laonde  quando  effi  in- 
tefero ,  che  la  regione  di  là  dal  Ticino,  dove  eranfi  fermati,  fi 
appellava  la  campagna  de  gV  Infub  ri ,  tutti  i  Galli  feguaci  di  Bel- 
lovefo adottarono  quefto  nome  in  memoria  del  detto  pago  de- 
gli Hedui.  Quefto  fatto  conferma  Tempre  più  la  comune  origine 
degl'Itali  primitivi,  e  dei  Galli,  e  la  diramazione  di  quefti  da 
quelli  . 

Il  fito  degli  Ambarri  è  più  difficile  a  fiflarfi,  ì  quali  però  do- 
veano  effere  fìabiliti  di  qua  dal  fiume  Arar  tra  i  Sequani ,  e  i 
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Segufìani.  Non  fo  ,  fé  un  tal  nome  abbiano  efll  tratto  dal  fiume, 
nelle  cui  vicinanze  abitavano  (  quafi  die  ani  Aar ,  come  piace  a_. 
Schwartz)  oppur  fìa  l'iftefib  nome  di  Ambri^  o  Umbri  più  as- 
pramente pronunciato  nel  dialetto  di  quefto  popolo,  o  comec- 
ché fìa  alterato.  Cosi  pure  il  vero  nome  d' Ij umbri  fi  trasformò 
in  Infubriy  ed  Infobares.  Parimente  il  nome  d'  Olbe  ,  ed  Olpes 
fu  il  primo,  con  cui  i  Celti  fignificavano  un'alta  montagna:  fi 
cangiò  pofcia  in  Alpe  ,  e  a  paragone  de'varj  dialetti  quefto  no- 
me fófferfe  nuovi  cambiamenti.  I  Celti  della  Spagna  diifero  Alyba, 
e  cosi  denominarono  una  delle  colonne  di  Ercole  (axi//?».  Dio- 
nis.  Perieget.  v.  450.)  quindi  in  vece  dì  appellare  Alpini  ipopoli 
abitanti  allo  intorno  di  quella  montagna,  chiamarongli  OÙifd 
(Stefano  pag.   610.)  così  a  mano  a   mano  fi  travifano  i  nomi. 

I  Carnuti  fi  ilendeano  al  fettentrione  de'  Biturìgi  dalla  delira 
fponda  del  Ligeri,  dove  in  angolo  fi  piega,  fino  alla  Senna. 
All'  occidente  aveano  i  Turoni ,  e  i  Cen.omani,  e  al  nord  i  Pa- 
rifii.  I  Carni  delle  noftre  Alpi  (detti  così  da  Cani,  che  lignifi- 
cava un  gran  cumulo  di  pietre,  cioè  a  cagione  eh' efìi  abitaro- 
no fu  montagne  fafsofe  )  non  erano  certamente  una  colonia  di 
quelli  Galli ,  febbene  la  fomiglianza  del  nome  fia  un  indicio  del- 
la loro  comune  origine.  Formavano  poi  gli  AuUrci  una  gran  po- 
polazione diftefa  dalla  Senna  fino  alla  Penifola  Armorica.  Avea- 
no la  Senna,  e  i  Parìfii  a  levante,  e  al  nord,  e  al  fud  vedo  il 
Ligeri, i Turoni,  e  i  Carnuti, inclinando  al  fudefe.  Efll  eran  divifi  in 
tre  popoli,  cioè  Eburovici  i  più  vicini  alla  Senna ,  quinci  in  Diablin- 
tiy  e  Ceno/nani.  Quando  parlerò  della  particolare  migrazione  de'  Ce- 
nomani ,  alcune  ofiervazioni  aggiugnerò  intorno  a  quella  cosi  ce- 
lebre popolazione.  Cento  cinquanta  mila  di  quelli  popoli  feco  £\ 
conduce  Bellovefo  in  Italia,  fé  crediamo  a  Giuftino  loccit. 

§.       V  I. 

Della  migrazione  di  Bellovefo  dalla  Gallia  Celtica  fino  di  la. 

dal  Tejìno  . 

^Artitofi  Bellovefo  dalla  Gallia  Celtica  col  feguito  di  tan- 
te fchiere  così  a  cavallo ,  come  pedeftri  ,  venne  diritta- 
mente ne'  Tricaftint  (Livio  /.  5.  e.  34.)  i  quali  abitavano  di  qua 
dal  Rodano  nel  Delfinato,  e  loro  appartenne  Y Augufla  Trica- 
ftinorum  (S.  Paul  de  trois  Chafieaux)  e  ì$oviomagum3  0  Nceomagum 
(Nyons)  A 
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A  quella  numerofa  Armata  fi  opponeano  quindi  le  Alpi,  che 
le  fembravano  infuperabili  :  non  v'era  memoria  ,  dice  Livio,  che 
innanzi  fodero  (late  quelle  Alpi  penetrate  per  alcuna  firada,  ef- 
fendo  favolofo  il  vantato  paflaggio  di  Ercole.  Cioè  prima  non 
vi  era  mai  paflato  un  cosi  grande  efercito  ;  ma  già  innanzi  i  con- 
finanti popoli  di  qua ,  e  di  là  delle  Alpi  aveano  tra  di  loro 
comunicazione ,  e  faceano  qualche  forta  di  traffico  ;  avvegnaché 
i  gioghi  più  alti  delle  Alpi  in  un  giorno  di  viaggio  fi  poflbno 
afcendere  ,  e  fopra  una  gran  parte  delle  medefìme  elfi  pafcola" 
vano  i  loro   armenti. 

Dall'argine  delle  Alpi  ivi  arreflati  i  Galli,  mentre  confidera- 
vano  per  dove  era  più  agevole  il  fuperarle  ,  e  valicare  di  qua  , 
vi  fi  ap-giunfe  la  Religione  ad  intrattenerli.  Intefero  ,  che  parec- 
chi foreftieri(  erano  cotefii  i  Greci  venuti  per  mare  da  Focea- 
città  dell'Ionia,  i  quali  fondarono  Marfiglia:  Focide  prefso  Li- 
vio è  fcorrezione)  ricercando  una  campagna  ,  per  iftabilirvifi  , 
erano  combattuti  dalla  Liguflica  gente  de'Salluvii  signori  di  tut- 
ta la  fpiaggia  dal  Rodano  fin  quafi  a' confini  dell'  Italia  verfo 
il  fiume  Varo  (Strab.  I.  4.)  i  quali  non  voleano,  eh'  una  ftranie- 
ra  gente  occupalìe  una  parte  della  loro  regione.  I  Galli  Bello- 
vefiani  confiderando  ciò  per  un  felice  augurio  della  loro  fortu- 
na ,  vennero  in  foccorfo  di  que' Greci ,  e  gli  aiutarono  a  forti- 
ficare con  le  eftefe  vicine  felve  il  primo  luogo,  che  approdati  a 
terra  i  medefimi  aveano  occupato.  Adunque  1'  epoca  della  fon- 
dazione di  Marfiglia  coincide  con  quella  delia  migrazione  Bel- 
lovefiana:  Marfiglia  fu  fondata  elTendo  in  corfo  l'Olimpiade  45. 
(Solino  cap.  8.  verfo  il  fine)  laonde  quelle  due  epoche  fono  an- 
teriori di  quafi  feicento  anni  all'Era  volgare.  Dopo  ciò  Livio 
fubito  foggiugne,  che  i  Galli  pel  varco  de'  Taurini  trafaliro- 
no  le  difficili  Alpi  :  coficchè  fi  mofiero  dalle  vicinanze  di  Mar- 
figlia,  traverfarono  obbliquamente  la  Provenza  dal  fudoveft  al 
nordeft,  entrarono  nella  valle  di  Barcellonetta,  quindi  più  fa- 
cilmente per  lo  paflaggio  dell'  argentiera  fi  calarono  nella  valle 
di  Stura,  o  fia  di  Demonte,  e  ritrovaronfi  in  Italia.  Certamen- 
te quello  paflaggio  era  il  più  vicino,  e  il  più  breve,  che  loro 
fi  offeriva  per  via,  il  più  facile  di  tutte  le  Alpi  Taurine,  e  in- 
fieme  quello  ,  che  loro  poteano  gì'  illefiì  Salluvii  infegnare,  co- 
me da' medefimi  frequentato,  e  più  comodo  per  la  migrazione 
di  tanta  gente  cosi  pedeftre  come  a  cavallo,  e  per  lo  trafpor- 
to  de'fuoi  equipaggi , 
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Polibio  lib.  2.  fcrive,  che  ì  Galli  non  erano  lontani  dagli  Etru- 
/ci ,  e  perciò  aveano  traffico  co*  mede/imi  :  ma  pofcia  avendo  riguar- 
dato un  così  bel  paefe  con  occhio  di  ambizione,  e  d'invidia,  ecci- 
tarono una  lieve  occajione  di 'guerra  ,  e  con  una  grande  armata  dJ 
improvvifò  affalirono  gli  Etrufci  ,  e  li  cacciarono  dal  paefe  Circom- 
padano,  di  cui  ejjl  in  vece  fecer fi  padroni.  Giova  quivi  efaminare, 
fé  quello  luogo  di  Polibio  convenga  ai  Galli  Bellovefiani.  Ma  fic- 
eome  Polibio  ,  e  gli  altri  fcrittori  in  una  fola  migrazione  ci  con- 
ducono i  Galli  in  Italia,  i  quali  però  a  diverfe  ripreie  ,  e  in  di- 
vertì tempi  tràfmigrarono  ,  fecondo  la  giuda  divifione  ,  che  ne 
fa  Livio,  ne  addiviene,  che  la  narrazione  di  Polibio  refta  ap- 
poggiata alla  verità  del  fatto,  in  quanto  che  rifguarda  general- 
mente tutti  i  Galli  trafmigrati  in  Italia  in  divertì  tempi,  ai  qua- 
li prefi  infìeme  convengono  le  circoftanze  da  lui  recateci  della 
loro  migrazione. 

Parimente  Plutarco  (  in  Camillo  )  narrando  V  irruzione  de' Gal- 
li condotti  da  Brenno  fotto  Chiufi,  e  quindi  fotto  di  Roma  , 
accennò  come  di  paìfaggio  ,  che  i  Galli  di  nazione  Celtica  perla, 
loro  moltitudine  fono  cofiretti  a  cercar/i  fuori  del  lorpaeje  abitazio- 
ni ,  e  viveri.  Alcuni  trafmigrati  verfo  V  Oceano  fettentrionale  occu- 
pavano V  eflreme  parti  delV  Europa  :  altri  fiabilitifi  tra  i  Pirenei  y 
e  le  Alpi  abitarono  lungo  tempo  preffo  i  S enoni ,  e  Celtici.  E' fama, 
che  allora  per  la  prima  volta  avendo  gufato  il  vino  recato  loro  dall' 
Italia ,  furono  in  tal  maniera  prefi  dalla  novità  della  dolce^a  di 
quello ,  che  pigliate  le  armi ,  e  Jeco  loro  conducendofi  i  figli  ,  fi 
appressarono  alle  Alpi,  e  ricercarono  quella  terra,  in  Cui  nafceva^ 
un  tale  frutto.  Si  dice ,  che  il  primo  ,  che  a  coloro  apportò  il  vi- 
no ,  e  li  chiamò  in  Italia ,  fia  fiato  Arunte  Etrufco Eglijì 

unì  ai  Galli,  e  ne  menò  un  Efercito  in  Italia.  Co  fi  oro  fatta    una^ 
fubita    irruzione,  ridujfero  fotto  il  loro  dominio  tutta  V  antica  re- 
gione degli  Etrufci  dalle  Alpi  fino  ai  due  mari  Adriatico ,  e  Tirre- 
no  La  regione  (Circompadana^)  ha  diciotto  belle  ,    e   grandi 

città:  i  Galli  le  occuparono  ,  avendone  cacciato  gli  Etrufci.  Mcu 
"quefie  coje  avvennero  molto  innanzi.  Quefta  narrazione  di  Plutar- 
co è  non  poco  intrigata,  e  confufa.  Sul  principio  egli  parla  del- 
la prima  irruzione  de' Galli  in  Italia:  pofcia  dicendo,  che  Arun- 
te fu  creduto  il  primo,  che  li  chiamò  in  Italia,  fembra  ,  che 
qui  confonda  i  primi  Galli  di  qua  trafmigrati  ,  con  quelli  ,  i 
quali  condotti  da  Arunte  vennero  fotto  Chiufì.  In  fine  fi  ritrat- 
ta, perciocché  narrando  la  conquida  fatta  dai  Galii  delPEtruria 
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Circompadana ,  foggiugne  ,  che  molto  prima  era  ciò  accaduto.  Egli 
e  vero,  che  anche  dagli  altri  antichi  fcrittori  fi  rilevano  intorno 
a  quelle  migrazioni  alcune  circoftanze  ommeffe ,  o  non  affai  chia- 
ramente individuate  da  Livio,  ma  la  coftui  narrazione  è  però  Tem- 
pre infinitamente  più  efatta  a  paragone  delle  altrui. 

Non  feppe  Oliverio  (  hai.  Antiq.  lib.  I.  cap.  22.)  fervirfi  di 
quefto  vantaggio,  per  illuftrare  la  narrazione  Liviana  ,  che  anzi 
volendo  efporre  quella  di  Plutarco ,  perturbò  la  ferie  di  alcuni  fatti. 
La  narrazione  di  quefto  ultimo  per  rapporto  alle  migrazioni  de' 
Galli  deefì  riferire  folamente  a  quelli,  i  quali  vennero  a  ftabilirfì 
lungo  le  code  del  Mediterraneo.  Leggefi  in  Plutarco  ,  che  queftì 
Galli  avendo  pofto  la  loro  fede  tra  i  Pirenei,  e  le  Alpi,  abitaro- 
no lungo  tempo  prejjb  i  S 'enoni ,  e  Celtici,  o  come  in  altre  edi- 
zioni di  quefto  autore  fta  fcritto,  prejfo  i  Senoni  ,e  Centoni;  ma 
quivi  evvi  una  fcorrezione,  che  non  fi  può  già  attribuire  a  Plutar- 
co, ma  alla  negligenza  degli  Amanuenfi.  I  Senoni  non  abita- 
rono altrimenti  tra  i  Pirenei,  e  le  Alpi  verfo  le  fpiagge  del  Me- 
diterraneo, ma  bensì  nella  Gallia  Celtica  tra  il  Ligèri  ,  e  la_ 
Senna  di  qua  dei  Parifii.  Il  nome  di  Centoni  in  Plutarco  ridonda, 
perocché  né  in  quel  fito  ,  né  in  neffun  altro  della  Gallia  fi  ri- 
trova veftigio  di  un  tal  popolo.  La  correzione ,  che  pretende  Clu- 
verio  foftituirvi  a  nulla  rena  appoggiata,  anziché  è  contraria  al 
fenfo  di  Plutarco.  Ma  fé  fi  ritengono  i  nomi  di  que'  due  popoli , 
convien  leggere  Salluviós  in  vece  di  Senones ,  e  Celtoligures  in 
vece  di  Celticos ,  o  Centorios ,  mentre  quefti  erano  i  popoli  tra  il 
Rodano,  e  le  Alpi  verfo  il  mare.  Di  qui  ne  cofta,  che  Plutarco 
parlò  fpecialmente  de'Cenomani,  de'quali  ditTé  Plinio  lib.^.c. 
19.,  eh?  e  [fi  abitarono  nei  V  old  preffo  Marfiglia.  Livio  lib.  21.  e. 
26-  ci  afiìcura ,  che  i  Volci  abitavano  all' una,  e  all'altra  fponda 
del  Rodano:  ficché  in  quefto  fenfo  difle  bene  Plutarco,  che  i 
Galli ,  cioè  elfi  Cenomanì  vennero  ad  abitare  tra  i  Pirenei,  e  le  Alpi. 

Siccome  Livio  tra  la  migrazione  in  Italia  de'  Galli  Bellovefia- 
ni  3  e  quella  de'Cenomani  frappone  un  intervallo,  e  eh5  egli  tra 
i  popoli  partiti  con  Bellovefo  dalla  Gallia  Celtica  avea  noverato 
gli  Aulerci ,  de' quali  i  Cenomanì  faceano  parte,  e  intanto  Plu- 
tarco, e  Plinio  ci  aflìcurano,  che  i  Cenomani  prima  di  pattare 
di  qua,  abitarono  lungo  tempo  tra  i  Pirenei,  e  le  Alpi  ,  ne  ri- 
fulta,  che  i  Cenomani  partirono  bensì  dalla  Gallia  Celtica  cogli 
altri  loro  nazionali,  ma  poi  da'medefimi  fi  distaccarono ,  ed  ar- 
reftaronfi  di  quà3  e  di  là  del  Rodano  non  lunge  dal  mare,  mentre 
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Bellovefo  cogli  altri  Tuoi  Galli  profegui  il  viaggio  d*  Italia.  An- 
zi fembra ,  che  fi  dovrebbe  dire,  che  i  Cenomani  fi  foflero  mofli 
affai  prima  degli  altri  Galli,  per  venire  nei  Volci,  e  che  forfè 
di  li  abbiano  dato  notizia  dell'  Italia  agli  altri  Galli  ;  ma  fic- 
come  Livio  non  defìnifce  gli  anni  dell'  intervallo  dalla  migrazio- 
ne di  Bellovefo  a  quella  de' Cenomani,  facendoci  folo  intendere, 
che  quelli  difcefero  in  Italia  vivente  ancor  Bellovefo;  il  tempo,  in  cui 
fi  fermarono  i  Cenomani  tra  i  Pirenei,  e  le  Alpi  prima  di  ca- 
lare in  Italia,  farà  il  termine  del  detto  indecifo  intervallo.  Cluve- 
rio  loc.  cit.  fi  oppone  a  Livio,  dando  a  cotefto  intervallo  an- 
ni Lxxvii-,  perocché  allora  Bellovefo  non  potea  più  efiere  invita, 
quantunque  ancor  giovane  egli  fé  ne  fofle  trafmigrato.  Quand' 
anche  un  tal  intervallo  folfe  fiato  di  foli  anni  xl. ,  può  impor- 
tare il  lungo  tempo ,  che  indecifamente  notano  Plutarco,  e  Pli- 
nio per  la  dimora  de'Cenonani  nei  Volci. 

Il  ripiego  di  Ambigato  d'inviare  i  fuoi  nepoti  con  tanto  po- 
polo a  cercarli  nuovi  flabilimenti ,  per  ifgravare  il  fuo  regno 
da  tanta  moltitudine,  ha  tutto  1'  afpetto  di  una  novità,  che^# 
dianzi  non  fi  era  più  praticata;  come  in  fatti  non  vi  è  memoria-, 
di  altra  migrazione  de' Galli  anteriore  a  quefta  ordinata  da  Am- 
bigato. Inoltre  Livio  tra  i  popoli  condotti  da  Bellovefo  compre- 
fé  i  Cenomani  fotto  il  nome  del  lor  popolo  principale,  cioè  de- 
gli Auhrci'.  cos\  pure  Bellovefo  partì  dalla  Gallia  Celtica,  fen- 
za  che  punto  fi  folfe  ancora  decifo  di  pattare  in  Italia  ;  imper- 
ciocché Livio  riguardo  a  Sigovefo  dice,  tum  Sigovefo  fortibus 
dati  Hercinii  faltus  ,  ficchè  prima  ch'ei  partifle,  erafi  riabilito,  che 
Sigovefo  parTafle  in  Germania:  all'oppofto  parlando  di  Bellovefo 
dice,  Bellovefo  haud  paulo  latiorem  in  Italiani  vi  am  Dii  dabanty 
la  qual  efpreffione  non  può  fignificare  una  cofa  già  {labilità,  ma 
bensì  ancor  pendente  dal  cafo(Dii  dabant)  Adunque  ne  fegue  , 
che  i  Cenomani  non  pafsarono  ne' Volci  innanzi  a  Bellovefo,  e 
perciò  elfi  non  furono,  che  di  là  diedero  notizia  dell'Italia  ai  fe- 
guaci  di  Bellovefo,  e  gj' invitarono  a  trafmigrare. 

Plutarco  aggiugne,  che  Arunte  fu  il  primo,  il  qual  fece  guida- 
re ai  Galli  il  vino  d'Italia:  l' ifiefib  Livio  lib.  5.  e.  33.  ofierva,  che 
ì  Galli  allettati  dalla  dolcezza  del  vino,  e  de' frutti  d' Italia,  traf- 
rnigrarono  di  qua;  ma  ivi  lega  ciò  col  fatto  di  Arunte  Chiufino, 
donde  ei  dimoilra ,  che  parlò  de' Galli  invitati  da  quefio,  e  non 
de' primi  Galli  fcefi  in  Italia.  Plinio  parimente  lib.  12.  e.  1.  lo- 
dando i  benefici  alberi  ,  dice,  che  quelli  furono  la  prima  cagione, 
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per  cui  le  Gallie  rìnferrate  dalle  Alpi  con  inoperabile  argine  ,  fì 

verfarono  fopra  P  Italia;  avvegnacchè  Elicone  uomo  dell'Elvezia, 
il  quale  intrattenuto  erafi  in  E.oma  perl'efercizio  dell'arte  fabbri- 
le, nel  ritornare  in  patria,  portò  feco  alcuni  frutti    dell'  Italia. 
Ma  quello  fatto    di  Elicone  non  fi  può  neppur  rapportare  ai  tem- 
pi di  Bellovefo,  e  a  un  di  predo  va  a  coincidere   con    quello   di 
Arunte.  Però  ogni  cofa  infieme  combinando,  oifervo  ,  che  i  Galli 
anche  nelle  due  prime  loro  migrazioni  furono    viepiù    allettati   a 
calare  in  Italia,  a  cagione  delle  notizie   avute  della  fertilità ,  z~> 
de' frutti  di  quella  provincia.  Polibio  ìbid.  favorifce  quella    olfer- 
vazione:  tanto  più  fé  fi  avrà  riguardo  alla  dimora,  che  fecero  i 
Cenomani  tra  i  Pirenei,  e  le  Alpi,  innanzi   di  parlare  in   Italia, 
fi  può  in  parte  ad  elfi  ,  e  in  parte  ai  Salluvii  applicare  ciò,  eh' 
ei   foggiugne,  eh' e  (Ti  non  erano  lontani  dagli  Etrufci ,  e  ch'eb- 
bero commerzio  con  quelli.  Avendo  pofeia  anch'  erti    riguardato 
l'Italia  con  invidia,  e  con  ambizione,    eccitarono    una    lieve^ 
occafione  di   guerra  ,  e  fecero  irruzione  di  qua  dal  Po  a*  danni 
degli  Etrufci.  Ma  queft'  ultima  circoftanza  ,  che  Polibio  aggiugne, 
più  non  conviene   ai  Cenomani,  e  Salluvii  ;  i  primi  feonfiifero  i 
Libui  ,   tra  i  quali  pure  vi  poteano  efferfì  fammifehiati  alcuni  po- 
poli   Etrufci,    e  gli  altri  i  Levi ,  Libici  ,  e  Lai ,  e  tra  quelli  non 
compaiono  gli  Etrufci.  Laonde  ciò  potrebbe   dirli  de'loli  Bello- 
vefiani ,  fé   forte  vero,  ch'elfi  foilerli    arredati  per  qualche    tem- 
po tra  il  Rodano,  e  le  Alpi  prima  di  trafmigrare  in    Italia,    o 
almeno  anche   in  parte  fi  può   ai  Cenomani  riferire,  i   quali  po- 
feia infegnarono  la  ftrada  d'Italia  ai  Salluvii  loro  vicini.  E'per 
altro  fingolare  il  dirli  da  Plutarco  loc.  cit.^  che  i  Galli  ri  ci  u  ite- 
ro  fotto  il  loro  dominio  tutta  1' antica  regione  degli  Etrufci  dal- 
le Alpi  fino   ai  due,    mari  Adriatico ,   e    Tirreno-,  ì   Galli   invafero 
bensì  la  Tofcana  propria,  fpecialmente  quando  invitati  da  Arun- 
te attediarono  Chiufi,  e  pofeia  nella  general  guerra  de' Galli  Ci- 
falpini   contro  de' Romani  l'anno  di  Roma   529.,  ma  non  però 
mai  vi  slogarono  iTofcani,  come  aveano  dianzi  fatto  di  qua  dell' 
Apennino,  ne  in  Tofcana  mai  vi  fi  itabilirono. 

Difcefi  adunque  in  Italia  per  la  divifata  foce  delle  Alpi  Tau- 
rine i  Galli  Bellovefiani ,  traverfarono  rapidamente  tutta  la  lun- 
ghezza del  Piemonte  da  mezzodì  a  fettentrione ,  fenza  che  i  po- 
poli Taurini  abbìan  potuto  opporvifi,  lì  prefentarono  al  Ticino, 
e  all'  improvvifo  afialirono  gli  Etrufci.  Non  cosi  fenza  contrailo 
riufeì  pofeia  ai  Cenomani  di  valicare  quelle  Alpi  :  ce  lo  indico- 
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Livio  Uh,  5.  e.  35.  alia  fubinde  manus  C e  no  ma  noni  m  Elìt.ovio  du- 
ce ve/ligia  priorum  fecuta  ,  eodem  faltu  f avente  Bellovefo  c'iim  tran- 
feendiffet  Alpes  &c.  Laonde  per  agevolare  la  coftoro  difeefa,  ab- 
bifognò  il  foccorfo  di  Belloveib.  L'efpreiTione  di  Livio  chiaramen- 
te dimoflra,  che  Bellovefo  non  favo/i  l'irruzione  de' Cenomani, 
quando  quefti  erano  di  già  nella  pianura  del  Piemonte,  ma  ap- 
punto quando  dovettero  valicare  la  foce  delle  Alpi  Taurine.  Ciò 
vuol  dire,  che  i  Taurini  fatti  più  cauti  dalla  antecedente  for- 
prefa  de'  Galli  ^  cuftodivano  pofeia  il  fuddetto  varco  delle  Alpi, 
e  quantunque  fapelfero.,  che  contro  degli  Etrufcis' indirizzavano 
i  Galli ,  pure  contrariavano  loro  il  paflTaggio.  Certamente  gli  an- 
tichi  Italici  popoli  non  erano  per  natura  nemici  degli  Etrufci. 

Strabene  lib.  V.  dice,  che  avanti  l'ingrandimento  de'  Rimani , 
gli  Umbri,  e  gli  Etrufci  contendeano  del  principato  ,  ed  a  vi- 
cenda a' loro  danni  tragittavano  il  Tevere,  dal  quale  erano  di- 
vifi:  onde  impariamo,  che  la  gara  di  primeggiare  era  fpecial- 
mente  tra  gli  Umbri,  ed  Etrufci  di  là  dell'  Apennino  rifpetto 
a  noi.  Sogs;iugne,  che  gli  Etrufci  inviarono  efercitì contro  de 'Bar- 
bari ,  i  quali  abitavano  allo  intorno  del  Po,  e  ri*  ebbero  felice  f'uc- 
cejfojmache  non  molto  dopo  efsendo  flati  per  la  loro  mollerà  di 
nuovo  /confitti ,  flcchè  ejji  fin  fuggirono  ,  gli  altri  (  gli  Umbria 
modero  guerra  a  qué1 ,  che  cacciati  gli  ave  ano.  Quivi  Strabone  non 
parla  della  irruzione  de' Galli  Bellovefiani  contro  degli  Etrufci, 
ma  delle  pofteriori  fatte  dai  Boi,  Lingoni,  e  Senoni.  Pofeia  con- 
tendendo ancoraci  Galli)  per  una  certa  fucceffìone  del  dominio  dey 
luoghi ,  formarono  molte  colonie  parte  di  Etrufci,  e  parpe  di  Um- 
bri ,  ma  però  furono  affai  più.  quelle  degli  Umbri  ,  imperciocché 
quefli  erano  affai  più  vicini.  Finalmente  tratto  tratto  dedotte  le  co- 
lonie ,  vi  fub entrarono  i  Romani,  vi  confervarono  le  prime  f chiatte 
delle  colonie,  ed  ora  tutti  fono  Romani.  Nondimeno  tuttavia  al- 
cuni fi  chiamano  Umbri,  e  Tofani,  come  pure  Veneti,  Liguri  , 
edlnfubri'.  cioè  fi  confervarono  i  primi  nomi  de' popoli,  Reila_ 
fempre  più  comprovato,  che  i  primitivi  popoli  dell'  Italia  Circom- 
padana  erano  gli  Umbri ,  i  quali  pure  di  qui  fi  diftefero  a  popolare 
primitivamente  l'Italia  orientale,  e  meridionale:  laonde  preifo 
Tolommeo  abbiamo  i  Vilombri ,  e  gli  Olombri,  i  quali  fono  di 
tina  iftefsa  gente,  e  quindi  Vilombria,  ed  Olombria,  cioè  Om- 
bria di  qua ,  e  di  là  dell' Apennino. 

Però  Strabone  fcrivendo  loc.  eh. ,  che  fopra  i  Veneti  abitano  i 
Carni)  Ceno/nani }  Medoaci^  e  S umbri 3  confonde  l'ordine  del  fito 
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di  quelli  popoli,  fé  pure  non  e  piuttofto  una  trafpofizione  fatta 

da'  copifti.  Oltrecchè  i  Medoaci  fi  poffono  appena  diflinguere  dai 
Veneti,  ficcome  anch'elfi  erano  comprefi  nella  Venezia  ,  ed  abi- 
tavano all'intorno  de' due  fiumi  di  quello  nome  (  oggidì  Brenta, 
e  Bacchiglione)  Tono  poi  anche  qui  noverati  fuori  di  luogo  : 
devefi  leggere,  /òpra  i  Veneti ,  e  Medoaci  abitano  i  Carni,  Ceno- 
mani ,  e  Sumbri-  Strabone  due  altre  volte  nomina  i  Sumbri  nell' 
iflelfo  libro  :  il  Maffei  (  Offerva^.  Letter.T.  IV.  pag.  i  16.)  gl'inter- 
petrò  cosi  :  fu  tra* Galli  Italici,  o  almen  confinanti  alV  Italia  un  po- 
polo detto  de1  Sumbri  —  dovea  ejfere  popolo  alpino  ,  perchè  fi  pon- 
gono co*  Liguri.  Qiiefia  fo migliatila  di  nome  potè  facilmente  far 
nafcere  il  falfo  grido  ,  che  gli  Umbri  fojfer  Galli.  Adunque  fecon- 
do lui  tutti  i  Liguri  erano  Alpini?  con  ciò  dimoilra,  eh'  egli 
non  conobbe  le  tante  antichifllme  popolazioni  di  Liguri,  le  qua- 
li abitavano  anticamente  nelle  pianure  d'Italia.  Ma  quelli  Sujn- 
bri,  de' quali  il  Maffei  non  feppe,  fé  nell'Italia  follerò  Inabili- 
ti, oppur  ne' confini  di  effa ,  erano  quelli,  come  ivi  dice  Piftef- 
fo  Strabone,  i  quali  nella  Gallica  Ciialpina  guerra  nemici  fu- 
rono de'  Romani  ,  contro  de'  quali ,  e  contro  de'  Boi  i  Veneti ,  e 
Cenomani  diedero  aiuto  a  prò' de' Romani  (veggafi  ciò  ,  che  in- 
torno a  cotefta  guerra  noi  fcrifiìmo  del  fere  elle] e  artic.  i.)  erano 
adunque  gì'  Infuòri  ;  e  appunto  Ifumbri,  e  Sumbri,  cioè  Umbri 
inferiori,  chiamavanfi  quelli,  nel  paefe  de' quali  i  Galli  Bello- 
vefiani  entrarono,  vi  fi  flabilirono  ,  e  vi  adottarono  l'iiìeilb  no- 
me,  che  poi  fi  travisò  in  Infuòri.  Ne  Strabone  ripofe  mai  i  Sum- 
hri  co'  Liguri ,  come  s'immaginò  il  Maffei,  ma  dicendo,  che-» 
la  lana  del  paefe  de'  Liguri :,  e  S 'umóri  riufeiva  ugualmente  af- 
pra  ,  e  quella  de'  Patavini  mediocre,  paragonò  le  lane ,  ch'eran- 
vi  prefio  quefti  popoli,  e  non  le  locali  fituazioni  de' medefimi. 

Siccome  Bocco  antico  fcrittore  dice  (  prefio  Servio  Aeneid.  Uh. 
I  2.  )  che  gli  Umóri  erari  propagine  degli  antichi  Galli,  e  lo  ilef- 
fo  affermarono  M.  Antonino  prefio  Solino  cap.  vili.,  ed  Ifidoro 
erigiti,  lib.  9  cap.  2.,  il  Cluve.rio  lib.  i.  e.  4.  hai.  Antiq.  chiamò 
ailurda  quella  opinione  ,  e  la  condannò  con  affurde  conietture; 
e  cosi  pure  il  Maffei  loc.  cit.  pag.  115.  cercò  d'impugnarla,  fia 
perche  gii  Umbri  molfer  guerra  ai  Galli,  che  slogarono  gli  Etru- 
fei  ,  fia  perchè  non  vi  è  memoria  di  un'  altra  irruzione  di  Galli 
in  Italia  anteriore  alla  Bellovefiana:  ma  gli  Umbri  non  tanto 
vendicarono  gli  Etrufci  contro  de' Galli,  quanto  fé  fieni.  Sofpetta 
finalmente,  che  l' effe  re  Hata  occupata  buona  parte  dell'  Umbria 
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dai  Galli  Senoni,  fiafi  quindi  l'Umbria  creduta  Gallia  anche-» 
nella  fua  origine  :  quello  Urano  fofpetto  reila  fmentito  da  tutti 
gli  Antichi.  La  fomiglianza  della  lingua  ,  e  de?  coftumi  degli  Um- 
bri,  e  de' Galli  ingannò  Bocco ,  e  i  fuoi  feguaci  ;  anzi  meglio 
F  offervazione  I.  polla  nella  introduzione  di  quella  Roxia pag.  9. 
toglie  fu  di  ciò  ogni  difficoltà. 

Adunque  i  Galli  Bellovefìani  varcato  il  Ticino,  affaliti  ,  e-» 
{confitti  gli  Etrufci,  fi  flabilirono  nel  paefe  degl'  Ifumbri,  o  fie- 
no Infubri  3  fotto  il  qual  nome  anch'  elfi  pofcia  furono  cono- 
fciuti.  Il  territorio  degF  Infubri  flendeafi  dal  Ticino  all'Adda, 
o  al  più  fino  al  Serio,  ma  non  di  là  dal  confluente  di  quello 
nell' Adda.  Infatti  Plinio  lib.  3.  e.  19.  nella  campagna  de' Ce- 
nomani  colloca  Cremona,  eh' è  fitinta  lungo  il  Po  di  fotto  al 
confluente  dell'Adda.  Chi  eflende  fino  all'Oglio  l'antica  regio- 
ne degF  Infuori,  non  è  favorito  da  alcun  teflimonio.  I  popoli 
Celtici  della  tribù  degli  Umbri  dal  Ticino  fino  ali'  Adriatico 
erano  forfè  men  numerofì  degli  Etrufci,  co'quali  abitavano  quella  re- 
gione. Livio  di  efll  non  fece  menzione  :  onde  o  fi  unirono  co- 
gli Etrufci  contro  de' Galli,  e  infieme  furono  debellati,  ovve- 
ro non  vi  fi  òppofero  ,  e  s'  incorporarono  coi  vincitori.  Non», 
credo  ,  che  nemmeno  gli  Etrufci  di  là  dal  Po  abbiano  varcato 
quello  fiume,  per  recarli  in  aiuto  de'  loro  nazionali  :  cosi  di 
rado  fi  ritrova  nell'antica  iloria  ,  che  i  corpi  degli  Etrufci  dal 
Tevere,  o  dall'  Apennino  divill  Fun  per  F  altro  fi  muovefse.  An- 
zi i  popoli  di  un'iftefso  corpo  non  erano  fempre  fra  loro  fleffi 
uniti.  Quando  i  Vejenti  erano  affediati  da'  Romani ,  neflun  po- 
polo Etrufco  venne  loro  in  difefa.  Battuti  adunque  gli  Etrufci 
dai  Galli  Bellovefiani  in  vicinanza  del  Ticino,  in  parte  fi  ri- 
fuggirono nelle  Retiche  Alpi  prefib  i  loro  nazionali  ,  e  parte-» 
piuttofto  fi  gettarono  di  là  dell'  Adda  ,  e  del  Serio,  avvegnac- 
chè  Bellovefo  non  varcò  quelli  fiumi. 

S-     vii. 

De?  Cenoma.ni  ,  ed  Orobj . 

NOi  accompagnammo  i  Cenomani  comprefi  da  Livio  fot- 
to il  nome  generale  di  Aulerci ,  fino  a  che  fi  arrefla- 
rono  tra  i  Pirenei,  e  le  Alpi,  donde  dopo  parecchi  anni  di  di- 
mora, allettati  anch'elfi  dalla  fertilità  dell'Italia,  finalmente-^ 
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ti  trafmigrarono  cól  favore,  e  foccorfo  di  Bellovefo.  luterei  Ce- 
nomani unitamente  fono  talor  chiamati  dagli  Antichi  (  Celare-» 
de  Bel.  Gal.  I.  y.  e.  75.)  come  pure  fi  chiamarono  Aule  rei  Ebu- 
rovici  quelli ,  ch'erano  i  più  fetter.trionali  verfo  la  Senna.  Solamen- 
te Tclommeo  lib.  2.  congiugne  Aulerci  Diablinti ,  Ai\ipmot  Aiavxìrcu 
scorretto,  e  guado  da  .Ùiablintas)  avwik.it HoloSkn»  ,  la  città  de' 
quali  è  Nccodunum.  Alcuni  Eruditi  dubitarono,  fé  veramente-» 
quefìa  razza  di  Aulerci  Diablinti  vi  fià  (lata  ,  non  rammentan- 
doli dagli  Antichi  ,  fé  non  gli  Aulerci  Eburovici  e  Cenomani  : 
cosi  Celare  ,  e  Plinio  nominano  i  Diablindi  femplicemente  fen- 
za  1  aggiunto  di  Aulerci.  Però  io  raccolgo  da  alcuni  documen- 
ti febben  polleriori  ,  che  i  Diablinti  furono  un  popolo  de'  Ce- 
nomani :  ve  ne  furono  verifirnilmente  di  elfi  in  più  di  un  can- 
tone delle  Galìie,  ma  tutti  non  appartennero  al  corpo  de' Ce- 
nomani. Quelli,  de' quali  parliamo,  occupavano  un  gran  tratto 
del  paefe  di  Maine  ,  e  fpecialmente  tra  À^ans,  e  Auranches.  Pa- 
recchie carte  di  alcuni  antichi  Velcovi  di  Mans  pubblicate  dai 
_Bollandifti  ,  e  dal  Mabillon  ci  fomminiftrano  intorno  a  ciò  più 
d'una   prova. 

S.  Bcrero  Vefcovo  di  Mans,  il  qual  vi  fife  oltre  la  metà  del 
iecolo  vii.,  parlando  nel  iuo  teìlamento  di  un  moniftero  di  ver- 
gini da  lui  fondato,  dice,  Caladunno  in  pago  Cenomanico  in  con- 
dita Diablentica(Ac7a  Epifcopor.  Cenoman.  T.  III.  Analeclor.  p. 
213.)  Altresì  nella  vita  di  S.  Siviardo  Abate  ferina  nell'  otta- 
vo fecolo,  e  pubblicata  dai  Bollandifli,  e  poi  anche  dal  Ma- 
billon (Sacul.  Bened.  in.  pan.  1.  p.  487.  )  fi  legge  natus  ejl  iti- 
pago  Cenomanico ,  &  in  parochia  Diablintica.  Io  ommetto  di  ad- 
durre altri  sì  fatti  teftimonj,  da  tutti  i  quali  rifulta  ,  che  nel 
territorio  de'  Cenomani  erano  comprefi  i  Diablinti.  Vi  fi  trova 
ancora  a  dieci  leghe  di  là  da  Mans,  o  fia  all'occidente  eftivo 
di  quefta  città,  tra  la  ftrada  di  Mayenna,  e  quella  di  LafTay 
un  luogo  in  oggi  appellato  Jubleins ,  che  dianzi  fcriveafi  Ju- 
llcnt:  egli  è  chiaro,  che  queflo  luogo  ritiene  il  nome  de' Dia- 
blinti ,  cui  P  ufo  troncò  la  lettera  iniziale  D  ;  come  troncate  le. 
prime  due  fillabe  del  nome  Cenomani,  fi  è  fatto  Manceaux.  Le 
rovine,  che  tuttavia  vi  fi  veggono  allo  intorno,  e  in  vicinan- 
za di  quefio  luogo,  e  le  molte  medaglie,  ch'ivi  purefonofi  ri- 
trovate, ci  danno  il  fito  di  un'  antica  città.  Laonde  quivi  deefì 
collocare  il  JVaodunum  di  Tolommeo  ,  che  alcuni  malamente-* 
nella  Bafsa  Bretagna,  ed  altri  collocarono  a  Noge'nt  le  Rotron 
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nella  provincia  di  Perche ,  come  fecero  Cellario ,  e  parecchi  al- 
tri, fin  dove  certamente  i  Diabl'uiti  non  giugnevano.  In  un  codi- 
ce della  Notìzia,  delle  Province  della  Gallici  diverfo  da  quello 
pubblicato  dai  Sirmondo,  vi  ha  civitas  Diablintum  ,  qua  alio  no- 
mine  Alluda  rei  Adalia  vocatur:  il  moderno  fcrittore  della  fio- 
ria  di  Bretagna  arbitrò  (Memoires  pour  fervir  a  V  Ilifioirede  Bre- 
tagne,  Tom.  I.)  che  Nudionum  Diablintum  fia  la  città  di  Ma- 
yance,  oppur  la  terra  di  Neun  vicino  a  quefia  città:  pretende-* 
inoltre,  che  Diablintum  fi  debba  interpetrare  per  Deol%9  o  Deal?: 
ma  però  Dolum ,  o  fia  Dolum  Monajlerium ,  che  diede  origine 
al  Vefcovado  di  Dol9  non  ha  mai  avuto  altro  nome. 

E' per  tanto  vero,  che  i  Diablinti  erano  del^corpo  de'  Ce- 
nomani,  i  quali  certamente  fi  ftendeano  fino  al  fiume  Maienna. 
Il  nome  di  Diablinti ,  benché  pofcia  fiafi  un  po'  travifato  ,  iì 
portò  dai  Cenomani  in  Italia,  e  penfo,  che  quelli,  i  quali  nel 
fito  abitarono,  dove  fuvvi  il  Foro  de' Diugunti,  fiano  fiati  Ce- 
nomani Diablinti.  Quefii  due  nomi  radicalmente  ritengono  qual- 
che affinità:  fi  fa,  che  il  nome  di  Diablinti  fi  trasformò  foven- 
te ,  paiTando  in  bocca  a  diverfi  popoli:  cosi  fi  diflero  anche—» 
Diauliti  ,  Diablindi ,  e  in  alcune  antiche  croniche  vi  fi  trova., 
nominata  civitas  Dialetenfium  ,  in  vece  di  Diablintum.  Ma  de' 
Diugunti ,  e  dei   Foro  di   effi  parlerò  qui  appreffo. 

ErTendofi  i  Cenomani  nelle  vicinanze  di  Marfiglia  divifi  dagli 
altri  Galli  Bellovefiani,  quelli  calarono  in  Italia,  è  quelli  all'una, 
e  all'altra  fponda  dei  Rodano  per  parecchi  anni  fi  arredarono  ; 
donde  finalmente  efii  pure  fulle  tracce  de' primi  Galli,  e  coil'aiu- 
to  di  Bellovefo  tutti  affatto  in  Italia  difcefero,  perocché  de'  me- 
defimi  ivi  non  ve  ne  reftò  più  alcun  veftigio.  Gftervammo  ,  che 
Catone  previo  Plinio  lib.  3.  e.  19.  diife,  che  i  Cenomani  aveano 
abitato  nei  Volci  prelfo  Marfiglia:  fotto  il  nome  di  Marfiglia  Ca- 
tone qui  intende  la  regione  litorale  intorno  al  Rodano,  nella_ 
quale  i  Marfigliefi  aveano  fondate  parecchie  colonie,  coficchè  fé 
le  diede  il  nome  di  Grecia,  come  s'impara  dalla  Tavola  Itinera- 
ria. I  Cenomani  non  abitarono  immediatamente  vicino  a  Marfi- 
glia ,  ma  vicino  alla  fua  regione.  I  Volci  erano  gli  antichi  popo- 
li del  paefe  ,  cui  i  Romani  impofero  il  nome  di  Gallia  Narbonefe, 
Da  Scilace  fi  raccoglie,  che  i  Volci  a'  fuoi  tempi  non  fi  difien- 
deano  ancora  di  qua  dal  Rodano,  ma  all'arrivo  di  Annibale  efii 
abitavano  già  alle  due  Iponde  del  Rodano,  come  Livio  e'  infe- 
gna  lib.  21.  e.  26.  :però  Strabone  lib,   4.   colloca  coftantemente^» 
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i  Volci  di  là  dal  Rodano.  Ivi  certamente  eravi  la  propria  antìcàJ 
fede  di  quefto  popolo,  di  cui  una  piccola  parte  alquanti  anni  pri- 
ma dell'arrivo  di  Annibale  fi  portò  ad  abitare  anche  di    qua    da 
quefto  fiume,  e  verifimilmente  poi  fi  confufe    cogli    altri   popoli 
Ciirodani,  rifpetto  a  noi,  ficchè  Strabone  non    li    riconobbe  ,    e 
de' Volci  quelli  fedamente  deferirle,  i  quali  erano  celebri    tra    il 
Rodano,  e  i  Pirenei,  ed  appellavanfi  altri  Arecomici ,  e   alcuni  di 
quelli  fono  appunto  quelli,  che  pattarono  di  qua  dal  Rodano,  ed 
altri   Teclofkgi  ,  o  forfè  Teutofagi.  Gli  uni ,  e   gli  altri  erano  Li- 
guri confufì  cogP  Iberl ,  cioè  coi  Galli  Tranfrodani  ,    come    da_, 
Scilace  s'impara.  Sembrami,  che  i  Vulgimtes ,  a' quali  fpettava 
la  città  nomata  da  Plinio  lib.  3.  e.  4.  Apta.  Julia  all'  orientai  ri- 
pa del  Rodano,  fiano  un  avanzo  dei  Volci ,  i  quali  abitavano  di 
là;  ficcome  pure  in  Italia  i  Volfci ,  e  i  Vulfuiii  erano  di    una 
iftefla  gente.  Ora  Catone  dicendoci ,  che  i  Cenomani  abitarono 
ne' Volci,  nel  qual  tempo  forfè  nefluno  de' Volci    erafi    ancoro., 
riabilito  di  qua  dal  Rodano,  e'  infinua    bensì,    che    la  maggior 
parte  de' Cenomani  fi   ftabilirono  parimente  di  là,  ma    non   ef- 
clude  ,  che  parecchi  di  elfi  abbiano  di  qua  abitato;  e    in    fatti 
Plutarco  (z/z  Ca.mil.}  non   riflrinfe  la  dimora  de' Galli ,  cioè  Ce- 
nomani, tra  i  Pirenei,  e   il  Rodano,  ma  tra  i  Pirenei ,  e  le  Alpi. 
Livio  Uh.  5.  e.  35.  ci  ricorda,  che  Duce  de5  Cenomani  è  flato 
Elitovio  ,  il  qual  certamente  dall'  intero  corpo  de' medefimi  era 
flato  eletto  loro  capo,  e  condottiero.  Elfi  difeefi  in  Italia  non   fi 
arredarono  punto  co' Galli  Bellovefiani ,  ma  varcato  l'Adda,  e 
il  Serio,  alcuni  quivi  fi  Affarono,  e  la  maggior  parte  varcato  1* 
Oglio,  pafsò  a  ftabilirfi  nelle  campagne  di  Brefcia  ,  e  di  Vero- 
na, dove  abitavano  i  Libui,  come  Livio  ci  narra  /.  e,  il   qual 
dicendo,  che  i  Libai  aveano  dianzi  tenuto  qué'  luoghi  ,    ci    ac- 
cenna, che  poi  n'erano  flati  efpulfì  dagl'iilei]ì  Cenomani.  E' fin- 
gelare,  che  Livio- nulla  più  qui  ci  dica  degli  Etrufci ,    i  quali 
per  altro  efler  dovettero  più  numerofi   di  là  dall' Oglio,  di  quel- 
lo fofiero  tra  quello  fiume,  e  il  Ticino.  Anzi    dicendoci    fola- 
mente,  che  i  Cenomani  occuparono  la  regione  de' Libai,  i  qua- 
li erano  Celti,  e  dell'ideila  origine  de' Galli,  fembra,  che  Livio 
contraddica  a  fé  flefib,  avendo  prima  aflerito  ,  che  i  Galli  s' in- 
dirizzarono contro  degli  Etrufci ,  i  quali  fpecialmente  di  qua  dal 
Po  occupavano  la  maggior  parte   de5  luoghi.  Polfiamo  però    con- 
ìetturare,  che  gli  Etrufci  fiano  fiati  di  nuovo  battuti  ,  e  fianfi  a 
mano  a  mano  ritirati  0  nelle  Alpi,  o  verfo  Mantova,  e  il  mare, 

Q 


r37 

©  di  là  dal  Po  3   e  dell'  Apennino,  a    paragone    che  i  Genoma- 

ci  crebbero  in  potenza,  ed  in  numero.  In  fatti  Livio  lìb.  5.  e.  3  3. 
ci  avvifa,  che  gli  eferciti  de'  Galli  hanno  fovente  combattuto  con- 
tro degli  Etrulci,  i  quali  abitavano  tra  1'  Apennino,  e  le  Alpi. 

Molte  ,  ed  oltinate  quettioni  intorno  al  fito  de'  Cenomani  ec- 
citaronfi  in  quello  fecolo  tra  gli  Eruditi  Veronefi,  e  Brefciani  : 
quefti  per  attribuire  Verona  a'  Cenomani  ,  quelli  per  loro  levar- 
gliela. Furono  in  un  volume  raccolti  tutti  gli  opuicoli  ferini  d' 
ambe  le  parti  (  Memorie  Ifiiorico- critiche  intorno  alV  antico  fiato  de* 
Cenomani^  ed  a  loro  confini.  Brefcia  1750.)  Precipuo  intendimen- 
to di  quefte  memorie  è  di  provare  ,  che  Brefcia  folle  la  Metro- 
poli de' Cenomani,  e  perciò  signora  di  Verona  ,  guitta  il  celebre 
dittico  di  Catullo  nelP  elegia  ad  Ianuam.  Scipione  Maffei  ivi  ofier- 
vò  parecchie  cofe  aliai  bene,  e  volle  altresì  correggere  il  tetto  di 
Livio  lib.  5.  e.  34.,  e  ìeiTe  Brixia  ac  Cremona ,  in  vece  di  Brixia. 
ac  Verona  ,  e  condannò  Giuttino,  e  Tolommeo,  iquali  attribuif- 
cono  ai  Galli  la  fondazion  di  Verona.  Nella  fu  a  prima  coniettu- 
ra  non  e  il  Maffei  affittito  da  alcuno  de'  manoferitti  di  Livio;  an- 
ziché in  quetto  cafo  non  Brixia ,  ac  Cremona  vi  fi  dovrebbe  leg- 
gere, ma  Cremona,  ac  Brixia,  perocché  Livio  nel  nominare  le_* 
città  occupate  dai  Galli ,  tenne  1'  ordine-di  fìto  da  ponente  a  le- 
vante, come  appunto  era  ftata  la  marcia  de'  Galli.  Neil'  altra», 
coniettura  fmentifce  poi  con  troppo  irragionevole  libertà  que'  due 
antichi  fcrittori.  Non  poffiam  condannare  le  teitimonianze  degli 
antichi,  fé  non  quando  fon  fra  di  loro  in  manifefta  contraddizio- 
ne, o  ci  portano  ad  incongrue  incompoflìbili  confeguenze  ,  op- 
pur   quando  non  fi  poflbno    in  alcuna  maniera  falvare. 

Il  Maffèi  lì  fonda  fpecialmente  in  Plinio,  il  quale  lib.$.  e.  19. 
dice,  che  Verona  era  de' Reti  ,  ed  Euganei,  ma  egli  non  ofìervò, 
ch'ivi  non  è  più  Catone,  che  parli  dell'antica  origine  delle  città 
Italiane,  ma  Plinio  itteffb,  il  quale  efpone  lo  flato  di  quelle  cit- 
tà a' tempi  di  Augurio.  Che  i  Reti,  ed  Euganei  abbiano  un  tem- 
po tenuto  Verona,  perciò  non  ne  fegue,  ch'etti  ne  ilano  (lati  i 
fondatori.  E' tanto  vero ,  eh' ivi  Plinio  non  parla  della  fondazio- 
ne di  Verona,  quanto  è  veriflìmo,  ch'egli  avea  già  oifervato  ibid.9 
che  tra  le  città  di  qua  dal  Po  Mantua  Tufcorum fi'ola  reliqua.  Inol- 
tre fé  dovefiimo  credere,  che  gli  Etrufci  slogati  dai  Galli,  e  ri- 
fuggitili nelle  Alpi  furono  poi  dai  nome  dei  loro  Duce  appellati 
Reti,  tanto  più  farebbe  chiaro  ,  che  i  Reti  non  avrebbero  tenuto 
Verona,  fé  non  dopo  l'irruzione  de' Galli  in  Italia,  perchè  ncrL_> 

S  av- 


avrebbero  avuto  quel  nome  prima  della  loro  ritirata  nelle  Alpi.  Ma 
ficcome  offervammo,  che  il  nome  di  Rafèni  era  il  proprio  antico 
nome  degli  Etrufci ,  e  che  le  Alpi  Retiche  furono  da'  medefimi 
popolate  affai  prima  delle  migrazioni  de' Galli  in  Italia  ,  convien 
dire,  che  gli  Etrufci  Alpini  in  progreflb  di  tempo  fianlì  rinforza- 
ti nelle  loro  Alpi ,  e  quindi  fiano  difcefi  ad  occupare  alla  ra- 
dice delle  medeiime  qualche  parte  del  paefe,  che  ai  loro  nazio- 
nali tolto  aveano  i  Galli. 

Certamente  che  i  Reti  difcendelTero  al  pie  delle  Alpi,  e  def- 
fero  talora  il  facco  ad  alcune  città,  ne  abbiamo  un  efempio  pref- 
fo  Strabone  poco  dopo  il  principio  del  libro  v. ,  ove  narra*  che 
Pompeo  Strabone  padre  del  gran  Pompeo  avea  ricondotti  co- 
loni in  Como,  la  qual  città  era  ftata  da' Reti  devastata.  Tanto 
più  per  ritogliere  Verona  ai  Galli ,  e  qualche  altro  luogo  di 
que'  contorni ,  unironfi  i  Reti  cogli  Euganei  loro  finitimi  ,  ed 
amici,  coficchè  da  taluno  fi  credettero  di  un'iiìeffa  gente  :  quin- 
di Plinio  dice,  per  rapporto  a' tempi  di  Augurio,  e  a'fuoi,  che 
quefta  città  era  abitata  da  que'  due  popoli  ;  cioè  Verona  era_, 
dall'Adige  in  due  parti  divila,  onde  Plinio  nominando  coli'  or- 
dine di  defcrizione  da  oriente  in  occidente  prima  i  Reti,  e  poi 
gli  Euganei,  c'infinua,  che  la  parte  di  Verona  alla  finiftra  dell' 
Adige  fu  tenuta  dai  Reti ,  e  la  parte  di  qua  lungo  la  deftra_, 
fponda  dagli  Euganei.  Così  la  vai  Pulìicella  ,  in  cui  fi  fcavaro- 
no  le  due  lapide  degli  Arufiiat'i^  ritrovafi  alla  Anidra  dell'  Adi- 
ge. Quando  poi  fofse  certo,  che  negli  antichi  tempi  Verona fìa 
fiata  interamente  di  là  dall'  Adige,  ficcome  Plinio  nella  fua  Geo- 
grafia quando  non  può  feguire  l'ordine  di  fito  ,  fegue  quello  di 
tempo,  e  poi  quello  delle  lettere,  avendo  egli  qui  nominato  i 
Reti  prima  degli  Euganei,  almeno  ci  fignifìcò,  che  i  Reti  ten- 
nero Verona  i  primi,  pofcia  loro  vi  fi  aggiunfero  gli  Euganei; 
ma- però  gli  uni,  e  gli  altri  levarono  ai  Galli  quella  città. 

Egli  e  incontraftabile ,  che  il  nome  di  Verona  è  Celtico.  Il 
proprio  antico  nome  di  quefta  città  è  Vero ,  come  Strabone  1* 
appellò,  il  quale  nella  ftefsa  maniera  fcriffe  col  loro  antico  no- 
me Derto ,  Cremo ,  Anco  le  città  dette  pofcia  Dertona,  Cre- 
mona, Ancona.  Anche  Artemidoro  autore  più  antico  di  Stra- 
bone feri  ve  (preffo  Stefano  Bizantino)  Derto ,  e  non  Dertona  , 
cosi  pure  Cremona  da  Polibio,  Appiano,  e  da  altri  chiamali 
Cremo.  Altresì  il  nome  di  V'ero  entra  a  formare  molti  nomi  Cel- 
tici ;  abbiamo  Veiolajnium 3  Verodunum  in  più  d'una  provincia, 
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Veromeium  ,    Veromandui'.  ma  die  più?  nella    Gallia    abbiamo 

Veronius  fiume,  che  mette  foce  nella  Garonna  :  di  qui  fi  vede 
P  origine  del  nome  di  Verona.  Adunque  quefea  città  fu  fonda- 
ta,  e  denominata  dai  Galli,  come  infra  altri  afferma  Giuftino  , 
non  già  da  fé,  ma  col  teftimonio  di  Trogo  Pompeo  autore  gra- 
vidimo,  e  più  antico  di  Livio.  Il  Maffei  nulla  di  ragionevole-* 
oppofe  all'autorità  di  Trogo,  e  di  Tolommeo,  e  difìimulò  l'ar- 
gomento  evidentiiTìmo,  che  il  ricava  dal  tefìo  di  Livio  /.  e.  , 
che  fu  pur  da  Cluverio  hai.  llb.  i.  e.  16.  malamente  ìnterpetra- 
<to,  avvegnacchè  egli  s' inimagi nafte  di  conciliare  Livio  con  Pli- 
nio ,  dicendo,  che  prima  i  Reti,  ed  Euganei  fondarono  Vero- 
na, pofeia  da  Brefcia  pacarono  i  Galli  Cenomani  ad  occupar- 
la: ma  egli  cosi  vie  più  contraddice  a  Livio,  ed  a  Plinio.  Volle 
bensì  il  Maffei  di  troppo  eftendere  il  citato  luogo  di  Plinio,  il 
quale  per  altro  ivi  non  deferive  l'origine  delle  città,  ma  ipo- 
poli, che  le  occupavano.  Il  tefto  di  Plinio  non  fi  è  ancor  ab- 
baftanza  difaminato:  fpecialmente  intorno  ai  capi  xviii.  xix.  xx. 
del  libro  terzo  fi  fono  dette  dagli  Eruditi  cofe  molto  ftrane,  e 
contrarie  all'  iftelTo  fenfo  di  Plinio,  e  alle  notizie,  che  di  que* 
popoli  abbiamo  preffo  gli  altri  antichi  fcrittori.  Di  quefta  natu- 
ra fono  alcune  emendazioni  ,  che  fi  leggono  nella  Verona  llluflrata. 
La  maggior  parte  de' moderni  Storici,  e  Geografi,  per  non_. 
avere  diftinto  i  tempi  ,  s' intrigarono  in  infinite  difficoltà  ,  ed 
inutili  difeuffiori,  fupponendo  gli  Antichi  in  contraddizione  tra- 
dì loro,  quando  però  non  lo  fono.  Giuntino  riferifee  tutto  in-, 
un  fiato,  che  i  Galli  fondarono  Milano,  Como,  Brefcia,  Ve- 
rona, Bergamo,  Trento,  e  Vicenza  (//*£.  20.  e.  5.)  e  non  di- 
fìinfe  le  differenti  migrazioni  dei  Galli,  i  diverfi  popoli ,  e  quali 
città  ciafeuno  abbia  fondato;  nel  che  dimoftra  di  avere  qui  com- 
pendiato la  fìoria  di  Trogo  con  qualche  confufione.  Con  tutto 
ciò  ne  diffimularfi  dee,  ne  cosi  fubito  condannare  la  fu  a  auto- 
rità, come  poco  giudiziofamente  fece  il  Maffei:  dobbiamo  anzi 
diftinguere  i  tempi,  e  i  popoli  di  cotefti  Galli:  cioè  i  Bellove- 
fiani  fondarono  Milano,  i  Cenomani  Brefcia,  e  Verona,  gli  Oro- 
bj  Como,  e  Bergamo,  per  tefiimonio  di  Catone.  Quivi  però  in- 
forge  una  grave  difficoltà:  è  molto  più  verosimile  il  dire,  che 
gli  Orobj  fofscro  degli  antichi  popoli  Italici  :  certamente  erano 
elfi  cosi  antichi,  che  il  diìigentiffimo  Catone  non  jeppe  rinve- 
nirne la  loro  origine  (P///Z-. /.  3.  e.  17.)  Inoltre  non  fembra,  che 
fino  a  Trento  giunti  fiano  i  Galli:  come  adunque  Giuftino  può 
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a'medeiìmi  attribuire  la  fondazione  di  Como,  Bergamo  ,  e  Tren- 
to ,  ed  anche    Tolommeo    fpecialmente    attribuire    a'  Cenomani 
Trento,  e  Bergamo  ? 

Plinio  è  il  folo  degli  antichi,  il  quale  fu  l'autorità  di  Care- 
ne faccia  ricordanza  degli  Orobj  (  toc.  cit.)  nel  coftoro  paefe-> 
fulla  fommità  del  monte  eravi  Barra  ,  che  a'  tempi  di  Catone 
era  già  caduta.  Ma  però  Catone  potette  ancora  ofservarne  le-* 
veftigia  verfo  la  parte  fettentrionale  dell'  Infubria,  dove  quel 
monte  riteneva  il  nome  di  Barra  (  oggidì  Monbar)  .  Caduta  Bar- 
ra ,  una  colonia  degli  Orobj  fi  avvanzò  verfo  i  contini  de'  Ce- 
nomani, e  in  un  colle  eminente  fabbricò  Bergamo,  che  in  non 
molta  diftanza  riguarda  le  rovine  dell'  antica  Barra.  L'aver  Ca- 
tone ignorato  la  coftoro  origine,  e  l'averli  Cornelio  Aleffandro 
creduti  Greci  per  la  favolofa  interpetrazione  del  loro  nomo 
(Plinio  ibid.  quafi  Qftffim  viventi  ne' monti)  h  una  prova  della  in- 
operabile loro  antichità.  Non  fembrami  verofimile  ,  che  Catone 
non  averle  potuto  rinvenire  la  loro  orìgine  ,  s'effi  Rati  fof- 
fero  di  que' Galli  trafmigrati  con  Bellovefo,  o  con  Elitovio.  Io 
inclino  a  credere,  che  gli  Orobj  folTero  dell' iftefla  gente,  e  tri- 
bù degl'  IJ "umbri.  Chi  ultimamente  li  credette  Etrufci  ,  volley» 
fcherzare.  Ma  ivi  Plinio  avendo  narrato  fempre  fui  teflimonio 
di  Catone,  che  Barra  era  caduta,  foggiugne,  eh'  eran  anche~> 
periti  i  Caturigi  c/idi  degV  Infuòri  :  fembra ,  che  non  fiafi  dipar- 
tito dai  monti  degli  Orobj ,  perciò  verfo  la  coiìoro  regione  io 
collocai  coteìti  Caturigi  ,  intorno  a'  quali  ne  diifi  di  fopra  il 
mio  penfiero . 

Ma  il  dirfi  da  Giuftino ,  che  i  fondatori  di  Como ,  e  di  Ber- 
gamo erano  Galli,  parmi ,  che  cosi  pofla  interpetrarfì:-  cioè  gli 
Orobj  fondarono  Como,  quindi  di  là  dall' Adda  fondarono  Ber- 
gamo per  teflimonio  irrefragabile  di  Catone  5  fìccome  però  i  Co- 
mafehi  erano  nella  clientela  degl' Infuori,  quando  furono  neli' 
anno  di  Roma  558.  fottomefiì  dal  Confolo  M.  Claudio  Marcel- 
lo ,  il  quale  attediò  Como,  e  in  pochi  giorni  l'efpugnò(  Livio 
lib.  33.  e.  22.)  cosi  pure  i  Bergamafchi  eran  nella  clientela  de* 
Cenomani:  laonde  anche  Tolommeo  attribuifee  Bergamo  ai  Ce- 
nomani, Ila  perchè  quella  città  fu  fondata  nel  loro  territorio, 
fia  perchè  l'Adda  era  già  il  confine  della  Venezia  ;  ma  tanto 
più  da  Giuftino,  e  Tolommeo  furon  creduti  Galli  i  fondatori 
di  Como,  e  Bergamo,  perocché  i  medefimi  erano  lotto  la  clien- 
tela de'  Galli. 
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Deefi  ofTervare,  erte  Plinio  (/£/</.)  nella  regione  undecima,  o 

fìa  Transpadana  fui  monumenti  di  Catone  deferi  vendo  gli  Orobj^ 
fu  costretto  dall'union  delle  cofe  ad  ivi  noverar  Bergamo,  come 
città  dagli  Orobj  fondata:  la  fcrupolofa  fua  delicatezza  di  non 
raddoppiar  mai  i  nomi,  e  le  parole,  fece,  eh' egli  pofeiaintra- 
lafciò  di  noverarla  nella  decima  regione  ,  dove  però  doveva  ef- 
fere  collocata:  adunque  non  fi  può  dire  ,  che  Plinio  abbia  ef- 
clufo  Bergamo  dalla  region  decima.  In  fatti  egli  in  quefta  re- 
gione colloca  Cremona  (càp.  1 8.)  adunque  l'Qglio  non  era  il 
termine  della  decima  regione,  ed  il  Serio  non  è  un  tal  fiume, 
che  poterle  fervi r  di  confine  per  una  regione.  Ma  fé  Bergamo 
appartenne  all'undecima,  non  vi  farebbe  più  alcun  termine  na- 
turale ,  che  formar  potette  il  confine  di  quelle  due  regioni.  Con- 
vien  pertanto  riconofeere  V  Adda  per  il  termine  della  regione 
decima  ,  e  che  perciò  in  effa  fu  neceifariamente  comprefa  Ber- 
gamo da  Augurio.  Al  che  fi  può  aggiugnere,  che  ficcome  il 
cangiamento  più  confiderabile  fatto  da  Costantino  alla  divisio- 
ne di  Augurio  delle  undici  regioni  d'Italia  fu  quello  ,  eh'  ei 
fece  alla  Liguria,  ed  alle  Alpi  Cozie,  nel  reìlo  le  province  d' 
Italia  a' tempi  di  Costantino  eran  quafi  l'iftefle,  che  le  regioniy 
nelle  quali  Augurio  aveala  divifo  :  ora  Bergamo  nella  diftribu- 
zione  Cofìantiniana  fu  comprefa  nella  decima  provincia,  che  fu 
poi  chiamata  Venezia  a  cagione  della  coilei  precipua  parte. 

Ma  un  altro  fofpetto  mi  trafpira  ,  perchè  gli  Orobj,  o  fiano' 
i  fondatori  di  Como,  e  Bergamo,  fianfi  forfè  creduti  di  Gallica 
origine  da  Giuilino,  e  Tolommeo.  E'noto  quel  fiume  della  Gal- 
lia  Nàrbonefe,  che  Orobìs  fi  appella  da  Tolommeo,  e  da  Fedo 
Avieno  {iiiOra.Ma.ritima')  oggidì  1'  Orbs  ,  che  mette  foce  nel  fe- 
no  Gallico  al  nordeil  di  Narbona.  Ager  Beterrenjls  chiamava!! 
anticamente  la  campagna ,  per  cui  feorre  1'  Orbs  ,  da  Betem^ 
luogo  principale  (  oggidì  Bepers)  collocato  alla  finiilra  dell'  Orbs: 
inoltre  Tolommeo  attribuire  quello  luogo  ai  Volci  Teutofagi. 
Ora  ficcome  i  Cenomani  aveano  abitato  vis?  Volai  ^  e  perciò  an- 
che in  vicinanza  del  fiume  Orobìs,  non  fembra  egli  verofimile  x 
che  alcuni  de*Cenomani  abbiano  quindi  portato  in  Italia  il  no- 
me di  Orobj?  Dà  un  tal  penfìero  io  ileflb  altre  volte  non  fui  lon- 
tano (  Dif[ena~.del  Vere  eli.  pag.  8o.  )  ma  il  riflettere,  che  Ca- 
tone proteftò  d'  ignorare  l' origine  degli  Orobj  ,  quando  però 
quella  d'altri  popoli  antichifiimi  avea  difeoperto ,  e  eh*  egli  tra 
tutti  gli  antichi  3  è  il  primo  3  che  ci  confervò  la  notizia,  che  i 
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Cenomani  prima  di  paflare  in  Italia  abitato  ave ano  ne  i  Folci; 
fé  di  là  i  Cenomani  portato  averterò  in  Italia  il  nome  degli  Oro* 
hi  j  egli  e  inverofimile  ,  che  una  tal  circoftanza  forfè  sfuggita  al 
diiigentiffimo  Catone,  il  qual  per  altro  Teppe,  dove  dianzi  fpe- 
cialmente  abitarono  i  Cenomani,  e  nondimeno  cosi  finceramen- 
te  pofcia  profefsò  d'ignorare  degli  Orobj  V  origine.  Io  ofiervai 
parimente  (  loc.  cit.*)  che  alcune  montagne  del  Bidlefe,  cioè  quel- 
le ,  ch'ultime  fono  dell'Italia  all'occidente  eftivo  ,  feparate  per 
un  lungo  tratto  da  quelle  degli  antichi  Orobj ,  ritengono  tutta- 
via il  nome  di  monti  Oropj  ,  ficcome  ivi  pure  un  fiumicello  chia- 
mai Oro  fa.  Sin  là  non  giunfero  i  Cenomani:  ficchè  il  nome  di 
Orobj,  ovvero  Oropj ,  eh' è  una  leggieriilima  mutazione  ,  era  an- 
tichiflìmo  in  Italia,  e  in  più  di  un  fìto.  Altresì  oflervammo,  che 
i  Folci  erano  Liguri,  ch'elfi  hanno  l' ifteffo  nome  degli  anti- 
chiflimi  Vòlfci  dell'Italia,  e  che  dall'Italia  i  Liguri  p  a  (Tati  era- 
no nella  Gallia  ;  non  è  adunque  affai  più  verifimile  il  dire,  che 
il  nome  di  Orobis  dato  al  fuddetto  fiume  fiali  portato  dall'Ita- 
lia ne' Folci  di  là  dal  Rodano?  al  che  fi  aggiunga  ,  che  non 
ottante  il  nome  di  eìfo  fiume,  non  v'è  veftigio  in  tutta  1'  an- 
tichità, che  nella  Gallia  Narbonefe  un  qualche  popolo  fìavi  fia- 
to tra  i  Folci  col  foprannome  di  Orobj,  anziché  Beterrenfès  eran 
chiamati  que',  per  la  region  de' quali  feorreva  V Orobis ,  ovvero 
O/bis  ,  come  Pomponio  Mela  lib.  2.  e.  5.  lo  chiama  ,  e  in_j 
alcuni  codici  Obris ,  di  cui  per  altro  1'  efattiffimo  Plinio  non 
ne  fa  menzione. 

Giuftino  ibid.  tra  le  città  fondate  dai  Galli  altresì  noverò  F"i- 
cen^a.  In  Plinio  /.  3.  e.  19.,  nel  Cronico  di  Eufebio  lib.  2.,  nel 
Martirologio  di  Adone  ,  e  in  alcune  antiche  lapide  quefta  città 
fi  chiama  Ficetia.  Da  Strabone  alquanto  dopo  il  principio  del 
libro  v.  è  detta  l/cetià.:  quello  Autore  verilimilmente  ricavò  da 
Polibio  la  fua  deferizione  della  Venezia:  laonde  convien  credere, 
che  qui  ci  dia  il  nome  antico  di  quefta  città  confervatoci  da- 
Polibio,  il  quale  tanti  altri  antichi  nomi  ci  confervò:  ma  alcu- 
ni moderni  fcrittori  con  troppa  libertà,  e  fenza  ragione  voglionlo 
ammendare:  cosi  Cluverio  malamente  pretefe  di  correggere  il 
tefto  di  Strabene,  e  leggere  F'icentia  :  ma  ommettendo  qui  alcu* 
ne  queftioni  grammaticali,  che  potrebbero*  muovere  fu  quefta  pre- 
tefa  correzione,  ballerà  offervare ,  che  tutti  gli  fcrittori,  e  le  la- 
pide, che  fanno  menzione  di  quefta  città,  fono  d'  affai  pofte- 
riori  a  Strabene,  il  qual  fiori  cinquantanni  innanzi  Plinio,  e«# 

potea 


potea  perciò  a' Tuoi  tempi  fcrivere  quel  nome  di  una  maniera  più 
antica:  ficchè  non  v'è  ragione  di  voler  correggere  quel  nome, 
perchè  (la  fcritto  diverfamentc  preifo  altri  pofleriori  fcrittori.  Ri- 
tenendo adunque  1'  antico  nome  di  Vicenza  confervatoci  dsu 
Strabone,  cioè  Ucetia,  dobbiamo  ofservare ,  che  nel  paefe  di  là 
dal  Rodano  dove  pria  fi  arredarono  i  Cenomani,  fuvvi  altresì 
una  città  appellata  Ucetia,  oggidì  U^es  tre  leghe  al  fettentrio- 
ne  di  Nimes.  Ora  Giuftino  dice,  che  i  Galli  fondarono  Vicen- 
za: adunque  furono  veramente  i  Cenomani,  i  quali  fondarono 
quefla  città  col  nome  di  quella,  ch'effì  aveano  dianzi  lafciato 
di  là  dal  Rodano. 

Parve  al  Maffei  di  poter  ricavare  da  Polibio ,  che  i  Cenoma- 
ni non  foriero  mai  paiTati  di  là  dal  Chiefio.  Narra  quello  gra- 
ve fcrittore  (lib.  2.  )  ,  che  i  Confoli  L.  Furio  , e C.  Flaminio  (anno 
di  Roma  531-)  fatta  una  tregua  cogì' Infubri,  fi  partirono  dal 
cofloro  paefe,  e  feorfero  per  le  vicine  regioni  ,  pofeia  varcaro- 
no il  fiume  Chiefio ,  entrarono  nel  paefe  de*  Cenomani  alleati  de' 
Romani,  e  con  elfo  loro  fcefero  un'altra  volta  nelle  terre  degP 
Infubri.  Certamente  fembra,  che  Polibio  qui  c'infinui,  che  al 
tempo  de'fuddivifati  Confoli  il  Chiefio  foffe  il  confine  orienta- 
le del  paefe  de'  Cenomani  :  ma  di  qui  non  fi  può  inferire,  che 
prima  del  fecolo  quinto  di  Roma  i  Cenomani  non  fìanfì  diffeii 
di  là  dal  Chiefio,  e  da  Polibio  tanto  non  fi  ricava. In  progrefso 
di  tempo  poterono  i  Veneti,  co' quali  pofeia  frammifchìati  eranfx 
gli  Etrufci,  che  abitavano  anch'elfi  lungo  l'Adriatico,  cosi  più 
rinforzati  rifpingere  i  Galli  verfo  occidente,  e  levar  loro  alcune; 
terre ,  e  città,  come  in  fatti  anche  ìReti,  e  gli  .Euganei  tolfero 
ai  Galli  Verona,  finche  a  mano  a  mano  folfer  coflretti  i  Ceno- 
mani a  riparlare  di  qua  dal  Chiefio  ,  onde  già  a' tempi  della  guer- 
ra Gallica  Cifalpina  reflato  fia  quello  fiume  il  confine  orientale 
de'  Cenomani.  Ora  fìccome  Polibio  niente  affatto  efclude  ,  che-» 
prima  della  Guerra  Gallica  i  Cenomani  fi  ftendeflero  oltre  il  Chie- 
fio ,  che  anzi  abbiamo  l' irrefragabile  teilimonio  di  Livio  per  lo 
primo  iìabilimento  de'Cenomani  nella  campagna  di  Verona  ,  e  quel- 
lo di  Giuftino,  o  fia  di  Trogo  Pompeo  affermante,  che  Vero- 
na, e  Vicenza  furono  fondate  dai  Galli,  come  in  fatti  fono  Gal- 
lici i  nomi  di  coteile  città,  più  non  fi  può  ragionevolmente^» 
rivocare  in  dubbio,  che  i  Cenomani  fino  ne' primi  tempi  dopo  la 
loro  migrazione  fianfi  diilefi  infìno  alla  Brenta.  Tanto  più  Livio 
lib.  5.  e.  34.  affegna  agli  antichi  Veneti  folamente  un  angolo  di 
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terra  ,  al   qua!  angolo  non  fi  pub  dare  un  piii  giuflo  comincia- 
mento  ,  che  di   là  dalla  Brenta. 

Tra  le  città,  che  i  Galli  fondarono  Giuflino  non  nominò  Cre- 
mona ,  perocché  quantunque  il  Celtico  nome  di  quella  città  ci 
dimoflri ,  ch'effa  altresì  fu  dai  Galli  fondata,  e  eh' e  fi  fi  èva  in- 
nanziché  i  Romani  vi  conducelTero  una  colonia  ;  effer  però  do- 
vea  un  piccolo  luogo,  perciò  nefluno  degli  Antichi  la  rammen- 
tò, prima  che  i  Romani  ne  facefiero  una  nobile  città.  Io  pen- 
f o ,  che  abbiano  errato  Polibio,  e  Tacito,  fé  vollero  e  fi!  vera- 
mente dire  ,  che  Cremona  fìa  fiata  di  pianta  edificata  dai  Ro- 
mani in  quell'anno,  in  cui  efla  ne  fu  dedotta  colonia.  L'opi- 
nione di  Francefco  Arifi  (  Cremona  L'iterata}  il  qual  pretefe,  che 
quella  città  fia  fiata  una  delle  colonie  degli  Etrufci ,  ha  neìTun 
fondamento,  ed  é  una  impoflura  la  data  della  fua  fondazione 
all'  anno  i  37=5 .  avanti  Crifio  ,  come  anche  il  dirfi ,  ch'effa  fu 
edificata  da'  Trojani.  Quando  mai  ceflerà  interamente  il  fana- 
li fmo  di  attribuire  alle  noflre  città  origini  maravigliofe,  e  fem- 
pre  confinanti   coi  tempi  favolofì  ? 

Finalmente  anche  Trento  da  Giuftino  fi  dice  edificata  dai  Gal- 
li ,  e  Tolommeo  a' Cenomani  l'attribuisce.  Ne  da  Livio,  né  da 
nefsuno  degli  Antichi  fì  raccoglie  come,  e  quando  i  Galli  pe- 
netrati fiano  nelle  Alpi  Trentine  ;  anziché  fermandofì  eretta- 
mente fu  ciò,  che  de' Galli  fcrivono  Livio,  Polibio,  e  gli  altri 
Antichi,  fembra,  che  tanto  addentro  le  Alpi  non  fiano  i  mede- 
fimi  penetrati  :  ma  altresì  è  vero ,  che  dopo  la  notizia  delle-» 
Galliche  migrazioni  in  Italia,  nulla  più  di  cotefti  popoli  ci  par- 
larono gli  antichi  fcrittori,  fé  non  quanto  eflì  Galli  ebbero  poi 
che  fare  co'  Romani.  Laonde  poiché  non  abbiamo  una  floria_ 
continuata  delle  imprefe  de'Galli  Cisalpini  ,  mafiìmamente  in- 
nanzi eh' ciTi  fì  rnuovefiero  contro  di  Roma,  dobbiamo  almeno 
le  poche,  e  fparfe  notizie  raccogliere,  che  intorno  a'  medefìmi 
alcuni  fcrittori  ci  tramandarono.  Non  polliamo  adunque  impu- 
gnare il  teflimonio  di  Trogo,  il  quale  alleverà,  che  Trento  è 
Hata  fondata  dai  Galli  :  ciìì  dopo  eiferfi  bene  riabiliti  nella  cam- 
pagna di  Verona  ,  agevolmente  lungo  1'  Adige  afeendendo,  oc- 
cuparono il  fito,  in  cui  pofeia  gittarono  le  fondamenta  di  Tren- 
to. Quindi  Tolommeo  certamente  appoggiato  fu  1'  autorità  ài 
più  antichi  fcrittori  attribuifee   Trento  ai  Cenomani. 

L' efiere  poi  ftata  quella  città  occupata  dai  Reti,  come  anche 
lo  fu  Verona,  ed  altre  città  di  là  dal  Chiefio  occupate    pofeia 
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dai  Veneti,  e  una  prova,  che  in  progreflb  di  tempo  alcuni  an- 
tichi popoli  Italici,  i  quali  dianzi  erano  fiati  fpogliati  dai  Gal- 
li, fi  rifcoffero  dalla  loro  indolenza  ,  ed  effendo  crefciuti  di  for- 
za,  ritolfero  ai  Galli  alcune  di  quelle  terre,  dalle  quali  i  loro 
antichi  n'  erano  flati  efpulfi.  Certamente  gli  Etrufci  avean  fon- 
dato varie  città  nell'Italia  Circompadana,  e  nella  Rezia ,  feb- 
bene  a' tempi  de' Romani  fcrittori  appena  ve  ne  redo  alcuna. 
Adunque  il  lor  dominio  fu  di  molto  anteriore  a  quello  de'Gal- 
li,  i  quali  pofcia  fondarono  quali  tutte  le  città  Circompadane. 

Tra  i  nomi  di  città,  e  di  luoghi,  che  i  Galli  portarono  in 
Italia,  quello  deefi  pure  annoverare  del  fiume  Oglio.  Siccome 
ì  Cenomani  prima  di  pacare  in  Italia  aveano  abitato  nella  Gal- 
lia  detta  poi  Narbonefe,  dove  nella  Garonna  fi  fcarica  un  fiu- 
me anticamente  appellato  Oldus  ;  elfi  recarono  pur  qui  un  tal 
nome  ad  uno  de' principali  fiumi  del  lor  territorio;  ma  quefto 
nome  panato  in  bocca  a' Romani  {oliti  dì  addolcire,  ed  alte- 
rare i  nomi  Celtici  ,  fu  poi  con  qualche  variazione  appellato 
Ollius,  quando  però  Oldus  doveva  e  fiere  1'  antico  nome  di  que- 
llo fiume  . 

De'varj  piccoli  popoli,  che  componevano  la  gente  de' Ceno- 
mani trasmigrati  in  Italia,  uno  foltanto  ne  conofciamo  ;  efli  era- 
no i  Diugunti.  Tolommeo  è  il  folo  ,  che  rammentò  ne'  Ceno- 
mani quello  popolo,  nominandoci  il  <%£?  Aittytnrw:  Varia  però  que- 
llo nome  ne'  manoicritti  di  Tolommeo:  in  alcuni  vi  è  l'vywrw 
luguntorum ,  in  altri  IovtmtZv  lutuntorum  :  qualunque  però  di  que- 
lli fi  ritenga,  il  nome  ci  fi  fa  conofcere  Celtico,  e  cosi  verifì- 
milmente  travifato  da  quello  de'  Diablinti,  come  di  fopra  ac- 
cennammo. Gluverio,  e  dopo  lui  Cellario  riprendono  Tolommeo, 
perchè  collocò  il  Forum  lutuntorum  ne'  Cenomani  :  ma  ficcome 
quello  luogo  non  è  rammentato  da  neflun  altro  fautore  ,  il  qual 
ne  fegni  un  tal  fito ,  che  non  poiTa  ai  Cenomani  appartenere, 
non  ci  dobbiamo  dipartire  da  Tolommeo,  come  i  detti  autori, 
ed  altri  hanno  fatto,  non  con  altra  ragione  ,  fé  non  perchè  Oli- 
verio s'immaginò,  che  quel  Foro  fia  in  oggi  la  città  di  Cre- 
ma, della  quale  non  ritrovò  altro  più  nobile  luogo  tra  I'  Ad- 
da, e  l' Oglio.  Ma  quanti  nobiliffimi  antichi  luoghi  fono  ora^ 
piccoli  villaggi,  o  diftrutti  interamente,  o  ignoti?  Affermano  gli 
fcrittori  Cremafchi,  che  quella  città  fu  dalle  fondamenta  fab- 
bricata dopo  i  tempi  Romani:  adunque  quell'antico  Foro  non 
conviene  al  fito  di  Crema.  Il  nome  di  Foro  indica,  eh' efifteva 
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in  luogo  frequentato ,  e  mercantile  :  in  tutto  quel  tratto ,  che 
di  qua  dall'  Oglio  apparteneva  ai  Cenomani,  non  v'  e  indizio 
di  luogo,  ove  collocarvi  quell'antico  Forum,  fé  rifervafì  quel- 
lo di  C'iridato  alla  delira  fponda  deli' Oglio,  vicino  a  Ponte  d? 
Oglio  ,  ove  fi  palla  quello  fiume,  per  entrar  nel  Brefciano.  An- 
che il  nome  di  Cividato  favorifce  la  conghiettura  ,  che  quello 
luogo  fia  nato  dalle  rovine  del  Toro  àt' Iuguliti:  ciò  provereb- 
be fempre  più,  che  gP  Infuòri  non    fi  dilìefero  fino  ali  Oglio. 

§.       V  I  I  I. 

JD<s'  $ clluvii . 

LA  terza  migrazione  de' Galli  in  Italia  fu  quella  de'  Sai- 
lurii,  come  anche  gli  appella  Livio  lib.  5.  e.  35.  fecon- 
do i  codici  rifeontrati  dal  Grutero  per  la  fua  edizione;  ed  ef- 
fe re  quello  il  loro  antico  nome,  cel  perfuade  la  lapida  appor- 
tata dall' ifteflb  Grutero  pag.  298.  num.  3. ,  comunque  altri  fc lit- 
tori chiaminli  Salyes  ,  e  Salvii.  Effi  occupavano  alla  finiflra_. 
della  Duranza  quafi  tutto  il  paefe  dal  Rodano  imo  ai  confini 
d'Italia,  innanzichè  i  Marfigliefi  ivi  fi  {labili [fero.  Strabone  lib. 
4.  affai  chiaramente  circofcrive  il  territorio  di  quello  popolo.  Li- 
vio non  ci  divisò  né  il  tempo,  in  cui  trafmigrarono  i  Salluvii 
in  Italia,  né  il  lor  condottiero,  ne  il  luogo  delle  Alpi ,  per  cui 
difeefero:  però  dicendo,  che  dopo  i  Cenomani  trafmigrarono  i 
Salluvii,  ci  fa  intendere,  che  breve  fu  1'  intervallo  d'  una  all' 
altra  migrazione,  e  che  i  Salluvii,  in  vicinanza  de' quali  avea- 
no  dianzi  abitato  i  Cenomani,  valicarono  le  Alpi  fulle  tracce 
di  quelli,  ficcorne  a'medefimi  vennero  dietro. 

Offervammo,  che  Polibio  lib.  2.  nel  generale  fuo  novero  de* 
Galli  trafmigrati  in  Italia,  non  li  deferi iTe  fecondo  l'ordine,  e 
il  tempo  delle  loro  migrazioni,  ma  fecondo  l'ordine  del  fito  , 
che  quivi  occuparono  da  ponente  a  levante  ;  e  eh'  egli  non  ap- 
pello que' Galli  co'proprj  loro  nomi,  ma  col  nome  de'  popoli , 
nel  paefe  de' quali  i  medefimi  fi  flabilirono.  Laonde  ritenne  i 
nomi  di  Lai ,  e  Lebecii  ,  per  divifare  i  Galli  ilabilitifi  di  qua  dal 
Ticino,  e  nel  Pavefe,  i  quali  appunto  da  Livio  chiamanfi  Sal- 
lurii.  Però  Livio  non  diftingue  dai  Salluvii  alcuni  altri  popoli 
difeefi  con  quelli  in  Italia  ,  e  eh'  e  (Ter  doveano  nella  corloro  clien- 
tela jficcomc  i  Salluvii  i  più  potenti  erano  de'1  popoli  tra  il  Rodano, 
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e  il  Varo.  Ma  Plinio //£.  3.  e.   17.  ci  rammenta  i  Vertacomacorì 

ch'erano  un  popolo  de' Voconzj,  e  quelli  clienti  erano  de' Sal- 
luvii.  Abitavano  i  Voconzj  all'oriente  de'  Tricaiìini,  e  al  ponen~ 
te  de'Tricorii  :  per  teftimonio  di  Strabene  /.  e.  fi  ilendeano  iniì- 
no  agli  Allobrogi:  cioè  elfi  tennero  quafi  tutta  la  parte  orientale 
del  Delfìnato. 

Giova  però  qualche  altra  ofìervazione  quivi  aggiugnere  intorno 
a  quel  natio  di  Plinio  /.  e.  dove  dice,  Vercelli  Libicorum  ex  Sal- 
lyis  orla,  Novaria  ex  Vertacomacoris  Vocontiorum  hodieque  pa- 
go: non  (ut  Cato  exijlimat^)  Ligurum  :  ex  quibus  Lavi ,  &  M ti- 
rici condidere  Ticinum.  Già  di  (opra  fi  ofièrvò,  come  debbaii  in- 
tendere Plinio  fu  ciò,  eh' ei  dice  di  Vercelli  ,  cioè  città  fondata 
dai  Salili,  o  Salluvii  nelpaefe  de'  Libici.  Arduino  ( //z  Plin.lib. 
%-fecl.  21.  pag.  174.  not.  13.)  V  interpetrò  così,  Veicelli  la  capi- 
tale della  gente  dey  Libici ,  che  traffe  origine  dai  Salluvii.  Ma  fé 
i  Libici  erano  flati  fottomeifi ,  o  difeacciati  dai  Salluvii,  non  fi 
può  più  dire,  che  quella  città  fofie  la  capitale  de' Libici,  de'qua- 
]i  neppure  vi  fu  mai  alcun  popolo  nelle  Gallie,  febben  leggafi 
predo  Plinio  lib.  3.  e.  4.,  che  Libiche  appellavanfi  due  bocche  del 
Rodano,  e  cosi  pure  ilia  fcritto  in  tutti i  libri  di  Plinio.  Noi  fap- 
piamo  ,  che  tutta  la  fpiaggia  dal  Rodano  fino  alla  Spagna  appel- 
lavate Ligu/lica,  nel  che  concordano  tutti  gli  antichi  3  e  Piiteflb 
Salace,  il  più  antico  Geografo,  ch'abbia  deicntto  le  colle  del 
Mediterraneo:  laonde  ivi  in  Plinio  non  Libyca  ora,  ma.  Ligu/li- 
ca deefì  leggere. 

Plinio  aggiugne,  che  Novara  fu  fondata  dai  Ver tacom acori  , 
.del  qual  nome  a' fuoi  tempi  vi  efìileva  ne' Voconzj  un  pago.  Di 
qui  impariamo  ,  che  parimente  co'Salluvii  vi  trasmigrò  qualche 
popolo  de' Voconzj,  i  quali  elfendo  (lati  da  Livio  indifiintamen- 
te  comptefì  fotto  il  nome  di  Salluvii,  s' inferilce ,  che  quelli  era- 
no il  popolo  principale  di  quelle  contrade.  Del  pago  de'  Vertaco- 
macori  memorato  da  Plinio  conlervafì  ancora  qualche  veiligio  nel 
Delfìnato  in  quella  campagna  oggidì  appellata  Vercors  ,  cornea 
olferva  Niccolò  Chorier  (Hifloire  du  Dauphiné  lib.  1.  pag.  11.) 
Plinio  ingiufìamente  riprende  Catone,  perchè  avea  detto,  che-» 
il  pago  de5  Veitacomacori  era  de'Liguii,  non  de' Voconzj:  ma 
in  altro  non  errò  Catone,  fé  non  che  li  chiamò  col  nome  gen- 
tilizio di  Liguri,  e  non  con  quello  particolare  della  tribù  da  e  ili 
adottata.  Certamente  i  Voconzj  erano  Liguri,  come  lo  erano 
quafi  tutti  gli  altri  popoli  di  qua  dal  Rodano,    per    teftimonio 
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degli  antichi,  e  dell' ifteflb  Plinio:  tanto  più  che  nella  fulloda- 
ta  ifcrizione  prefib  il  Gruferò  i  Voconzj,  eiSalluvii  ugualmen- 
te portano  il  gentilizio  nome  di  Liguri. 

C.  SEXTIUS  C.  F.  CALVIN.  PROCO 
DE  LIGURIE.  VOCONTIEIS    SALLUVIEISQ. 

L'ultime  addotte  parole  di  Plinio  non  vogliono    dire,    come 
già  oflfervammo  pag.  81.,  che  i  Levi ,  e    i    Marìci   fondatori    di 
Pavia  fodero  della  gente  de' Voconzj,  ma  bensì  che  i  Voconzj 
flabilitifi  di  là  dal  Ticino  adottarono  il  nome  dei  Levi  ,e  Ma- 
rìci ,  i  quali  erano  gli   antichi  popoli  di  quella    contrada  :    dal 
che  Tempre  più  impariamo,  che  ficcome  i  Galli  di  là    dal    Ti- 
cino adottarono  il  nome  di  Levi ,  adunque    veramente    i    Levi 
erano  (labiliti   di  là  da   quello  fiume,  e   inoltre  quei  Galli  furo- 
no i  Voconzj,   alcuni  de' quali  cioè  i  Vertacomacori  s'  arrestaro- 
no però  di  qua  dal  Ticino ,  e  fondarono  Novara.  Ora  gli    an- 
tichi popoli  di  qua  erano  certamente  quelli,  che  Plinio   appellò 
Libici ,  e  Livio  Lebui ,  e  Liguri  ,    difcacciati  ,    o    fottomefTì  i 
quali ,  i  Salluvii  fondarono  Vercelli .  Fu  adunque   un    errore  di 
tutti  i  moderni  Geografi  l'aver  attribuito  Novara  ai  Levi.  Ma 
Cellario,  il  quale  feguitò  quivi,  e  in   molte  altre  cofe  le  con- 
ghietture  di  Cluverio,    maggiormente  s'  ingannò  lib.   2.  cap.   o. 
feci.    1.  n.    108.,  dove   afferma  ricavarfi  da  Polibio  ,  che  Novara 
appartenne   ai  Levi.  Ma  a  quella  coniettura  di  Cluverio ,  e  Cel- 
lario fi  oppone  l'ideilo  ordine  di  fito,  con  cui  Polibio  defcrif- 
fe  quelli  popoli  da  ponente  a  levante.  Si  è  già  di  fopra    fatto 
offervare  ,  ch'egli  nominò  prima  i  Lai  ,  pofcia  i  Lebecii ,  che-» 
fono  i   Lebui  di  Livio,  e  i  Libici  ài  Tolommeo,  e  di  Plinio,  ai 
quali  appartenne  fenza  dubbio  la  campagna  Vercellefe  ,    inchiu- 
dendovi la  Lomellina  tra  il  Tefino,  e  la  Gogna:  ora  fé    i  Lai 
follerò  i  Levi  fuppofli  i  fondatori  di  Novara,  Polibio    farebbe-* 
faltato  da  levante  a  ponente,  e  poi  di  nuovo  a  levante,  ficco- 
me   fubito  dopo  i  Lebecii  nomina  gì'  1J 'umbri ,  ed  avrebbe  con- 
fufo    1'  ordine  di  fito  di    quelli  popoli,  contro   il  fentimento  di 
tutti  gli   altri   antichi  fcrittori ,  il  qual  errore  non  fi  può  a  Po- 
libio imputare.  Sono  adunque  certi  i   fondatori  di  Vercelli,  No- 
vara ,    e   Pavia  ,  o  fia  la    città  di  Ticino.  E'  Angolare  ,    che-» 
poc'  anzi  fiafi  ritrovato  chi  attribuì  ad  Ercole  la  fondazione  di 
Novara  , 
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Debellati  dai  Salluvii  gli  artichi  popoli  Lai,  i  quali  abitava- 
no tra  P  Orgo,  e  la  Dora  Bakea,  ovvero  più  v^rfo  il  fuo  con- 
fluente ,  ficcome  i  Taurini  erano  in  continua  guerra  co'popoh  nuo- 
vamente trafmigrati,  fembrerebbe  verifimile  ,  che  i  Galh  ftabiliti 
tra  i  fuddetti  fiumi,  non  potendo  refiilere  ai  Taurini,  ne  Tempre 
varcare  la  Dora,  per  unirli  a'  loro  nazionali,  o  fi  ritirafiero  a  ma- 
no a  mano  alla  finiftra  della  Dora,  o  finalmente  i  Taurini  di  là 
lì  rifpingefTero.  Certamente  quello  fiume  nelle  fue  frequenti  efcre- 
fenze  è  di  troppo  rigonfio,  e  precipitofo ,  e  di  qua  nelle  pianure 
difficilmente  fi  troverebbe  un  fito  proprio,  per  gittarvi  un  ponte: 
conviene  perciò  credere,  che  i...  Galli  di  qua  dalla  Dora  re  (latrerò 
fovente  quafi  ifolati ,  e  vie  più  efpofti  a  iofferire  gli  afTalti  declo- 
ro nemici,  fenza  che  potenzerò  Tempre  tragittare  di  là,  ed  e  Aere 
foccorfi  dagli  altri  Galli.  Laonde  fembra,  che  quello  fito  fia  poi 
flato  il  teatro,  e  1' occafìone  della  guerra  tra  gì' Infuòri,  e  i  loro 
clienti,  cioè  Levi,  e  Libici  d'una  parte,  e  dall'altra  i  Taurini. 
Nonapparifce,  che  i  SalaJJi  avellerò  parte  in  quelle  guerre:  ciò 
comprova,  eh' efìi  non  giugnevano  fino  al  Po,  e  verfo  il  confluen- 
te della  Dora  Baltea.  I  Taurini ,  e  gì'  Infuòri  guerreggiavano  fpe- 
cialmente  a  motivo  de' confini:  fé  i  Taurini  non  avellerò  confina- 
to coi  Libici  ,  non  vi  era  più  motivo  di  guerra  :  o  almeno  fé  i 
Salajiiì  foriero  diftefi  fino  al  Po,  farebòero  flati  da  Poliòio  lib. 
3.  nominati  nella  guerra  degl' Infuòri,  e  Taurini  a'tempi  di  An- 
nibale, avvegnacchè  allora  i  medefimi  iarebberfi  trovati  di  mez- 
zo a' Taurini,  e  ai  Libici  clienti  degP  Infuòri  .  Oflervammo  òensì 
narrarli  da  Straòone ,  che  i  SalaJJi  ebbero  guerra  con  quelli,  che 
abitavano  verfo  il  confluente  della  Dora  nel  Po,  qualora  quelli 
reftavano  privi  dell'  acqua  di  quello  fiume  ,  per  irrigare  le  loro 
campagne.  I  Taurini  non  oltrepafiavano  il  fiume  Orgo:  adunque 
di  là  convien  riporvi  un  altro  popolo,  e  furono  appunto  que' Sal- 
luvii ,  i  quali  flabilironfi  nel  paefe  de'  Lai,  e  il  coiloro  nome^» 
adottarono,  come  fièdimoflrato. 

Soggiogati  finalmente  coteili  popoli  dai  Romani,  e  fondata  da' 
medefimi  nelle  Alpi  1'  Augufta  Pretoria,  per  aflegnare  il  territo- 
rio a  quella  città,  i  Romani  fpartirono  il  paefe  de'  Salali!  ;  ma  di 
ciò  eh' efli  levarono  nelle  Alpi  al  territorio  d'Ivrea,  per  darlo  a 
quello  d' Aoila  ,  fu  poi  ad  Ivrea  compenfato  di  qua ,  avvegnac- 
chè fu  eilefo  il  fuo  territorio  fino  al  confluente  della  Dora  Baltea 
nel  Po  :  cioè  fé  le  aggiunfe  tutto  il  paefe  degli  antichi  Lai,  che-* 
reftò  poi  anche  coroprefo  ne'  termini  della  iua  Diocefi  ,   la   cui 
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eìtenfìone  fi  e  naturalmente  mifurata  fu  l'antico  fuo  territorio  . 
Laonde  la  Diocefì  d'Ivrea  abbracciò  tutta  quella  parte  del  Ca- 
navefe,  ch'evvi  alla  delira  del  bado  corfo  della  Dora  ;  cosi  pure 
la  Diocefì  di  Vercelli  ritenne  quella  parte  dell'  antico  fuo  terri- 
torio ,  che  comprendea  lotto  i  colli  le  pianure  ,  che  fonovi  alla.. 
fìniftra  di  quello  fiume  .  Ma  amendue  quelle  Diocefì  efcirono  po- 
fcia  fuori  de' limiti  degli  antichi  loro  territorj ,  quando  a  quella 
di  Vercelli  fu  allignato  il  territorio  di  Bodincomago,  o  fia  Iti- 
dujlria  (oggidì  Monteu  di  Po}  e  di  Barderate  ,  due  città  alla., 
delira  del  Po,  e  a  quella  d'  Ivrea  altresì  quel  tratto  alla  detlra_ 
di  quello  fiume,  in  cui  vi  fono  le  terre  di  Cafalborgone  ,  Morion- 
do  3  Sanfebailiano ,  e  Brelfano  . 

§.       I  X, 

De'  Galli  Anania   Boi,  Litigoni  ,  e  Se  noni  . 

Opo  le  tre  fuddivifate  migrazioni  in  Italia  de'  Galli  Bello" 
vefiani ,  Cenomani ,  e  Salluvii,  Livio  lib.  5.  e.  35.  nove- 
ra la  quarta  ,  che  fu  de'  Boi ,  e  Litigoni ,  e  finalmente  l'ultima, 
che  fu  de'  Se  noni ,  tutti  i  quali  ilabilironfì  alla  delira  del  Po  ,  e 
menzione  punto  non  fece  de' Galli  Anani  y  oliano  Anamaniy  co- 
me alcuni  forfè  feorrettamente  fcriiTero.  Noi  pertanto  ignoriamo 
di  dove  quelli  ultimi  trafmigrarono  :  bensì  il  loro  nome  è  Celti- 
co,  di  cui  tra  gl'Itali  antichi  ne  ritroviamo  qualche  veftigio -.cioè 
abbiamo  gli  A n agnini  popolo  degli  Hernici  nel  Lazio,  a'  quali 
fpettava  Anagnia,  ora  Anagni (Livio  lib.  9.  e.  42.  ,  Pliti.  lib.  3. 
e.  5.)  v'  è  Anafsus,  fiume,  e  porto  nella  Venezia,  Anatis  in  Si- 
cilia, Anafiis  nel  Norico,  Atias  nella  Spagna.  Da  Polibio  lib, 
2.  impariamo,  che  gli  Anani  abitarono  intorno  a  Piacenza ,  e  ver- 
fo  il  confluente  dell'  Adda  nel  Po  alla  delira  di  quello  fiume;  on- 
de gli  Anani  debboniì  collocare  fra  il  Tidone,  o  anzi  fra  la  Tre- 
bia  ,  e  il  Taro  . 

Dal  non  edere  gli  Anani  rammentati  da  Livio,  il  quale  così 
efattamente  defenife  le  migrazioni  de' Galli  in  Italia  ,  potrebbe-» 
farci  nafeer  fofpetto ,  eh' elfi  follerò  piuttoito  uno  degli  antichi 
Italici  popoli  .  Ma  comecché  Polibio  lib.  2.  fra  i  Galli,  che  (labi- 
li ronfi  fra  il  Po,  e  l'Apennino,  dice  (tenendo  fempre  1'  ordine-» 
di  fito  da  ponente  a  levante)  che  piimieramente  s*  incontrano  gli 
Anani)  in  feguito  i  Boi  ec. ,  ci  toglie  ogni  dubbio  intorno  alla^ 
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loro  condizione,  e  dobbiamo  perciò  riconofcerli  per  Galli.  Furo- 
no bensì  gli  Anani  un  piccol  popolo,  e  verifimilmente  trafmigra- 
rono  in  un  co' Boi  ,  e  dalla  coftoro  fama  furono  ofcurati  :  eìTer 
doveano  della  tribù  de7  Boi,  e  loro  clienti,  e  intanto  Livio  non 
li  rammentò,  perchè  li  comprefe  fotto  il  nome  del  popolo  princi- 
pale. Polibio  ifteflb  nella  defcrizione  della  guerra  Gallica  Cifal- 
pina  non  noverò  gli  Anani  fra  i  popoli,  che  armaronfi  contro  di 
Roma ,  onde  ci  dimoftra  ,  eh'  egli  altresì  li  confufe  co'  Boi  ;  e_^ 
quando  quelli  fi  fottomifero  ai  Romani  vincitori,  lo  fleflb  fecero 
i  Galli  Anani ,  e  perciò  i  Confoli  L.  Furio,  e  C.  Flaminio  en- 
trarono nel  coftoro  territorio,  acquiftaronfi  agevolmente  la  loro 
amicizia,  col  qual  mezzo  il  Romano  efercito  la  prima  volta  var- 
cò di  qua  dal  Po  ,  appunto  per  la  parte  dove  1'  Adda  mette  fo- 
ce (Pollb.  L  e.)  Tanno  di  Roma  53  i.( veggafi  i'  Abbreviatore  di 
Livio  nell'epitome  del  libro  xx.  ) 

Nei  territorio  degli  Anani  un  antichifllmo  luogo  dobbiamo  ri- 
cercare intorno  a  cui  i  moderni  o  nulla  difièro,  o  troppo'  fi  fro- 
llarono dalla  verità.  Strabene  lib.  5.  fulla  via,  che  da  Piacenza^ 
conduceva  a  Roma,  prima  di  giugnere  a  Reggio  nomina  Acaro.-. 
i  fuoi  Commentatori  la  confufero  con  Accrnz  degl'Infubri  fulla  fpon- 
da  occidentale  dell'  Adda  a  poche  miglia  dal  Po:  ma  oltreché 
Acerns  non  era  fu  quella  flrada ,  Strabone  altresì  ivi  parla  de'luo- 
ghi  fìtuati  alla  delira  del  Po.  Oliverio  efaminando  iltefto  di  Stra- 
bone, pria  ci  fa  feomparire  Adira  3  perchè  non  fembravagli  ,  che 
quello  luogo  fi  doveise  confondere  con  Acerne  ,  e  pofeia  ivi  col- 
loca Acerra. .  Ma  con  tanta  licenza  non  lì  debbono  ammendare 
i  telli  degli  antichi  fenza  un'  evidente  ragione.  Conviene  adun- 
que  ritenere  Acara ,  e  ricercarne  il  fito  fulla  via  Romana  tra.. 
Piacenza  ,  e  Reggio. 

L'antico  Itinerario  deferivendo  la  divifata  ftrada ,  da  Piacenza 
ci  conduce  a  Flore  tu la  ,  quindi  a  Fide  ut  la ,  di  lì  a  Parma,  pofeia 
a  Tantino,  e  finalmente  a  Reggio.  Il  nome  di  Tanneto  è  anti- 
chifllmo: lo  rammenta  Polibio  lib.  3.,  e  Livio  lib.  21.  e  30.111 
un  fatto,  che  coincide  intorno  all'anno  530.  di  Roma  ,  dove 
però  fcrivefi  viziofamente  Cantutum  .  Parma  è  già  così  appellata 
da  Cicerone  e  Livio  ,  e  anche  pria  d'  edere  fiata  dedotta  colo- 
nia Romana,  cioè  nel  Confolato  di  M.  Claudio  Marcello,  e  Q. 
Fabio  Labeone  ,  e  ritenne  fempre  l'antico  fuo  nome  infieme  ai 
fiume,  da  cui  viene  irrigata.  Altresì  Fidentia  avea  già  quefio 
nome  prima  dei  tempi  di  Siila ^  come  da  Vellejo  Patercolo  ,  e 
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da  Livio  raccoglie/!.  Laonde  '  Culla  via  Romana  tra  Piacenza  ,  e 
Reggio  altri  antichi  luoghi  non  apparifeono,  i  quali  da  Strabe- 
ne effer  poteffero  rammentati,  a  rilerva  di  Florentia  nominato., 
dagli  antichi  Itinerarj,  dalla  Tavola  Peutingeriana ,  e  da  altri 
autori,  e  talora  anche  col  diminutivo  nome  di  Florentiola,  no- 
me per  altro  latino.  Ora  egli  è  noto,  che  i  Romani  cangiaro- 
no fovente  i  nomi  delle  città,  e  diedero  alle  medefime  dei  io- 
prannomi ,  che  non  di  rado  gli  antichi  nomi  foperchiarono  ,  e 
divennero  proprj ,  ed  unici.  Gli  Eruditi  conofeono  abbaftanza- 
di  sì  fatte  mutazioni  i  molti  efempli,  e  per  non  molto  ifcoftarft, 
noi  Tappiamo,  che  fu  dato  il  nome  di  Julia  Chryfipolis  a  Par- 
ma ,  e  di  Julia  anche  a  Fidentia ,  come  oifervò  Oliverio,  rap- 
portando il  teflo  del  martirio  di  San  Domnino  ,  cui  fu  tron- 
cato il  collo  apud  Juliam  in  territorio  Parme  tifi.  Adunque  Flo- 
rentia collocata  a  xv.  miglia  Romani  di  là  da  Piacenza  fu  1* 
antica  Romana  iìrada ,  non  ritrovandoli  cosi  denominata,  fe*» 
non  molto  tempo  dopo  Strabone ,  ammette  quel  più  antico  no- 
me di  Acara  Celtico  al  par  di  quello  dì  Fidentia  ^  Parma  3  e 
Tanneto  j  coficchè  Florentia ,  e  flato  un  foprannome  da'  Roma- 
ni impofto  ad  Acara ,  il  qual  luogo  deefi  confederare  per  uno 
de' più  antichi,   che  fianvi  flati  nel  territorio  de' Galli  Anani. 

Tra  i  diverfi  popoli  Gallici  trafmigrati  in  Italia  aliai  celebri 
furono  i  Boi.  Nelle  Gallie  enì  abitavano  al  levante  dell'  Aqui- 
tania  tra  i  fiumi  Elaver,  e  Ligeri,  come  raccogliefi  da  Cefare 
lib.  7.  e,  9.  e  11. 3  cioè  occupavano  tutto  il  moderno  Bqurhon- 
nois.  Plinio  però  lib.  4.  e.  18.  li  ripone  nella  Gallia  Lionefe  tra 
i  Carnuti,  e  i  Senonì:  certamente  non  ripugna,  che  i  confini 
de' Boi  a  fettentrione  foriero  anche  eitefi  verlb  cotefti  due  popo- 
li, avvegnacchè  furono  i  Boi  affai  numerofi,  e  potenti  .  Su  1' 
efempio  degli  altri  Galli  fi  modero  i  Boi  ad  invadere  l'Italia, 
e  dal  loro  paefe  fuori  li  traile  l'iftefia  cagione,  che  dianzi  avea 
tratto  gli  altri  loro  nazionali.  Livio  (  lib.  5.  e.  35.)  ne  il  pred- 
io tempo  ci  divisò,  ne  il  condottiero  de' Boi,  e  Lingoni  :  da- 
ini bensì  impariamo,  che  traimigrarono  dopo  iSalluvii,  e  1' ef- 
preilìone  Pennino  deinde  Boi  ec.  non  importa  un  lungo  interval- 
lo dall'una  all'altra  migrazione.  Edi  nel  pailare  di  qua  non_j 
tennero  la  ftrada  de' precedenti  Galli,  ma  valicarono  per  lo  paf- 
fo  delle  Alpi  Pennine  .  Polibio  predo  Strabone  {lib.  4.  infine) 
nominando  folamente  quattro  pafiaggi  delle  Alpi ,  cioè  per  gli 
Liguri  marittimi,  per  gli  Taurini ,  per  gii  Salaffi,  e  per  gli  Reti, 
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e'  infinua,  che  l'antico  paflìaggio  delle  Alpi  Pennine menava,  ne' 

Salaflì.  Laonde  convien  credere  ,  che  i  Boi  fiano  difeefi  per  lo  Gran 
San  Bernardo  (Summum  Penninum  )  nella  valle  ora  di  Aofta,  qua- 
le appunto  è  l'antica  flrada  fegnata  dagli  antichi  Itinerarj  per  le 
Alpi  Pennine.  Di  qui  calati  i  Boi  nel  piano  dell' Italia,  dirittamen- 
te fi  recarono  di  là  dal  Ticino  ,  e  fermaronfi  al  ludeft  di  Milano,- 
e  tra  i  fiumi  Lambro,  e  Muzza  fabbricarono  quella  città,  che  po- 
feia  Laus  Pompela  fi  appellò  (Plin.  /.  3.  e.  17.)  a  cagione  delia- 
colonia  dedottavi  da  Pompeo  Strabone,  oggidi  Lodivè ,  cioè  Lo- 
dlvecchio ,  di  cui  parlano  1'  Itinerario  di  Antonino,  e  la  Tavola- 
Teodofiana  ,  riponendola  a  xvi.  miglia  Romani  da  Milano.  Si  è 
perduto  l'antico  nome  dato  dai  Boi  a  quella  città,  la  quale  fen- 
do poi  fiata  diftrutta  dai  Milanefi,  Federico  I.  in  memoria  della 
medefima,  e  in  diftanza  di  tre  miglia  dall'antico  fuo  fi to  fabbri- 
cò la  moderna  città  di  Lodi  alla  fponda  occidentale  dell'  Adda  y 
come  da  Sigeberto  impariamo  (  ad  annum  CIDLVIII.  ) 

Ma  ficcome  tra  il  Po  ,  e  le  Alpi  tutte  le  regioni  erano  di  già 
occupate  dai  Galli  dianzi  trafmigrati,  lungamente  i  Boi,  e  Lon- 
goni non  poteronfi  di  qua  fermare,  ma  con  varie  navi  tragitta- 
rono il  Po,  e  anch'  elfi,  fu  1' efempio  degli  altri  loro  nazionali 
fi  accinfero  a  slogare  gli  Etrufci ,  e  gli  Umbri  dalle  antiche  loro 
campagne,  e  quindi  fi  fiabilirono  tra  quello  fiume,  el'Apennino 
(Livio  loc.  cit.)  Certamente  i  Boi  varcarono  il  Po  di  qua  dal 
confluente  dell'Adda,  ficchè  entraron  fubito  nel  Piacentino,  dove 
da  Polibio  ripongonfi  i  Galli  Anania  i  quali  verifimilmente  eranfi 
afibeiati  co' Boi ,  nel  trafmigrare  in  Italia,  o  quefto  era  il  fo- 
prannome  di  una  delle  tribù  della  gente  de'  Boi.  I  Galli  lafcia- 
rono  interamente  in  pace  i  Liguri  di  qua  dal  Tidone,  ne  vi  è 
indizio  ,  che  quelli  fianfi  molli  in  foccorfo  di  quelli',  contro  de* 
quali  i  Galli  s' indirizzarono.  I  Boi  fìabilironfi  di  là  dal  Taro  : 
Livio  qui  dice,  ch'elfi  difeacciarono  Etrufci ,  ed  Umbri  ^  ma  di 
già  oiTervai  (  §.  3.)  che  Livio  iftefìb  /.  39.  e.  55.  avea  fcritto,  che 
Modena ,  e  Parma  furon  dedotte  colonie  Romane  in  agro  qui 
proxime  Boiorum^  ante  Tufcorum  jìierat  ;  Bologna  altresì  apparte- 
neva agli  Etrufci  e  loro  fu  tolta  dai  Boi,  onde  Livio  narrando  Ik 
deduzione  della  colonia  di  Bologna,  dice  (lib.  37.  e.  57.)  ager 
captus  de  Gallis  Boiis  fuerat^  Galli  Tufcos  expulerant.  Quindi  gli 
Etrufci  ilendeaniì  fino  al  mare ,  ed  occupavano  tutte  le  foci  del 
Po,  a  riferva  di  Spina  tenuta  dai  Pelafgi.  Gli  Etrufci  fino  dai 
tempi  antichifiimi  avean  tolto  agli  Umbri  cotefti  paefi:  ora  poi- 
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che  Livio  ci  dice,  che  al  tempo  dell' irruzione  de' Boi  v'erano 
ancor  degli  Umbri  tra  il  Po  ,  e  1'  Apennino  ,  e  intanto  di  là 
dal  Taro  ritroviamo  le  regioni  verfo  il  Po  tutte  occupate  dagli 
Etrufci,  egli  è  certo,  che  gli  Umbri  fi  erano  ridotti  verfo  V 
Apennino,  di  dove   anch'  effi  furono  slogati  dai  Galli. 

Dal  Taro  fino  all'  Indice  ,  o  più  verifìmilmente  fino  al  Siila— 
ro  fi  diftefero  i  Boi.  Elfi  per  tutto  quefto  tratto  di  paefe  fi  di- 
vifero  pofcia  in  cxii.  tribù.  ( Plin.  lib.  5.  e  15.)  cioè  in  altrettan- 
ti piccoli  cantoni,  o  popoli.  I  Lingoni  ,  i  quali  erano  di  qua  tras- 
migrati in  un  co'  Boi ,  come  da  Livio   ibid.  fi   raccoglie,  erano 
dianzi  nelle  Gallie  collocati  a  levante  della  Gallia  Celtica,  e  al 
mezzodì  della  Belgica,  confinando  coli' una,  e  coli' altra  ,    e-» 
perciò  anche  occupavano  i  territorj  in  oggi  di  Langres,  e  Dijon; 
elfi  furono  alquanto  più  numerofi  de' Galli  Anani,    ma    nondi- 
meno  erano  una  piccola  gente  a  paragone  de' Boi,  dalla  fama 
de' quali  furono  anch'  effi  ofeurati.  Dall'  oflervarfi  ,  che    gli  an- 
tichi Scrittori  fempre    co' Boi  li  congiunfero,  e  fotto  il    coftoro 
nome   li  comprefero,  fi  rileva,  ch'elfi  furono  nella  clientela  de' 
Boi.  Da  Livio  fi  ricava,  che  i  Lingoni  abitavano  infra  i  Boi  , 
e  Senoni:  cioè  dall'Indice,  oppur  dal  Sillaro  eran  divifi  dai  Boi, 
e  dall' Utente  (Montone)  dai  Senoni.  Ora  è  maravigliofo ,    che 
il  dottifiimo  Celiano  non  abbia  ravvifato  il  popolo  ,  che  da  Po- 
libio lib.   2.  fi  colloca  dopo  i  Boi  verfo  Adria,  cioè  h?yim$ ,  fen- 
dofi  così  fcritto  per  errore  de'  Copifti,  in  vece  di  A/y»«ff  :  è  faci- 
le lo  fcambio  delle  due  Greche  lettere  A  ed  A:  un  uguale  erro- 
re vi  fi  ha  in  Dione  lib.   39.,  dove  fi  nomina  il    fiume    Ligeri 
Kh?°s  in  vece  di  A/yp*;.  Ma  fono  però  due  affai  lievi  feorrezioni   ; 
adunque  da  Polibio  impariamo,  che  i  Lingoni    ftabilironfi  à?vrp«5?  A 
ipUv    verfo    Adria ,  donde  fembra ,  eh'  elfi  non  fianfi  diftefi  fino 
al  mare,  febbene  occuparono  tutto  il  tratto  tra  i  diverfi    rami- 
dei  Po  fino  all'  ultimo  fettentrionale  ramo  di  quefto  fiume,  alla 
cui   delira  vi  è  Adria.  Non  fo ,  fé  di  qui  fi  polla    francamente 
afferire  ,  come  taluno  ha  fatto,  che  i  Boi,  e  Lingoni,  i  quali  ap- 
pena dai  Boi  fi  diftinguono  ,  abbiano  fino  da'  primi  tempi  della 
loro  irruzione  difeacciato  i  Pelafgi  di  Spina  ,  e  gli  Etrufci  di  Adria. 
L'ultima  migrazione  de' Galli  in  Italia  quella  fu  de*  Senoni, 
i  quali  nelle  Gallie  abitavano  al  mezzodì  dt7Pari/ii  fino  al  con- 
fluente della  Yonne  nella  Senna.  La  città  di  Setis  conferva  tut- 
tavia la  memoria  del  nome  di  quefta  celeberrima  gente.    Livio 
(/oc*,  cit.)  non  ci  nominò  ne  il  condottiero  de' Senoni,    ne  la* 
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flrada,  ch'elfi  tennero  nel  valicare  le  Alpi,  ma  però  a  un  di  pref- 

fo  ci  fifsò  il  tempo  della  loro  migrazione ,  che  fu  poco  meno  dì 
dugento  anni  pofteriore  a  quella  di  Bellovefo  (/.  5. e.  33.)  Con- 
vien  nondimeno  quivi  alcune  cofe  olTervare  intorno  a  queiì'epo- 
ca,  e  correggere  un  grave  errore  di  Oliverio. 

Dionifìo  Aìicarnaffeo(/i£.  7.  n.  1.)  narra,  che  nell'Olimpiade-» 
lxiv.,  fendevi  Milziade  Arconte  di  Atene,  gli  Etrufci,  i  quali 
abitavano  intorno  al  feno  Ionio  {Adriat ico  )  donde  in  progrelTo 
di  tempo  furono  poi  difeacciati  dai  Galli,  e  infieme  agli  Etru- 
fci gli  Umbri,  i  Daunii,  e  molti  altri  Barbari  tentarono  di  di— 
flrurre  Clima  città  de7  Greci  negli  Opici.  L'Autore  delle  Olim- 
piadi notò  ,  che  i  Cuu.a«;  l>  *««<»  ^«to  A P\y  Olimpiade  64.  vin- 
sero mnlf-p.  migliaia  di  Etrufci ,  e  d' Opici:  nelT  Olimpiade  69. 
effendo  Arconte  Ariiloride ,  cioè  dall'anno  504.  all'  anno  500. 
innanzi  Crifto  ,  Ierone  Re  di  Siracufa  inviò  in  aiuto  de' Cumani 
la  fua  flotta  contro  degli  Etrufci  ,  da  cui  quelli  furono  battuti 
(Diodoro  Siculo  Uh.  n.)  nell'anno  terzo  dell'Olimpiade  76.  al- 
tresì furono  gli  Etrufci  debellati  dai  Cumani.  Diodoro  lib.  12. 
feri  ve  ,  che  fendovi  Arconte  Aditone,  cioè  intorno  all'  anno  454. 
innanzi  Crifto  ,  i  Campani  prefero  Cuma.  Egli  è  vero,  che_, 
Diodoro  in  quello  racconto  afsegna  per  Confoli  quelli,  i  quali 
lo  erano  flato  nell'anno  428.,  e  ch'egli  fu  folito  di  quafi  Tem- 
pre adattar  malamente  i  Confoli  cogli  Arconti, ma  ficcome  que- 
llo fatto  de' Cumani  coloni  degli  Ateniefi  è  tratto  dalla  ftoria_ 
Ateniefe,  dobbiamo  perciò  attenerli  alla  data  dell' Arconte,  cui 
egli  fi  rapporta.  Confiderando  tutti  quelli  fatti,  ne  fegue,  che 
que' Galli ,  (cioè  i  Sezioni)  i  quali  dalle  fpiagge  del  mare  Ionio 
difeacciarono  gli  Etrufci ,  non  erano  ancora  trafmigrati  in  Italia 
nell'anno  520.  innanzi  Crifto. 

Apparifce  qui  l'errore  di  Cluverio  ( Ital.  lìti.  1.  e.  22.  de  Gali. 
Cìfalp.')  il  quale  non  avendo  oiTervato,  che  i  Cenomani  erano 
trafmigrati  in  Italia,  vivente  ancor  Bellovefo,  e  che  i  Galli  , 
de' quali  parlò  1' Alicamaffeo  loc.  cit.y  erano  i  Senoni^  confufe 
quelli  coi  Cenomani,  e  quindi  tanto  più  malamente  ha  fuppo- 
flo  ,  eh' effi.  foifer  venuti  precifamente  nell'  anno  fegnato  dall' 
Alicamailèo  per  la  guerra  molla  dagli  Etrufci,  e  dagli  altri  Bar- 
bari a  Cuma,  cioè  nell'Olimpiade  64.  e  fiifando  altresì  il  Cluve- 
rio quell'epoca  a  fuo  arbitrio  nell'anno  quarto  di  detta  Olim- 
piade, calcolò,  che  i  Cenomani  trafmigrarono  lxxvi.  anni  do- 
po la  migrazione  de' Galli  Belloveiiani,  cioè  524.  innanzi  l'era 
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volgare.  All'oppongo  V  Alicarnafieo  non  folamente  fece  offervare, 
che  gli  Etrufci ,  i  quali  alTalirono  i  Cumani ,  eran  quelli  ,  che 
abitavano  lungo  il  mare  Ionio,  donde  in  progrefib  di  tempo  fu- 
rono difcacciati  dai  Galli  ;  ficchè  frappone  anche  un  indecifo 
tratto  di  tempo  dalla  guerra  mofla  dagli  Etrufci  a  Cuma,  alla 
efpulfione  degli  Etrufci  dalle  fpiagge  del  Ionio,  cui  non  <pofe_» 
mente  il  Oliverio.  Ma  l'anno  precifo  di  cotefta  efpulfione  degli 
Etrufci,  che  dall' Alicarnalfeo  non  ci  fi  notò,  dobbiam  ricercar- 
lo predo  altri   fcrittori. 

Narra  Diodoro  hb.  14.,  che  mentre  il  Re  Dionifio  aiTediava^, 
Reggio  di  Calabria,  vi  trafmigrarono  i  Galli  Tranfalpini.  Dionifio 
avea  attediato  Rese*0  ««il*  annu  500.  innanzi  Linfto  :  ma  ficco- 
me  i  Senoni  avean  di  già  prefo  Roma  nell'anno  590.,  egli  «Levi 
dente,  che  l'attedio  di  Reggio,  che  coincide  colla  migrazione  de' 
Galli,  fu  anteriore  a  quello  dell'anno  j&8.-.  Dall'  ifteiTo  Diodo- 
ro ibid.  impariamo,  che  nell'anno  399.  Dionifio  avea  fatto  pace 
co'Regini:  adunque  qualche  anno  prima  aveva  -afiediato  la  loro 
città.  Innanzi  l'anno  404.  Dionifio  era  in  guerra  co'Cartaginefi  : 
nel  detto  anno  fece  co'medefimi  la  pace:  laonde  il  fuo  primo 
aifedio  di  Reggio  può  fi  (far  fi  o  fui  fine  dell'iitefso  anno  404.  oppur 
nel  feguente  403.  innanzi  Grillo,  e  quindi  abbiamo  quel!'  anno 
per   la  migrazione  de' Galli  Tranfalpini ,  de' quali  parlò  Diodoro. 

Nel  giorno,  in  cui  Cammillo  prefe  Vej^  gì'  Infubri ,  i  Boi,  e 
ì  Senoni  prefero  Melpo  (  Plin.  Uh.  3  e.  17.)  la  prefa  di  Vej  fu 
dell'anno  396.  innanzi  Grillo:  adunque  i  Senoni  in  quell'  anno 
erano  già  in  Italia.  Oltre  a' Senoni  gli  altri  Tranfalpini  rammen- 
tati da  Diodoro  erano  i  Boi,  e  i  Lingoni.  Livio  ci  afiìcura,  che 
i  Senoni  trafmigrarono  gli  ultimi:  adunque  la  loro  migrazione, 
che  coincide  coll'afsedio  di  Reggio  anteriore  all'anno  399.  fe- 
condo Diodoro^  dee  ftabilirfi  dall'anno  404.  al  400.,  fìccome_» 
in  fatti  i  Senoni  trafmigrarono  intorno  a  200.  anni  dopo  Bel- 
lovefo(  Livio  ibid.")  Ora  dove  l'Autore  del  libro  delle  Olimpiadi 
dice,  che  l'anno  quarto  dell'Olimpiade  97.  i  Galli  valicarono 
le  Alpi;  l'anno  primo  dell'Olimpiade  98.  i  Galli  prefero  Ro- 
ma,  e  l'anno  fecondo  dell' iitefsa  Olimpiade  ripafsarono  le  Al- 
pi, deefi  intendere  del  valicare,  eh'  e  Ili  fecero  l'Apennino,  fia-, 
quando  recaronfi  ad  afsediar  Chiufi,  fia  quando  fé 'n  ritornaro- 
no di  qua  dall' Apennino  :  cioè  i  Galli  valicarono  l'Apennino, 
ed  afsediarono  Chiufi  nell'anno  391.  innanzi  l'era  noltra,  preiero 
Roma  nell'anno  390.,  e  in  quello  iftefso  anno  furono  a  Gubbio 
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battuti  da  Cammillo,  ficchè  nell'anno  feguente  ritiraronfi  di  là 

dall'  Apennino  nelle  loro  terre,  fecondo  1'  anonimo  autore  del 
detto  libro,  il  quale  però  ha  sbagliato  nell' alTegnare  quelli  av- 
venimenti due  anni  più  tardi,  nel  che  vien  contraddetto  dagli 
altri  fcrittori. 

Difcefi  pertanto  i  Senoni  nell' Italia,  comecché  tutte  le  regio- 
ni Circompadane  fodero  di  già  occupate  dagli  altri  Galli ,  elfi 
traverfato  il  paefe  de' Boi,  e  Lingoni ,  fi  dabilirono  di  là  dal 
fiume  Utente(Montone)  lungo  il  mare  ,  donde  alcuni  avanzi  de- 
gli Etrufci  litorali  difcacciarono,  ma  fpecialmente  'gli  Umbri ,  i 
quali  erano  in  quel  paefe  più  numerofi,  che  ferri pre  ritenne  il 
nome  d'Umbria,  anziché,  i  Senoni  folamente  dalle  fpiagge  islo- 
garono  gli  Umbri,  i  quali  occuparono  tuttavia  le  vicine  mon- 
tagne intorno  a  Sarfina,  ed  Urbino.  Livio  ibid.  ci  dice  ,  che  i 
Senoni  ebbero  i  loro  confini  dal  fiume  Montone^  all'  Efino:  Po- 
chi anni  dopo  di  efierfi  ivi  ftabiliti,  furono  invitati,  e  condot- 
ti da  Arunte  all' efpugnazione  di  Chiufi.  Livio  non  feppe  dirci, 
fé  in  quella  fpedizione  gli  altri  Galli  Cifalpini  abbiano  accom- 
pagnato i  Senoni,  i  quali  finalmente  circa  l'anno  470.  di  Ro- 
ma furono  interamente  fierminati ,  e  fu  tolto  da' Romani  il  lor 
territorio,  e  divifo  alla  plebe,  donde  trafse  origine  la  terribile 
Gallica  Cifalpina  guerra.  Quelle  furono  le  antiche  migrazioni  de' 
popoli,  i  quali  una  tanta  parte  occuparono  dell'Italia,  colic- 
ene a  pochi  furono  pofeia  ridotti  i  primitivi  fuoi  abitatori. 

* 

§.       X.       , 

Del  termine  delV  antica  Liguria  Ci/padana ,  ojla  alla  dejlra  del  Po* 

certo,  che  tra  il  Po,  e  l' Apennino  i  Taurini,  compre!! 

i  Liguri  loro  clienti ,  fi  didendeano  verfo  oriente  fino  al 
fiume  Iria  (Stajfor'a)  ma  egli  non  è  cosi  chiaro,  fé  da  quedo 
fiume  fi  pofTa  ancora  eftendere  la  Cifpadana  Liguria  fino  al  Ti- 
done.  Livio  però  lib.  32.  e.  29.  tra  i  borghi  de'  Liguri  novera  Cla- 
Jiidio,  e  Litubio;  fé  cotedi  due  luoghi  fono  oggidì  Ckiafie^fo, 
e  Mitorbio  fituati  di  là  dalla  $tafforay  come  anche  la  fomiglìan- 
za  de' nomi  ce  li  moftra  quei  defìì ,  converrà  prolungare  la  Li- 
guria fino  al  Tidone.  Peraltro  l' ideilo  Livio  lib.  29.  e.  ii.  col- 
locò Clajlidio  nella  Gallia  ,  cioè  Togata  ,  onde  il  Sigoriio  (JTcAcj- 
lia  in  J*.  Liv.lib.  22.  cap.  29.)  arbitrò,  ochefuronvi  due  Claftidii^ 
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o  che  nel  tefto  di  Livio  ,  dove  fi  attribuifce  Clajlidio  ai  Ligu- 
ri ,  vi  è  fcorrezione,  e  vuole  piuttofto  vi  fi  legga  Cari/lo  luo- 
go de'  Liguri  Statielli.  Ma  che  Clajlidio  fofse  di  qua  dalla  Tre- 
bia  in  non  molta  diftanza  da  quello  fiume  ,  fi  raccoglie  anche 
da  Polibio  lib.  2.  e  3.,  da  Livio  iftefso  lib.  21.  e.  48.,  e  da 
Strabone  lib.  5.,  il  quale  dopo  aver  rammentato  il  confluente^ 
del  Ticino  nel  Po,  foggi  ugne,  che  in  quel  tratto  vi  e  Clajli- 
dio ,  e  in  feguito  nomina  Tortona  ,  e  Acqui,  con  che  viene 
a  collocare  Claflidio  quafi  dirimpetto  al  confluente  del  Ticino, 
che  appunto  conviene  al  fito  di  Chiajlc^jo.  Anche  Plutarco  (z/z 
Marcello}  ripone  nei  Galli  Clajlidio ,  che  feorrettamente  fu  fcrit- 
to  Capidio  da' fuoi  Copifti  ;  colicene  la  Gallia  Togata  comincia- 
rebbe  alla  delira  fponda  dell'  Iria,  e  converrebbe  perciò  appro- 
vare l'opinione  del  Sigonio  intorno  all'addotto  tefto  di  Livio: 
con  tutto  ciò  fenza  punto  ammendare  quel  tefto,  tenterò  di  con- 
ciliare Livio  con  fé   ftefso  ,  e   cogli  altri  fcrittori. 

Primieramente  la  coniettura  del  Sigonio,    che    foiTervi    due-* 
Claflidii,  uno  de' Galli,  e  de' Liguri   l'altro,  è    affatto    infuflì- 
ftente  ;  perocché  e  dove  Livio  attribuifce  Clajlidio  ai  Liguri,  e 
dove  egli,  e  Plutarco  l'attribuifeono  ai  Galli,  vi  fi  parla  fem- 
pre  dell'  ifteiTo  luogo  di  qua  dalla  Trebia,  e  dal  Tidone,  collo- 
cato perciò  alla  delira  del  Po,  quafi  in  retta  linea  del  confluen- 
te del  Ticino.  Ma  che  in  Livio  lib.   32.  e.  29.  vi  fi  debba  leg- 
gere Carijlum ,  in  vece  di   Ciajiidlum ,  non  è  "probabile:    quella 
lezione   non  è  favorita  da  alcun  manoferitto,  che  anzi  vi  refifte 
l'ordine  de'  luoghi,  e  de' popoli  ivi  rammentati   da  Livio.  Egli 
narra,  che  da  Roma  i  due  Confoli  fi  moflero  alla  volta  delìa_ 
Gallia  Cifalpina:  uno  dirittamente  fi  recò  negP  Infubri,  l'altro 
(Q.  Minuzie)  nella  finiilra  dell'Italia  piegò  il  fuo  viaggio  verfo 
il  mare   Infero,  e  moffo  l'efercito  da    Genova,    incominciò    a_ 
guerreggiare  i  Liguri:  il  fuo  difegno  era  d'indirizzarli  contro  de' 
Boi  :   quindi   Livio   tofto   foggiugne  ,   che   i  due  borghi  dey  Liguri 
Clajlidio  ,  e  Litub'io,  e   due  citta  delV  ijieffà  gente ,  Celeldtl ,  e  Cer- 
diciati  gli  fi  arrejero.  Di   qua  dal  Po  già  tutto  era  J'otto  il  domi- 
nio di   Roma,  a  rijerva  de1  Galli  Boi  ,   e    de*  Liguri    lluati  :    indi 
conduce  le  legioni  nella  campagna    de*  Boi.    Sicché    Minuzio    da^ 
Genova  venne  traverfando  V  Apennino  tra  la  StaiTora,   e  il  Ti- 
done, e  per  il  territorio  di  Bobbio,  e  foggiogò  tra  que'  due_^ 
fiumi  i  Liguri  più  finitimi   ai  Boi,    contro    de'  quali    principal- 
mente erafi  moiìb,   come  Livio  ci  dice,  e  come  in  fatti  fubito 
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ci  defcrive  i  luoghi ,  e  i  popoli  di  quel  tratto ,  i  quali  fi  arrefero 

a  Minuzio.  Non  v' è  adunque  ragione  di  condurlo  da  Genova  a 
ponente  nel  territorio  degli  Statielìi,  e  farlo  allontanare  dal  Tuo 
principal  difegno  ;  tanto  più  ch^  prima  dell'anno  di  Roma  58  r., 
in  cui  il  Confolo  Macro  Popilio  condufle  il  Tuo  efercito  nel  ter- 
ritorio degli  Statielìi,  non  apparifce,  che  i  Romani  fiano  pafiTati 
di  qua  dalla  Staffora  a*  danni  de' Liguri ,  come  già  altrove  o(Ter- 
vai  (De//'  Antic.  Condi^.  del  Vercell.  pag.  20.  ),  e  in  fatti  allora 
il  Senato  condannò  il  rigore  di  Popilio,  che  avea  debellato  gli 
Statielìi,  i  quali  erano  gli  anici  fra  i  Liguri ,  che  non  ave  ano  por- 
tato le  armi  contro  di  Roma  (  Liv.  lib.  42.  e.  8.  ) 

Livio  dal  congiugnere  ClaftidiumyQ  Litubium  dimoftra,  che_-» 
quelli  due  luoghi  erano  vicini:  dove  ritrovar  Litubium  nel  terri- 
torio degli  Statielìi  ?  farà  forfè  dubbiofa  la  lezione  di  quello  no- 
me ,  come  ne  fofpettò  Cellario  dopo  il  Sigonio,  e  il  Glareano 
(  Annotai,  in  Liv.  loc.  cit.  pag.  mihi  1  19.  )  anche  perchè  Litubium 
folamente  da  Livio  fi  rammenta?  ma  perciò  non  v'è  ragione  dì 
dubitare  del  nome  di  un  luogo:  forfè  nel  tefto  di  Livio  fi  farà 
cambiata  la  R.  nella  L. ,  ed  egli  avrà  fcritto  Ritubium ,  o  Reto- 
vium  y  poiché  la  B .  y  e  la  V.  vicendevolmente  fi  commutano,  e 
come  fi  legge  in  Plinio  lib.  19.  e.  1.,  il  qual  nomina  Retovina 
vela  nelle  vicinanze  del  Ticino,  e  del  Po,  cioè  alla  delira  del 
Po,  e  quali  dirimpetto  al  confluente  del  Ticino  ;  oggidì  Retobio 
al  mezzodì  di  Chiafte^o ,  l'uno  e  l'altro  alla  delira  della  Staf- 
fora .  Altresì  i  Liguri  Celelati  ,  e  Cerdiciati  detti  così  dai  loro 
borghi  Celela ,  e  Cerdicia  ,  i  quali  fi  arrefero  a  Minuzio  infieme 
a  Claftidium ,  e  Litubium ,  o  fia  Retovium ,  fi  debbono  in  vici- 
nanza di  quelli  due  luoghi  collocare ,  come  Livio  ifteffo  ce  1' 
infinua.  Di  qui  Minuzio  pafsò  ne' Boi,  e  incominciò  di  nuovo  a 
devallare  le  loro  campagne  ,  abbruciare  le  caie,  ed  efpugnare_-» 
le  terre  :  qui  fubito  Livio  foggiugne  (  lib.  3  2.  e.  31.)  che  Claftidio 
fu  in  queJ  giorni  incendiato  j  donde  folpettò  Cellario  dopo  il  Si- 
gonio,  che  quivi  Livio  attribuifea  Claftidio  ai  Galli  contro  ciò, 
che  avea  fcritto  cap.  29.  Ma  fé  Minuzio  fe'pofcia  incendiar  Cla- 
ftidio >  fi  deve  inferire,  che  quello  luogo  gli  fi  foffe  ribellato; 
però  da  Livio  non  raccogliefi ,  che  l' incendio  di  ClaftidiofofìQ 
feguito  d'ordine  di  Minuzio,  che  anzi  potette  efTere  flato  per 
una  forprefa  de' Boi,  ì  quali  aveano  riparlato  il  Po,  e  fi  ritira- 
vano fparfi,  e  in  difordine  alla  difefa  delle  loro  terre.  Pofcia^ 
Minuzio  pafsò  ne' Liguri  lluati^    i  quali  erano   i  foli,  che  non  lì 
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arrendeano  ;  ficchè  quefti  Liguri  fi  devono  collocare  non  molto 
lunge  da  Claflidio  verfb  la  campagna  de5  Boi.  Dobbiam  però  con- 
fettare, che  noi  fiamo  all' ofcuro  intorno  al  precifo  fito  di    pa- 
recchie Ligustiche  popolazioni  di  cotefte  contrade. 

In  due  luoghi  fembra,  che  Livio  fi  contraddica  per  rapporto  a 
Clajlldium  ,  cioè  li b.  21.  e.  48.,  dove  chiamò  Clajiidlo  vicum  ,  e 
poi  Uh.  32.  e.  29.  oppidum  :  cosi  pure  x<a««  da  Plutarco,  e  né\<?  fi 
diffe  da  Polibio  ;  ma  ciò  fu  detto  in  diverfì  riguardi ,  e  ripor- 
tandoli a' tempi  diverfi.  Non  v'è  neppur  contraddizione  in  Livio, 
dove  lib.  29.  e.  11.  ripone  Clafiidio  nella  Gallia ,  e  poi  lib.  32. e. 
29.  V  attribuifee  ai  Liguri.  Egli  narra ,  che  M.  Marcello  dedicò 
il  Tempio  della  virtù  diciafsette  anni  dopo  che  fuo  padre  nel  fuo 
primo  Confolato  ne  avea  fatto  voto  nella  Gallia  prejfo  Clajlidio: 
è  certo  ,  che  fovente  gli  antichi  col  femplice  nome  di  Gallio,  com- 
prendeano  tutta  la  parte  d'Italia  dal  Rubicone  (  dopo  1'  efpulfio- 
ne  de'  Senoni  )  fino  alle  Alpi  :  coficchè  anche  la  Liguria  di  qua 
dell' Apennino  fotto  il  nome  di  Gallia  reflava  comprefa.  In  que- 
llo fenlo  Livio,  e  Plutarco  ripofero  Clajlidio  nella  Gallia.  Égli 
è  vero,  che  Livio  talora  diftinfe  i  Liguri  dai  Galli  Cifalpini,ma 
ciò  fece,  quantunque  volte  neceflariamente  dovea  rammentare  i 
popoli  particolari ,  ch'erano  contro,  o  a  prò' di  Roma,  e  ne' 
territorj  de'  quali  i  Romani  fi  avanzavano.  Laonde  non  fi  dee_^ 
punto  ammendare  il  tefto  di  Livio  lib.  32.  e.  29.,  dove  ai  Liguri 
attribuifee  Clajlidium  ,  e  hitubium ,  o  fìa  Ketovium ,  che  anzi  di 
qua  apparifee  ,  che  la  Liguria  alla  deftra  del  Po  ftendeafi  cer- 
tamente fino  al  Tidone.  Anche  di  là  dalla  Trebia  infieme  ai 
Galli  vi  refiò  qualche  popolazione  Ligustica  ,  onde  Plinio  lib.  j. 
e.  49.  rammenta  circa  Piacenza  nelle  colline  oppidum  Veleiacium  ^ 
cioè  KelldcL\  Vdeates  erano  Liguri.  E' ben  diverfa  quefta  Vd- 
leia  da  quella  nominata  dall'ifteifo  Plinio  lib.  3.  e.  5.  Helia,  o 
Velia^  febben  l'Arduino  in  Plin.  T.  1.  p.  405.  not.  18-  malamen- 
te infieme  le   confonda. 

Vedute  le  origini  ,  le  diramazioni ,  e  migrazioni  de'popoli ,  i  qua- 
li anticamente  occuparono  l' Italia ,  ci  refla  a  vedere  come  a  mano  a 
mano  furono  fottomeiìì  dai  Romani  :  io  il  farò  ,  deferivendo  con., 
efatta  cronologia  gli  Annali  d'Italia  dalla  fondazione  di  Roma  fi- 
no alla  morte  di  Cefare  Augurio. 

IL      F    I   N    E. 
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